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ECCELLENTISS. SIGNORE. 


On fono meno figli 
dell’ animo i libri, di 
Ù quel che fieno del 
corpo 1 figliuoli,.come 
cron un Savio; onde non me- 


no gli uni, che gli altri deb- 
2a bonfi 


bonfi provvedere di buon tuto- 
res accio li difenda dall’altrui 
forza, ed oltraggio. Or penflan- 
do di raccomandar la difefa del 
terzo tomo de' miei viaggi , O 
per meglio dire, il terzo parto 
delle mie fatiche, a Perfonaggio 
per ogni verlo ragguardevole : 
emmi caduta nell'animo l’auto- 
revoliffima Perfona di V.E.Gran- 
de per i titoli, Maggiore per 
l’altezza de’natali, e Maflimo per . 
la propria virtù , che la rende; 
ammirabile agli occhi dell'Uni- 
verfo : non effendovi lingua, , 
che non celebri le voftre eroi- 
che qualità, ne penna, che non 
confacri fe fteffa alla immortalità 
del voftro Nome , come vedefi 


ne’libri di ogni forta di erudi- 
zio- 


zione dedicati al voftro genero: 
fo patrocinio . A V.E. dunque 
il prefento, fupplicandola a be- 
nignamente riceverlo in fua 
guardia, che ferviralli di fcudo, 
e di fpada, per rigettare 1 colpi 
dell’Invidia , ed infieme per mor- 
talmente trafiggerla. E fe è pro- 
prio della voftra inclita Famiglia 
liberar gli opprefli o dalla ria» 
fortuna , o dagli aguati degli 
Uomini avvezzi a conculcare 
l'altrui credito , come potrebbo- 
no teftimoniare , non dico le 
prime Famiglie d’Italia , ma i 
primi Principi di effa , anzi li 
ftelli Re, e Vicarj dell’Altiffimo, 
da’ voftri antenati valorofamen- 
te difefi: non poffo dalla voftra 
grandezza, degna erede di quella 
Has A de- 


degli Avoli voftri, non ifperare. 
a’miei prieghi un fortunato even- 
to. Così cadranno a voto i dar- 
dide’Zoili, così rimarranno act- 
terrate le macchine degl’ invi- 
diofi, e così trionferaà la mia di- 
vozione alisentata dalle voftre 
grazie , e munita colla voftra, 
inefpugnabile protezione. Viva 
V. E. intanto gli anni di Nefto- 
re, e fcintilli per fempre nel 
Cielo della gloria lo fpendor de’ 
SANSEVERINI,dicui Ella é oggi 
Stella di prima grandezza : men- 
trecon profondiffimo rifpetto mi 
focrivo 


Di V. E. 


Napoli 25.-Decembre 1 699. 


Divotifsimo, & obbligatifimo Servidote 
Gio:Francefco Gemelli Cayerh 
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CAPITOLO PRIMO. 


Defcrizione di Daman, Citta de’ Portughefi 
nell’Indoftana 


Jammai peregrino ;, dopo 
avercaffai lungo fpazio di 
tempo,inlétani pacfi mil- 
* le travagli fofferto ; non» 
ebbe tanta, c sì gran leti- 
zia, invederfi fotto il pa- 
trio tetto, in mezzo a’ cari amici, delle» 
vedute cofe ragionare; quanta fi fù quel- 
la, che perl’arrivo nell'Indoftan il mio 
Parte III. A. animo 


13 Giro per Monpo 
animo dal nojofo navigare turbato,elbbe 
forza diraddolcire . Se il racconto delle 
pregievoli cofe in quel ricco paefe, per 
comodo dell’umana vita,dalla Natu:ras 
allogate ; infinito diletto arrecar ne {uo- 
le; penfate qual dovea effere il mio , in 
vedendomi ful punto,d’averle co'proptj 
occhi a difcernere,ed a prefenzialme:nte 
prenderne ifperienza. Avuto adunque» 
in Daman albergo nel Convento degli 
Agoftiniani, e riavutomi in parte dal di- 
fagio della navigazione,mi diedi il Mar- 
tedì 11. di Gennajo 1695.a far calare le 
mie robe dal vafcello. Tanta e sì grande 
fu la gentilezza del Fattore di Portogal- 
lo, che fe nel Congo non furono ricono- 
fciute per rifpetto del Soprantendente; in 
Daman mercè di lui nò s’aperfero nè an. 
che le mie valige . Egli con parole oltre- 
modo corteti , diffe : che il fuo deliderio 
fora ftato,che io vi aveffi portato il valo- 
re di céto m. fcudi, che come foreftiere, 
nè anche mi avria fatto pagar dritto di 
dogana;perche fe ftato fuflfî Portughefe, 
mi faria ftato d'uopo pagare il dieci per 
cento (che pur troppo avrebbe importa- 
toa dire il vero ) a quei Gentili, che te- 
neano in affitto la dogana . In fatti, 
quando io raccontai quefta generofi- 
tà 
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tà del Fattore al Padre Francefco, mi 
diffe : che con tutto che egli fuffe Re- 
limiofo , ed aveffe portate due balle di 
tappeti di Perfia , per fervigio della fua 
Chiefa; pure i Doganieri glie le avea- 
no ritenute, volendo il dritto, chelo- 
ro apparteneva. Mi adoprai quindi io 
col medefimo Fattore per fargliele re- 
ftituire ; rapprefentando il gran meri- 
to del Padre Francefco, e la ftima, che 
in Ifpahan ne faceano tutti i Grandi; 
onde in fine colle mie preghiere riebbes 
le balle. 

La Città di Daman è fituata a finiftra 
del fiume ditalnome a 20. gradi di ele- 
vazione di Polo. Quatunque ella fia po- 
co abitata, è nondimeno affai bella, c fab- 
bricata alla maniera Italiana , La divido- 
no per lungo tre fpaziofe ftrade parallel- 
le, equattro altre per traverfo; difpofte 
con tal fimmetria , e proporzione, che» 
gli angoli delle cafe ( che fono per lo più 
ifolate ) non fporgono un palmo in fuori 
più l'uno dell’altro: è ben vero, che la 
maggior parte delle abitazioni fono in. 
piano , e poche quelle, che hanno appar- 
tamenti fuperiori,e generalmente coper- 
te ditegole. In vece di vetri, tengono 
gli abitanti alle fineftre fcorze d’oftriche, 
A 2 deli- 
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tlelicatamente lavorate , € RRIPAN enti. 
Ogni cafa hail fuo giardino di frutta. 

L'aria di Daman fi è ottima, effflendo 
più Settentrionale di Goa; e quantumque 
abbia la State, e’'l Verno nello fteffo ttem- 
po, che Goa, e tutta la Cofta ( cffencio in 
tempo della mia dimora , pertutti quei 
luoghi Eftate;e da Maggio pertutto Sct- 
tembre Inverno, con continue pioggie,c 
tempefte ) nulladimanco,in quel tempo, 
che io diffi Eftate , fi fente qualche poco 
di frefcola mattina , ciò che non fi fpe- 
rimentain Goa. 

E’ quefta piazza di c'e moderni,e 
bene intefi baloardi ; però alquanto irre- 
golare, nè molto ben provveduta d’arti- 
glieria . Il circuito è di due miglia , fen. 
za foffo dalla parte Orientale, e Meridio. 
nale, ma con un baffo muro; o falfa» 
braga a petto d'uomo . Nell’altre parti, 
l’acqua entra nel foffo per un braccio del 
fiume, verfo il quale fono due porte, c la 
prima con ponte levatojo : nel rimanen- 
te le mura della Città fono terrapie= 
nate. 

E' governata quanto al Politico da un 
Capitano, e nel Militare vien.cuftodita 
da buona guarnigione. Del patrimonio, 
© Azienda Reale ne ha cura il foprammé- 
t0- 
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tovato Fattore. Vi abitano Portughe- 
fi, Meftizzi ( che fono nati di padre bian» 
co, e madre nera) Gentili, e Mori; non fi 
permette perda quefte due ultime fpezie 
l’efércizio pubblico di loro Religione. Vi 
fono molti Conventi affai ben fabbricati, 
cioè quello de'PP. Gefuiti, de’Riforma- 
ti, degli Agoftiniani , ela Chiefa Parroc- 
chige: 3 però in niuna d’effe vi fono più 
che tre Altari dirimpetto la porta . Le» 
abitazioni di quefti Monafter) fono an- 
che comode.Quello di $.Agoftino;dove 
io dimorava, avea un’ottimo Chioftro 
quadrato,con dodici colonne dibuonas 
pietra ; oltre i quattro pilaftri degli ana 
goli; nel dormentoro fuperiore fi veg» 
gono 28. altre colonne più picciole. 
Tutto ciò ch'è detto appartiene a Da- 
mannuovo; ma il vecchio é alla deftrao 
riva del fiume fuddetto malamente com- 
pofto di baffe cafe (per n6 dirtugurj) co- 
perte di rami di palme, e fabbricate con 
loto. Quivi vivono per lo più i Gen- 
tili , e Mori, tenendovi loro botteghe 
di varj meftieri, lungo le mal concitaà 
ftrade . 
di a Città vecchia,e la nuova è il por= 
s formato dal medefimo fiume Da- 
#0 però non poflono entrarvi barche 
Pi SE; né 
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nè grandi, nè picciole , fe non nella cre- 
fcenza dell’acque, in fei ore del giorno 
(com'è detto nellibro precedente ) alla 
maniera che fono in Fiandra i Porti di 
Oftéden, Cales,ed altri di quell’Occano. 
La corrente è sì rapida quando l’acque 
mancano, che non può per alcun conto 
paffarfia remi ma è neceffario dar fon- 
do ( purche non vi fia un gran vento fa- 
vorevole), e attendere l’altra della cre- 
fcenza. Quefto s'intende per le barche 
di poco carico ; perche i vafcelli grandi 
non poffono entrare , nè ufcire che due 
volteil mefe,cioè quado la duna è nuo- 
va, c quando è piena; perche all’ora è 
più grande l’alterazione , chie riceve il 
Mare, e'lcrefcere dell'acque; onde i na- 
turali hanno in coflume di chiamarle 
grandi mareggiate. 

L’ingreffo di quefto porto vien difefo 
da un picciol Caftello, pofto nel terreno 
di Daman vecchio . Egli è di figura bi- 
flunga,con tre baftioni provveduti di 
baftevole artielieria. Dalla parte Setten- 
trionale della Città fiî pofto un picciolo 
Borgo,con capanne coperte di palme, cd 
abitate da’ Neri Criftiani ; e poco indi 
lontano un Cafale di Gentili, con uni 
Bazar. 
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Martino Alfonfo Sofa nel 1535. pre- 


fe, ediltruffe Damanfintre dì; D. Co- 
ftantino .... figlio del Duca di Braganza 
V.Re d'India , la ritolfe nel 1559. dalle» 
mani di A fid Bofeta Abyflino ( che oc- 
cupata l’avea ribellandofi al fuo legit- 
timo Signore ) e la riduffe a buona di- 
fefa. Ha tentato più volte il G. Mogol 
di farne acquifto; patticolarmente cin» 
Quanta cinque anni fono vi andò Oran- 
zevo Alanguir (poi. XIV.Re)ad affediar- 
la con un’efercito di 80.m. foldati ; però 
la difefero sì valorofaméte i Portughefî 


| (concontinue fortite di notte facendo 
| notabile ftragge de’nemici ) che l’obbli- 
| garono,dopo un’affedio di feci mefi,a par- 


| tirfene conla perdita della metà di fua 


| ofte. Ciò avvenne,perche avendo volu- 
| toi Mogoli far l’ultimo sforzo, per efpu- 


Daan TE 


gnarla, e difpolti perciò ducento agguer- 
riti Elefanti nella vanguardia, cò lunghe, 
c taglienti fpade nelle propofcidi; atter- 
rite le beftie dal fuoco degli archibufi, e 
mofchetti Portughefi , fi diedero difor- 


| dinatamentea fuggire fra l’efercito Mao- 


mettano;tagliando a pezzi eran numero 
g 5 


di perfone, coll’iftefe armi, di cui per 


danneggiarei Criltiani,erano ftati arma- 
ti. Ridotti a peflimo ftato i Barbari,fab- 
IE bri 
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bri del lor proprio male, i Portughefi ti- 
tiratifi nella Piazza, cominciarono per 
beffa a tirar ful campo nemico porcellet- 
ti ( tanto abbominati da’ Maomettani) 
per mezzo del Pappagallo, ch'è un’inge- 
gno di carta foftenuto da cannuccie, che 
ajutato dal vento fi porta inaria , e vien 
governato da una corda » 
Si mantengono con molta fplendidez- 
za i Portughefi nell’ Indie; così nella 
.menfa, come nel veftire, e nel numero 
de’ Cafri, o fchiavia loro fervigio;facen- 
dofi da alcuni di quefti portare il Palan- 
chino, e da altri grandi parafoli di foglie 
di palme. Il Palanchino è come una» 
bara di legno dipinta;e dorata, lunga fet- 
te palmi, e larga quattro, con due ben 
lavorati ripari da capo,e da piedi. Dentro 
vi pongono un tappeto di Perfia, e fopra 
un cuojo di Mofcovia(pernon rifcaldarfi 
le reni)e due origlieri coperti di feta ; fo- 
praiquali va la perfona diftefa. Vi ftanno 
poiattaccate le corde , 0 pure annelli di 
ferro , per cui fi pafla il Bambù, o canna 
d'India ben groffa ; che pofcia fi recano 
infpalla i Neri, duc avanti, € due dietro 
in fila; effendo pochi coloro; che fi fanno 
portare da due. Colui, che va dentro, 
vien coperto da un parafole d’otto pai mi 
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di diametro; portato da uno fchiavo , © 
pure attaccato al medefimo Bambù, 
che traverfa il Palanchino , ce quindi 
può voltarfi, e calarfi dalla parte , donde 
viene il Sole . Ufano perla pioggia un 
altra fedia chiamata Andora, che fi cuo- 
pre con un cielo ( fatto a forbice ) di fo- 
glie di palmera, pofte fopra l’ifteffo Ba- 
bù : i vi fono anche due porticciuole a’ 
lati, che ponno aprirfi, per vedere chi va 
per iftrada . Non differifce in altro l'An- 
dora dal Palanchino,che nel Bambù;per- 
che quefto lo tiene curvo, acciò fieda» 
comodamente chi vi và dentro ; © 
l'Andora dritto: ficchè bifogna andarvi 
diftefo, come in un letto. Egli farebbe» 
in vero un’ agiato camminare fu quel 
morbidi origtieri , a un dilicato , cd ef- 
feminato Europeo, che avelle a noja gli 
sbalzi delle fedic portatili Napoletane, 
e voleffe infieme ficuro della petfona» 
viaggiare , c dormire . Sono quivi 
comunemente ufate da donne, Religiofi, 
c da ogni altro genere di perfone ; non» 
veggendofi mai in India un Religiofo di 
qualità andare altrimenti, che in i Ando- 

ra, Palanchino ,accompagnato da mol. 
ti fervidori, per la fcarfezza de’converfi. 
La fpefa per altro è molto tenue, perche 

chi 
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chi non ha fchiavi, non paga altroa 
quattro Indiani , che lo portano , che in 
tutto e per tutto dodici carlini il mefes 
della noftra moneta di Napoli. 

Quando però fi và in campagna; o fi 
fa cammino di più giornate, fi ufa Qna 
carozza tirata da Bovi, i quali vengono 
guidati cò una corda paffata loro per en- 
tro le narici. Sono quefte carrozze qua- 
drate(come una fedia)c capaci di 2. per» 
fone folamente:il cielo fuol'effer coperto 
ditela ; tre de’ lati aperti, c quello del. 
ta fpalliera, chiufo di cannuccie intef- 
fute. 

Non fi mangia carne , che vaglia in» 
Daman; perche la porcina, e quella di 
vacca è di mal fapore ; molto di rado fi 
macellano pecore , e capre; e le galline 
non ponno tutti comprarle . Il pefce pa- 
rimente è poco, c di non molto buona 
qualità; al che s'aggiugne , che non v’ha 
olio d’olive per apparecchiarlo , ma ino 
ifcambio fi fervono di quello di Cocco . 
Il pane folamente è ottimo, anche quel- 
lo, che fanno di rifo. Quindi un fore- 
ftiere,che in Daman non fta ofpite di 
qualchuno, ha mal fatto i fatti fuoi, fo 
{pera col danajo trovar qualche cofa in 
piazza; perche la nobiltà tiche le fue 
proV= 
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provvifioni in cafa ; € la plebe fela paffa 
col rifo , € Sura ( cioé vino di palme) ra- 
de volte affaggiado pane in tutto l’anno, 

Frutta delle fpeze d’Europa nono 
ve n’ha d’alcuna forte, ma tutte Indiane, 
come cocchi, manga , figos, papayas, 
carambolas, manfansas , giambos , undis, 
ananafas, atas, anonis, edaltre sche a 
lor luogo fi deferiverenno, conle figure. 
Per l’erbe, vene fono molte Europee, e 
molte dei paefe; fra le quali ottime fono 
le radici d’una detta Caffaràs, fimili a’ 
tartufi bianchi, e della grandezza , e fa- 
pore della caftagna . 

Grande fi è anche la rinomanza di Da- 
man perla cacciagione; perche oltre i 
molti animali Europci, come cinghiali, 
lupi, volpi, e lepri ; vi fono ne’ monti al- 
cunidetti Baccareos, fimili nella figura 
a’ daini, e nel fapore al porco ; Zamba- 
re, che tengono il corpo di buc, e le cor- 
na, € piedi di cervo ; Gazelle, che fono 
come caprj; Dive, come volpi; Rofes, 
colcorpo di vacca ( così dette da una 
Rofa,che hanno nel petto:)di quefta fpe- 
zie il mafchio vien detto Merù, ed ha le 
corna lùghe mezzo palmo;e’l] corpo,e la 
coda di cavallo:lupi cervieri cò corna pe- 
lofe; cervid'Europa; gatti felvaggi neri, 
-rSA0p L che 
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che tengono ale di vifpiftrello , e volano; 
c faltano d’un’albero in un’altro, benche 
molto ditantesvacche,e cavalli felvaggi. 
Tigri ve n’ha di tre fpezie; cioè Bibò,Ci- 
tò,cReale,ciafcheduna differete dall’altra 
nella grandezza del corpo, e varietà del- 
le macchie. Come che elleno vanno fem- 
pre mai in traccia de’ cinghiali; quefti 
dalla natura infegnati a difenderfi, fi vol- 
tolano nel fango ; e fi afciuttano al Sole 
tante fiate, fin che quella (corza fia dive- 
nuta bendura. In si fatta guifa armati, 
invece di rimaner preda, sbranano fo- 
vente, coll’acute zanne,le Tigriz impe- 
rocchè dando elleno coll’ unghie nell’in- 
durito fango , lunga pezza fi dibattono 
per trarnele fuori; e così danno tempo 
al-Cinghiale di uceiderle. 

I Portughefiufano di cacciar le Tigri 
indue manicgfe : l’una è , ponendofi iny 
aguato dentro un foffo , vicino l’acqua; 
dove denno venire a bere: l’altra,andan- 
do in una carretta ; tirata da bovi lenta- 
mente per lo Bofco ( che lo permette il 
terreno ; e l'altezza degli alberi ) ed indi 
tirando fulle fiere.S' ingegnano però con 
ogni ftudio di colpirle. nella fronte, per» 
che fe al primo colpo non rimane la Ti- 
gre abbattuta ; tale è la fua fierezza ; aC, 

cre- 
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crefciuta poi dal dolore della ferita, che 
s'avventa e sbrana fenza fallo il caccia- 
tore. 

Oltre i quatrupedi, fi truova nelle fel- 
ve gran quantità di pavoni, pernici di 
due forti, anitre, colombe, tottorc,ron- 
dini,cornacchic;ed altri uccelli d'Europa. 
Per paffatempo fe ne tengono in gabbia 
alcuni detti Martignos ( grandi quanto 
un tordo) di Città , ce di campagna.I pri- 
mi fono neri, e bianchi; i fecondi hanno 
le pennea color di cenere,e°l petto roffo, 

Egli fa di meftieri nell'Indie effer mol. 
to regolate nel vitto, perche altrimente 
ficade in infermità incurabili ; o che» 
fi curano ( all’ufo del pacfe ) folamente» 
col fuoco ; la fperienza avendo infegna- 
to,non eflere ivi giovevoli le medicine» 
Europee.Quel male , che fi chiama Mor- 
dazin , porta feco febbre, vomito,debo 
lezza di membra, e dolor di tefta. Egli 
vien cagionato fempre dal mangiar 
troppo, e fi guarifce bruciando con uno 
fpiedo infocato amendue le calcagna, 
fino a tanto che l’infermo fenta l’ardore 
del fuoco.Quello che fi dice Bombaraki 
e Naricut, fa enfiare, o doler forte las 
pancia ; e per curarlo medefimamente»s 
Ss ‘adopera i il fuoco (ulla parte enfiata;on- 

de 
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de coloro, che hanno fortuna di reftar: 
ne liberi, fi veggono poi co’ fegni del 
fuoco fulla pancia. Quindii Medici, che 
vanno in quelle parti da Portogallo , bi- 
fogna che ful principio s’accompagnino 
co’ Cerufici Indiani, per renderfi prati- 
chi; altrimente curando col metodo di 
Europa quei morbi,affai diverfi da quel- 
li del noftro clima , forz’'è, che ne ucci- 
dano più,che non ne fanano. Per temen- 
za adunque disi fatte infermitadi , neo” 
giorni di graffo folamente la mattina fi 
mangia carne , € la fera univerfalmente 
pefce. 

Il veftire de’ Portughefi, che neli'In- 
dic hanno ftabilito lor domicilio, e de’ 
loro figliuoli, è ben goffo; portando fot- 
to la fciamberga una fpezie dibraches, 
appellate Candale , che io non ho giam- 
mai vedute fimili in tutta Europa; impe- 
rocchè dapoi che fono ligate, lafciano 
foprala gamba come una tromba di fti- 
vale. Altri fotto un giubbone corto ufa- 
no calzoni, e brache larghe di tela; e3 
taluno alla marinarefca fino al collo del 
\ piede ; ficchè fervono infieme di calze. 

I Gentili poi portano una lunga vefte 
di tela , come ciamberlucco; ma con. 
pieghe alla cinta, a guifa di gonna. Si 

lega 
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lega,con naftri dinanzi al petto, e fotro 
il braccio finiltro, come la cabaya de’ 
Perfiani ; e di fopra con una cintola: di 
fotto portano brache lunghe fino a’ pie- 
di.Sulle fpalle hanno una tovaglia di tela 
odi lana , colla quale avvolgono ilcapo 
quando fa freddo ; effendo ben picciolo 
illoro turbante . Altri però vanno nudi, 

coprendofi folamente con un poco di 
tela le parti vergognofe. 

Le donne non hanno altra vefte , che 
una lunga tela, colla quale cupprono 
tutto il corpo, fuorche le gambe,e parte 
della pancia. Alcune vi aggiungono una 
camiciuola,con mezze maniche; ornan- 
do le nude braccia di maniglie , e cerchi 
di vetro, o d’ottone ; l’orecchie di eran» 
di pendenti d’argento ; e i piedi d’annelli 
dell'ifteffo metallo. 

Il Mercordì 12, andaia vifitare il Fat. 
tore del Re, effendogli molto tenuto per 
le cortefie ricevutene. L’iftefo giorno 
per paffatempo andai col Padre Coftan- 
tino a Daman vecchio. Il Giovedì 13. 
andammo a fpaffo in un giardino de’PP. 
Agoftiniani(tanto gli ofpiti,quanto i Re- 
ligiofi , ed altri) in cinque carrozze del 
paefe. Il Padre Francefco fece la fpefa, 
e ne diede un lauto definare, Nel ritor- 
no 
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no vidi nella marina fabbricarfi una bar- 
cadetta Galavetta,in cui poneano chiodi 
di legno ; cpoibambagia nelle commet- 
fure. 
CAPITOLO SECONDO. 


Brieve viaggio fino a Suratte, e ritorno 
in Daman, 


Uriofo di veder Suratte , ed effendo 

facile l'andarvi per la pronta parten- 
za della Cafila verfo la Città di Camba- 
ya,ed altri Porti;mi portai il Venerdì 14. 
a faruna vifita al.Capitan Moro ( che» 
val quanto Capitan Maggiore) delles 
galcotte , che fervivano di fcorta alla 
Cafila; ed in fine lo pregai a darmi im- 
barco fopra la fua, ch'era fatta a modo 
di fregata, e munita di 20. pezzi d’arti- 
glieria. Melo conceffe con molta corte- 
fia ( cotanto generofa è la nazion Portu- 
ghefe) ond’io ringraziatolo, ritornai as 
Cafa per prepararmi alla partenza . Il 
Sabato 15. dopo definare, avendo lafcia- 
te le mic robe raccomandate al P. Fran- 
cefco | per non aver difturbo in quella 
risorofiflima Dogana; m'imbarcaì col 
fervidore nella galcotta del Capitano 
Moro; cd ufciti dal Porto colla corrente 

grande 
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grande cirtcale 21. ora, facemmo vela 
con buon vento, che continuò tutta las 
notte. 

Sul far del giorno la Domenica 16. 
fummo a vifta della Baja di Suratte (non 
effendo lontana quella Città, che 60. m. 
da Daman)ced entrati nella medefima c6 
ottimo vento, andammo a dar fondo 
a Sualiî 12.miglia lontano dalla Città.Mi 
pofi fubito in barca;col nipote del Capi- 
tan Moro, ed andaia terra; dove dili- 
gentemente i Doganieri cercarono les 
noftre fcarfelle, per veder fe vi avevamo 
perle, o zecchini. Andai quindi a vede- 
re il Direttore della Compagnia Franec- 
fe ; il quale mi ritenne in {ua cafa. 

Suratte è fituata 3 20. gr. di latitudi- 
ne, c 106. di longitudine nella bocca del 
feno di Cambaya, c Regno di Guzaratte. 
Ella fiè di mezzana gra rdezza, circon- 
data da deboli mura di erra , fattevi da- 
poi che fu faccheggiata dal Salvagi,o Ka- 
cagi.Niente migliore fi è’ Caftello(com- 
poîto di 4. Torti . ma non terrapiena- 
te )appiè del quale bifogna paffare , © fi 
vengada Mare, o da Terra. Il fuo Go- 
vernadore non comanda che a’ Soldati 
della guarnigione ;avendo la Città il fuo 

Nabab , che la governa, e rifcuoteleo 
Parte III, B rcn- 
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rendite Reali per tutta quella Provincia. 
Le cafe de'particolari fono di fango me- 
fcolato collo fterco di vacca , e piccio- 
le frafche ; le buone faranno folamente 
una dozzina appartenéti ad alcuni mer- 
canti Francefi, Inglefi, Olandefi , e Mao- 
mettani, Che che fia di ciò Suratte è il 
primo Emporio dell' Indie, dove fi ha 
commercio da tutte le nazioni del Mon- 
de ; non effendo nave, per lo grande 
Oceano Indiano, che non vi fi fermi per 
vendere, comprare, o prender carico: 
imperocchè nel porto di Suratte fi fa ne- 
ozio non folo di tutte forti di fpezierie, 
e fra l'altre di giengiovo, ma eziandio di 
drappi di feta, e d’oro ricchiffimi;di tele 
finifliime, e d’altre mercanzie , che vi fi 
conducono da remotiffime parti. Vi fo- 
no Mercanti così ricchi, che da unas 
fola delle loro botteghe può prender ca- 
rico qualfifia groffo vafcello. 
Certamente fenza alcuna amplifica» 
zion di parole, poffo dire, che tutti i ric- 
chi drappi d’oro e feta, che ingegnofa- 
mente fi lavorano con fiori, ed uccelli; 
i broccati, velluti, taffetà, ed altri lavori 
di feta, che fi fanno in Amadabat,, uni- 
verfalmente fi conducono tutti in Surat- 
te, che ne fta folamente quattro giorna- 
te 
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telontana. Dico di Amadabat, ch'è las 
più gran Città dell'Indie, ed in sì fatto 
meftiere non ha che cedere a Vinegias; 
benche nel rimanente le fue cafe fiano 
baffe , e compofte di fango, e bambù;fic- 
come le ftrade ineguali , ffretre , c pieneo 
d’immondizie. Ma dove lafcio le finif- 
fime tele di Cambaya;e i lavori della più 
ftimata Agata, che fi vegga in Europa? 

Fu grande, e ricca Città Cambayas 
Metropoli di quel Regno, mentre vi fi- 
gnoreggiarono i Portughefi, non me- 
no che Barofce , e Suratte ; imperocchè 
quefta valorofa nazione affai bene la go- 
vernava ( vedendofi fin adoggi ferrata» 
dalle porte, ch’ella vi fece:) ma dapoi 
che l’abbandonò ; e fi ritirò il Mare,per- 
dè molto del fuo traffico, e magnificen- 
za ; perche le barche reftano 12.miglia.» 
lontano,e non ponno arrivare alla Città, 
che con la corrente : la quale è sì veloce, 
ed impetuofa , che un cavallo appena» 
può fuggirle innanzi correndo. Quindi 
è , che alle volte le navireftano fenzas 
potervi, entrare ; perche bifogna an- 
dar contro vento, per refiftere all’impe- 
to dell’acque ; che le conducono violen- 
temente. 

Barofce (della quale s'è fatta menzio- 
B 2 ne) 
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ne)è famofa per le fue ottime tele dipin- 
te,e biache,come anche per lo giégiovo; 
nè truova miglior vedita delle fue cofe, 
che in Suratte 10.miglia a fe vicina.Il fuo 
porto è il fiume,che 16. miglia più fotto 
rende le fue acque al Mare , dal quale» 
entrano picciole barche,coi favor della 
corrente. 

Tralafcio a bello ftudio di far minuto 
racconto de° tanti pacfi, che come fiumi 
al Mare, conducono in Suratte ogni lo- 
ro avere, per lo buono fpaccio, che vi 
truovano; effendo ciò ben noto a gli Eu- 
ropci . Molto maggiore però farebbe il 
concorfo delle nazioni ; fe il fuo porto 
fuffe migliore ; e i vafcelli entrati fei mi- 
glia dentro il fiume, non fuffero obbli- 
gati rimanerfiin Suali ro.miglia lontano 
gialla Città ; donde le picciole barcheo 

ortano , € riportano le mercanzie. 

Il Lunedì 17. effendo andato alla Chie- 
fa de’ Padri Cappuccini, la trovai ben, 
ornata;e molto comoda la Cafa,che quei 
buoni Religiofi fi han fabbricata all’ufo 
d’Europa. 

Fuiil Martedì 18. a vedere l’A!bero 
de’ Gentili (da noi detti Baniani ) fotto 
alquale effi tengono le Pagodi de’ loro 
Idoli,c s'unifcono a far le loro cerimo- 

nic. 
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nie . Egli fi è della medefima grandezza; 
e fpezie deldefcritto in Bander-Congo; 
le Pagodi però fono diverfe,perche fotto 
quefto ne trovai quattro; una detta di 
Mamaniva (che tiene una grandiffima 
facciata ) due altre del Dio-Ram, cla» 
quarta per ritiro de’ Fachir, che fanno 
penitenza;quando fotto quello del Con- 
go non ve n'è che una. 

Sotto queft’albero, e nelle fue vicinana 
ze fiveggono molti, i quali s'han pre- 
fcritto ; c continuano a fare sì terribili 
penitenze , che pareran favolofe a chi 
legge, ed impoffibilia farfi fenza ajuto. 
del demonio . Taluno fta fofpefo per 

fottole braccia da una corda ligata all'al« 
bero, toccando folamente i piediin ter- 
ra; e’l rimanente del corpo tenendo in- 
gurvato;e ciò da molti anni fenza mutar 
fito nè giorno, nè notte : altri tengona 
le braccia alzate in'aria, di maniera che 
col tempo fi formano toro dentro les 
giunture durezze tali, che non poflono 
più abbaffare le braccia:taluno fta feduto 
colle mani in alto fenza mai muoverle; 
altri fopra un fol piede,cd altri ftefi con 
le braccia fotto la tefta per capezzale; 
in fomma ftanno in modo, che alcuna 
fiata par che non fi debba dar credenza & 

D'7 CIÒ 
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ciò che veggono gliocchi, fe pure non è 
illuGone.Così dimorano d'ogni ftagiione 
ignudi (conlunghiffimi capelli , ed un- 
ghie crefciute ) efpofti alle pioggie, a' 
raggi del Sole , cd alle punture delle mo- 
fche, fenza poterle fcacciare. Alla necef- 
fità di mangiare,e bere danno ajuto altri 
fachiri, chene hanno cura, 

Quefti penitenti non s'arroflifcono di 
andar nudi da per tutto;,come fono ufci- 
ti dal ventre delle lor madri. Le donne» 
vanno a baciar loro per divozione quel- 
le parti, che non è lecito di nominare : 
ed eglino prendendole con le dita non 
fentono alcun movimento di fenfualità; 
c fenza riguardarle giran gli occhi d’una 
maniera fpaventevole; ficcome ne vidi 
uno il Mercordì 19.intorniato da alcune 
femplici donne Gentili, che con molta 
umiltà lo veneravano. 

Il Giovedì zo. fui menato da un gio- 
vane Francefe a vederun’ Ofpedale di 
Gentili, dove fi alimentava gran quan- 
tità d'animali. Quefto avviene , perche 
églino concedono la Metampficofi > © 
trafmigrazione dell'anime ; e per confe- 
guente penfando , che quelle de’ loro 
maggiori ponno informare i più vili , &»> 
{@zzi viventi , gli provvedono di cibo j 

yin» 
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Quindi fi veggono Je fcimie dalla cam- 
pagna venite a mangiare quello cfli ap- 
preftano. Oltre la diverfità di tanti qua- 
trupedi, ed uccelli, che vi fi foftentano , 
fi prende patticolar cura de’ ftroppj ; ed 
infermi. Quello che mi recò orrore (ef- 
fendovi andato a tal fine) fi fuil vedere 
un poveraccio nudo, ligato di mani &s 
piedi, per fervir di pi ura a’cimici, che 
perciò aveano fatti ufcire da’loro puzzo» 
lenti nidi. Il più bello fi& , che fitruovi 
uomo , che volontariamente s’efponga 
a quella carnificina,per una tenuc merce» 
de, che fe glidà, fecondo la quantità 
dell’ore, che fi contenta di ftarvi. 

Il Venerdì 21.ritirandomi a cafasdopo 
aver alquanto paffeggiato, vidi avanti la 
bottega d’un Mercante Gentile radunate 
molte perfone, e in mezzo di efle un Bir- 
bante, che teneva in una mano una galli» 
na, enell’altra un coltello. Richiefta la 
cagione di tal novità, mi rifpofero: ches 
quegli fiera un forfante,il quale quando 
voleva cavar danari , portava quella gal- 
lina per la ftrada de’Gentili, in atto di vo- 
lerla uccidere; acciò que' mefchini gli 
daffero danari per ifcamparla dalla mor» 
te; credendo ogn’uno di effi, che in quel. 
la gallina potria effer l’anima di qual. 

B 4&4 che 
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che fuo parente. In fatti vidi,che rifcoffe 
poche monete,e pafsò avanti, minaccian- 
do di far lo fteffo. 

Il Sabato 22. effendofi unitele Cafile, 
che venivano da Diù, Cambaya, Baro- 
fce , ed altri luoghi, per pafare in Goa, e 
neile Terre di Portogallo; e ftando pari- 
mente per partire le galeotte,per accom- 
pagnarlc;io ritornai ad imbarcarmi nell’ 
ifteffa di prima. Ufciti con vento pro- 
fpero dalla bocca del fiume entrammo 
in alto Mare; ed avendo due ore afpetta- 
to che paffaffero innanzi lc picciole bar- 
che, camminammo lentamente tutta la 
notte. 

Al far del giorno la Domenica 23. ci 
trovammo molte miglia lontani da Da- 
man, e fuor di tempo di fentir Meffas. 
Sulle 22. ore diedero fondo le galeotteo 
fuori la bocca del fiume, dove comin- 
ciarono ad entrare alcune picciole bar- 
che. Trovai, che m’attendeva con gran 
defiderio il Padre Francefco ; ilquale mi 
ricevè con gentiliffime , e fincere efpref- 
fioni. Il Lunedì 24, andai togliendo c6- 
miato dagliamici, che mi avean favori- 
to, eflendo pronto l’imbarco per andare 
a Baflin, 
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CAPITOLO TERZO. 
Brieve Navigazione fino a Baffine 


Vendo da gran tempo deliberato dì 
paffarc a Goa , feci il Martedì 25, 
. condurrelemie valige alla riva da’ B0es 
I (così chiamanonell’Indie i facchini ) e» 
poida una barca in un Navio de Remos 
di Diù, che ftava fuori del fiume; ficco- 
me anche avean fatto il Padre Fricefco, 
e’l P.Coftantino. Infieme con efli adun- 
que prefo congedo dal P. Priore, e da’, 
Religiofi del Convento co’ dovuti rin- 
graziamenti,ne partimmo verfo la mari- 
na per imbarcarci, accompagnati daque” 
buoni Padri. Poftici in una barca paf- 
fammo alNavilio,ch’era una lunga barca 
Regia (a fei remi, con una vela quadrata 
nel mezzo ) armata d’un falconetto, e 
difefa da 17. foldati Portughefi, ec Ca- 
narini, 

Sul calare della corrente (che fegui al. 
le dieci ore , e propriamente effendo la 
Luna verticale ) ci ponemmo in cammi- 
no;col favore d’un debol vento,e dell’ae- 
que che correvane verfo Baffin; percheo 
quando la Luna cfce SCR fino 
che 
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che non è giunta a mezzo Ciclo, corre 
ja piena verfo Suratte;e quando tramon- 
ta,verfo Baflin, 

Il Mercordì 26. allo fpuntar del Sole» 
fummo all’incontro la Terra, e Fortezza 
di Trapur; ch'è un luogo bene abitato, 
con Conventi di Domenicani, e Rifor- 
mati di S. Francefco. Dieci miglia lon- 
tano da quefto Caftello,i Portughefi ten- 
gono un Forte, detto d' Azeri, inefpu- 
gnabile : perche oltre l’effer potto nella» 
fommità del monte, ficchè non è domì- 
nato da altra eminenza ; vi fi monta per 
un’obbliquo fentiero,tagliato nell’ifteffa 
montagna (perlo quale non ponno an- 
dare due perfone del pari ) difefo da mol- 
te guardie,chc mandando giù folamente 
le pietre, a tale effetto ivi ripofte , ponno 
refiftere a un’efercito. 

Continuando quindi il buon vento, 
paffammo perlo Forte,e Cafale di Main, 
e varie altre Torri, e luoghi abitati; ©» 
pofcia per la picciola Ifola della Vacca,di 
tre miglia di giro, poco lontana da Baf- 
fin. Perdendofi igrantempo in attender 
le barche,o P aranchi della Cafila, ch'era» 
no di tardo moto; non potemmo arriva» 
re in Baflia ( dopo 70. m. dicammino ) 
prima di mezza notte. Diedimo quindi 

ione 
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fondo avati il canale formato dall’Ifola 
gi Salzette,e Terra ferma,temédo di n6 
darin fecco nell’ofcurità della notte; e°l 
Giovedì 27. in fine colla piena della cor- 
rente entrammo in Porto. 

Non trevandofi in Città cafe d’ al. 
loggio , fummo ofpiti del Padre Felicia- 
no s della Natività,naturale di Macao nel 
Regno della Cina, e Priore del Conven- 
tode PP. Agoftiniani,il quale ne accolfe 
tutti con molta cortefia, cda buon Por- 
tughefe. 

Baffino Bazaim, Città del Regno di 
Cambaya, e Miliche , è fituata a 19. gr. 
di altezza di Polo ;c 104. dil lunghezza. 
D.Nufio d’Acufia nel1535. a nome del 
Re D. Giovanni di Portogallo la tolfe a 
Badur Re di Cambaya, che fpaventato 
dal valore della Nazion Portughefe, glie 
la refe colle vicine Ifole:mentre Martino 
Alfonfo Sofa intrepidamente avea attac- 
cato, cd efpugnato Daman colla Fortez- 
za; tagliando a pezzi tutto il 1 Prefidio 


Turchefco, c pofcia in tre dì uguaglian- to:Perr.Maf 


do al fuolo il Caftello. 


Or’ ilcircuito di Baffin è di tre miglia; “i span 
conotto baloardi , non per anche tutti ti.f.& a. 


ben terminati. Sopra dieffi vidi alcuni 
cannoni con le armi di FilippoIV. Res 
del- 
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delle Spagne di f. m. Dalla parte di Set- 
tentrione le mura fono terrapienate, e le 
altre fortificazioni n6 fono ancora com- 
piutei dalla parte di Mezzo dì, che ri- 
guarda il canale, v'è una femplice mura- 
glia ; pereffere luogo meno efpofto a gli 
affalti de’ nemici, e difefo batevolmente 
dalla flefa mancanza,e crefcenza dell’ac- 
que . La terza parte della Città verfo 
Scttentrione è vuota d’abitatori, a ca- 
gion della pefte, che alcuni anni l’affliffe. 
Nel rimanente le ftrade fono fpaziofe ;'e 
diritte, e fra l’altre la gran Piazza del 
mezzo, con buone, e ben fabbricate abi- 
tazioni. Tiene due porte principali,una 
ad Oriente, l’altra ad Occidente , ed una 
più picciola dalla parte del Canale. Il 
Porto è ad Oriente, formato (com'è det- 
to) dall’Ifola, e Terra ferma. 

Per lo politico è governata da un Ca- 
pitano ;, ch'è come Governatore della 
Piazza, e dell’armi: per la giutizia da un 
Vuidor, e dal Defembargador , ch'è To- 
gato , e Giudice d’appellazione di tutti i 
Vuidori della Cofta Settentrionalesdove 
in tutte le Città fono Fattori, e Teforieri 
per l’efazione dell'Azienda Reale della, 
Corona di Portogallo. Il-Generale poi 
delle armi Portughefi dimora medefima- 

mente 
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mente in Baffin,con fomma autorità fo< 
pra i Capitani,così di quella, come dell’ 
altre Piazze Settentrionali ; onde vieno 
detto General del Nort. 

Il Venerdì 28. andai paffeggiando per 
la Città,accOpagnato da'Padri dell’ilteffo 
CoOvento;ma n6 vidi cofa così ftravaga- 
tc, come il moftro del Sabato 29. Quetti 
era unGentile nato nell’Indie,che teneva 
attaccato all’umbilico un fanciullo, con 
tutte le membra perfette , fuorche il ca- 
po ; che ftava dentro la di lui pancia ; e 
faceva apparte glì efcrementi , comes 
ogni altro perfetto animale. Se fi batte- 
va l’uomo, o?) fanciullo,fentivano amen- 
due il dolore delle percoffe. 

Nella Chiefa de'PP. A goftiniani fi ce- 
| Jebrò la Domenica 30. la Meffa, con mu- 
fica , che per effer nell’Indie , non fu di- 
fpiacevole ; e vi afliftè molta nobiltà . Il 
caldo fi faceva fentire molto più che in 
Daman; onde tanto mafchi, quanto fem- 
mine andavano nude per iftrada; copren- 
do quelli con un poco di tela le parti ver- 
gognofe, e quefte con una tovaglia il 
corpo , e parte delle cofcie. Le perfone 
di condizione veftono in tale ftagione di 
feta, o ditela molto fottile; portando . 
brache larghe , e lunghe fino al piede, 

on- 
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onde non faloro meftieri di calze. Por- 
tano per fcarpe alcuni zoccoli, comes 
quelli de'Frati. 

I Gentili tutti fi forano le narici; 
per porvi annelli, come fi fa a'bufoli ins 
Italia. Qualfifia mendico, non che les 
perfone agiate,ogni mattina di buon’ora 
fi frega con unlegno i denti; e confuma» 
due ore in cotal faccenda, giufta il coftu- 
me del paefe. Non ufano materafie, as 
cagion del caldo; ma ful letto ( che dico- 
no fchifo,fenza tavole, e compofto di le- 
gna, c corde)ftendono coltri,e lenzuola; 
come praticano i Perfiani di Lara, c deli 
Congo. 

Il Lunedì ultimo andai col P.F.Pietro 
delos Martires Vifitatore degli A gofti- 
niani,ncl Cafale di Madarapur, a vedere 
alcuni Mori vagabondi, che faltavano, e 
facevano deftrezze colla perfona, comes 
inoftri Ballarini fulla corda. La cofa» 
più maravigliofa a vedere fi era un’uo- 
mo ; che fi raggirava fopra una canna, 
foftenuta da un'altro fulla cintola:e quel 
che deftava maggior ftupore era, che» 
colui, che fofteneva lacanna, andava 
camminando fenza reggerla con mani;e 
l’altro che v’era su, nè anche delle mani 
per ajuto fi ferviva : e pure il Bambù, © 

cane 
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canna era alta 30. palmi. Alla fine fatti 
due faltiin aria; cadde fopra una trave» ” 
molto alta, a quefto fine piantata: non so 
fe tutto ciò far poteffe fenz'ajuto fopran- 
naturale. 

Il Martedì primo di Febbrajo vennes 
dentro un Palanchino un’ Inviato del 
Nabab, o Governatore di Suratte, acco» 
pagnato da 30. foldati; per trattar qual- 
che affare col Capitano della Piazza , ©» 
prefentargli due lettere. 

Il Mercordì 2.dopo definare,poftomi 
inuna Andora del Convento,andaia ve- 
dere il Caffabò ; ch’è l’unico diporto di 
Baflin; non vedendofi altro per lo fpazio 
di 15. miglia, che dilettevoli giardini,ne* 
quali fono piantati alberi di varie frutta 
del Paefe,come Palmeras,Figos,Mangas, 
ed altresficcome gra quatità di canne da 
far zucchero. Vien coltivato ilterreno 
da’Contadini Mori, Gentili , e Criftiani, 
abitatori delle Aldee, o Cafali, che fono 
nella contrada-. Coftoro innaffiando i 
giardini per mezzo di alcune macchine, 
rendongli fecondi, c fempre verdi;ficchè 
i nobili allettati dal frefco, e dilettevole» 
paffeggio,a gara tutti fanno in Caffabò le 

loro cafette di delizia, per girvi nella fta- 
gione più calda a goder l’aria; e fcher- 
mirfi 
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mirfi del contagiofo , e peftilenzial mor? 
bo detto Carazzo, che fuole infettar tut> 
te le Città della Cofta Settentrionales. 
Egli è appiito fimile a un bubone pettilè- 
ziale, e sì violento , che non folo non dà 
luogo di difporfi a morire, ma fpopola. 
in poche orele Città intere; di che pon- 
no render teftimoniaza Suratte, Da man, 
Baflin, Tanà, edaltri luoghi, che foven- 
tec fono berfaglio di quefta calamità. 

Vidi in quefta contrada di Caffabò 
premere le canne da zucchero fra due» 

. groffe legna si girate da bovi,don> 

de efcono molto bene fpremute. Si cuo- 
ce pofcia il fugoin caldaje, e pofto in» 
vafidicreta al fereno, fitoglie indurito 
in bianco zucchero, 

Il Giovedì 3.andai a vifitare l’immagine 
di Noftra Signora del Remedio , che ftà 
in una Parrocchia de'PP. di $.Domeni- 
co,nell’iftefo cammino del Caffabò . Sa- 
ranno ora cinque anni, che fu bruciata 
quefta Chiefa dal Kacagi,ch’era un Gen- 
tile (vaffailo del G. Mogol ) il quale con 
gran moltitudine di forfanti, c 4, mila 
foldati, andava a modo di fuorufcito 
bruciando, e depredando villaggi, Paflfai 
quindi a veder l’altra miracolola imma- 
gine di Noftra Signora della Mercè ina 

vna 
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una Chiefetta fondata, e fervita da uns 
Religiofo di S.A goftino, il quale vi face- 
va anche l’ufficio di Parrocchiano. 

Parimente il Venerdì 4. fui a vedere» 
Ja Chiefa de'PP. Gefuiti, chiamati nell 
Indie col nome di Paulifti. Eila è ricca» 
mente dorata , così nelle tre Cappelles, 
come nelle pareti, evolta ; però gli arte- 
fici malamente han faputo far comparire 
sì ticco metallo. Paffai pofcia a vedere 
il dormentoro, e Chioftro , che fono i 
migliori della Città, Il giardino, oltre» 
le frutta Indiane,ne ha alcune d'Europas 
c frale altre fichi, eduve, che il P.Retto- 
re mi diffe marurarvifi due volte l’annos 
cioè a Decembre, e a Marzo. 

Il Sabato s. andai a vedere il Conven- 
to de'PP. Domenicani, col fimofo dor- 
mentoro. La Chiefa era grande, ma cò 
tre Altari(come dicemmo ufarfi nell’In- 
die)a fronte della porta maggiore,tutti e 
tre ben dorati, 

Sentii Meffa la Domenica 6. nella 
Chiefa della Mifericordia , ch'è Parroce- 
chia della Città; e feguitando a vifitare» 
Chiefe, andai il Lunedì 7. in quella de” 
PP. Francefcani. Così il Convento, co- 
me la Chiefa fono fabbricati alla manie - 
ra d'Europa; effendo inquefta molte» 

Parte III» C Cap- 
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Cappelle,fuor del coftume Indiano. 

Martedì 8. fui ad afcoltar la Mefla 
nella Parrocchia di Noftra Signora della 
Vida, che ticne tre ottimi,e bene adorni 
Altari. Il Convento de*PP. Ofpitalarj , 
overo di S.Gio:di Dio ; in cui entrai il 
Mercordì 0. è così povero, che non può 
foftentare altro, che tre Frati. 

Il Giovedi 10. effendo ftato avvifato, 
che nella Parrocchia di. Noftra Signora 
della Vida fi celebrava un matrimonio 
di perfone nobili, mi pofi in Andora, ed 
andai a vederne le cerimonie. Notai, 
che lo fpofo non dava man dritta alla 
fpofa; e parendomi una ftravaganza ; per 
effer ciò incotume folo delle Tefte co- 
ronate, ne richiefila cagione ad alcuni 
Portughefi ; ed eglino mi rifpofero, che 
in Portogallo fi praticava l’ifteffo ; e ciò 
perche rimaneffe libera la deftra al Ca- 
valicre, perimpugnarla fpada indifefa 
della Dama. La fpofa era riccamente» 
veftita alla francefe s l’accompagnavano 
pe alcune trombe con fuono si Iugu- 

re, che non.differiva punto da quello, 

col quale fogliono condurfi-i condanna- 

ti al fupplicio. Poftomi di nuovo in» 

Andora, me ne ritornai in Convento i € 

quì fidce notare, chela cortefia, e (i 
ufa 
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ufa di fare a chi s'incontra, andando ins 
quette fedie , farebbe in Italia un fortes 
aggravio, ed occafion di riffa ; poiche in 
fegno di ftima fe glichiude ful volto la 
porticciuola della fedia. Quefto fatto 
in Napoli darebbe certamente caufa di 
batterfiin duello, c pure nell’Indie fi pra- 
tica, in fegno d'onore, col V.Re mede- 
fimo, 

Il Venerdì 11. fentii Meffa nella Par- 
rocchia di Noftra Signora di Se ; dove 
fono più Altari, e due Cappelle. 

In tutta l’India di Portogallo non vi 
fono Dottori, e que’ pochi Canarini,che 
s'impacciano del mefticre , perla gran- 
de ignoranza fanno affai malamente l’uf- 
ficio d’Avvocato ;, e di Proccuratore; 
ed alle volte difendono infieme l’attore, 
e’l reo. Oltreacciò le caufe per lo più 
fono determinate da’ Capitani idioti 
fenz’alcun parere dell’Affeffore. Nafce 
quefta macanza dal non efflervi Univerfi- 
tà, nè Collegi dove s'infegni legge;e dal 
non volere i Dottori Portughefi allon- 
tanarfi dalla Patria, per lo poco profitto, 
che trovarebbono nell’ Indie . Sentendo 
adunque il Padre Feliciano Priore, che 
io era di profeffion Dottore, mi propo- 
fc il Sabato 12.un matrimonio, con dote 

Cz di 
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di zo.m. pezze d’otto ; e con promeffa di 
farmi tenere per Avvocato da’ Conventi, 
e da alcune cafe di nobili; ciò che recato 
mì arcbbe d’utile 600. pezze l’anno. Io 
che poca inchinazione avea di vivere in 
que” paefi caldi, rifpofi: che quando an- 
che mi aveffe propofto una dote di cen- 
to mila fcudi, nettampoco mi farei pic- 
gato a lafciar per fempre l'Europa. 


CAPITOLO QVARTO. 


Defevizione della Pagode dell'Ifola di Salzet 
te; detta de’Portughefi del Canarin. 


A Pagode, o Tempio del Canarin, di 
cui intendo far veridica relazione,è 

una delle più grandi maraviglie d'A fia; sì 
perche fi {tima opera d’ Alefandro il 
Grande, come perlo fuo eccellente , cd 
incomparabile lavoro, che certamente 
da aitri; che da Aleffandro non poteva 
imprenderfi. Quelche mi reca maggior 
ftupore fi è, ch’ella fia quafi incognita 2 
gli Europei; giacchè per molte diligenze 
ch'abbia ufate, non ho trovato, che al- 
cun viandante Oltramontano, o Italia- 
nò ne abbia fetitto : c {pezialmente mi 
pare ftrano,che un'uomo virtuofo il 
j 
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il noftro Pietro della Valle abbia lafciato 
di vedere , così quefta Pagode, come il 
Palagio di Dario, colle antichità di Cel- 
menar; poche leshe difcofte dal fao ca- 
mino; quando egli viaggiava per gufto, 
e fpendeva così facilmente le migliaja di 
fcudi, per foddisfare la curiofità. Io con- 
feffo il vero, chequantunque pover’uo- 
mo, non pofi mente a fpefa, né a fatica, 
perche potefli veder tutto, e partecipar- 
ne il pubblico . Quanto al Tavernier, 
non è gran fatto, ch’egli non abbia cura- 
to d’efferne fpettatore ; imperocchè in 
fine il fuo meftiere era di fare il giojellic- 
re, e mercante; e per confeguente anda- 
va folamente in que’ luoghi, dove (pera- 
va dover trovare buon guadagno, ed oc- 
cafione di far negozio; nè curava, per 
molti viaggi, che aveffe fatti in India, di 
gir vedendo antichità, quantunque vi 
paffafie da preflo. 

. Volevaio andare a Tanà, e di là paf- 
| fare a veder la Pagode; però mi diftol- 
| fero daquefto penfiero il Padre Vifita- 
tore, ce’ Priore, dicendomi, ch'era più 
i comodo andar per Deins. Mi appigliai 
alloro parere, c prefa la Domenica 13. 
in affittouna barca, paffai nell’Aldea, 0 
Cafale di Gormandel, polto nell’ Ifola di 
C 3 Sal. 
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Salzette. Lc abitazioni fono fparfe per 
ambo ilati del monte, nella fommità del 
quale fi vede il palagio del Signore del- 
'Aldea. Andai pofcia per canale nel Ca- 
fale di Deins, appartenente alle Moni- 
che di Santa Monaca di Goa , ditantes 
da Baflin fei miglia. Mi ricevè in fua 
cafa il Padre Eduardo Religiofo A gofti- 
niano Proccuratore delle medefimes, 
mercé d’unalettera di raccomadazione, 
che mi diede il Padre Vifitatore. 

Effendo giunto rifcaldato, ce defidero- 
fo dibere , il Padre Eduardo cavò fuori 
due fcorze di cedro inzuccherate ; ed io 
fenza porvi mente ne mangiai una, es 
bevci un gran vafo d’acqua; ma invitan- 
domi poi egli a prender l’altra, m'ac- 
corfi, cheinvolontariamente avea man- 
date giù molte centinaja di formiches,. 
delle quali eran coperte le fcorze fuddet- 
tese forfe tolta la quiete a tante anime di 
defonti idolatri,che abitavano in quei 
piccioli corpiccivoli. Ricufai adunque 
l'invito co’ dovuti ringraziamenti ; di. 
cendogli, che confervaffe quel dolce», 
( che per l’antichità nonla cedeva all’Al. 
dea ifteffa ) per qualche altro ofpite;per- 
che io non voleva a patto alcuno com- 
mettere un nuovo formicocidio. 

Dopo 
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Dopo ceffermi cibato, e rinfrefcato si 
malamente, andai nell’ Aldea,o Cafale di 
Monopoffer, diftante un miglio, per ve- 
dere una Chiefa fotterranea (che già fer- 
vì di Pagode) tagliata nella rocca, che» 
foftiene il Collegio, e Convento de' Pa- 
dri Francefcani . Ella è 100, palmi lunga, 
c 30. larga le mura laterali (com'è det- 
to) fono dell’ifteffa rocca, e folamente» 
dalla parte dell’ingreffo fono di fabbrica, 
Quivi vicino è un'altra Pagode eziandio 
tagliata nella pietra , che anticamente» 
ferviva all’abbominevole culto dell’Ido- 
latria. 

Il Convento, e Chiefa fono dell’ifteffa 
forma ; che tutte le altre d’India. Vi abi- 
tano cinque Religiofi, a*quali il Re di 
Portogallo dà 200. murais di rifo , che 
toltone illoro vitto; danno tutto a’ po- 
veri per limofina.Uno di quetti Frati fer- 
ve di Parrocchiano nell’Aldca di Cafli, 
due m.diftante; e vi tiene una buona abi. 
tazione . Nel monte vicino al fuddetto 
Collegio, fi vede un'altro Romitaggio 
con una Cappella. 

Ritornato in Deins, mi diffe il Padre 
Eduardo, che per molte diligenze fatte 
non.avea potuto trovare uomini, che 
mi portafiero in Andora ; imperocchè i 
C 4 {uoi 
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fuoi fudditi fe n'erano fuggiti , cin Mo- 
nopofier non ve n'erano: onde cono- 
fcendo , che il Padre era una eccezion di 
regola della civiltà Portughefe, per ne- 
ceflità mi contentai di avere un cattivo 
cavallo + 

Ben tardi ilLunedì 14. mi fu portato 
il cavallo dal padrone, ch’ era Gentile», 
{non ufcendo alcun di efli di cafa fenza 
fare le folite idolatriche fuperftizioni ) ec 
volendo prender qualche poco dicibo, 
prima di pormi in cammino ; il parco 
Padre Eduardo mi diffe, che non era 
venuto ancora il pane ; e replicando io; 
che avrei mandato a comprarlo, rifpofe, 
che non era ancor cotto; ce che in un Ca- 
fale a mezza ftrada avrei potuto defina- 
re. Richieftolo di più,che mi daffe qual- 
che contadino, per moftrarmi la Pago- 
de (n6 effendo il Gentile molto pratico); 
né contadino , nè uno de’fuoi fervidori 
volle darmisonde cò rifchio di fmarriria 
ftrada per difetto di guida , mi pofi a c#> 
minare dentro una montagna picna di 
fcimie , tigri, lioni, cd altre fiere, ed ani- 
mali velenofi.Pafsado per lo Cafale dove 
avea deftinato di prender cibo , non tro- 
vai altro , che un poco di rifo mal cotto 
nell'acqua fchietta ; cMendo un luogo 
cont 
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compofto di 4, capanne nel più folto 
bofco ; onde paffai avanti digiuno. 

In quefto cammino incontrai ftrava- 
ganti ffi mi uccelli. Ve n'erano alcuni ver- 
di, e grandi quasto un tordo,che canta» 
vano affai dolcemente ; altri più grandi, 
neri come velluto ; c con coda lunghiffi- 
ma : altri verdi, c rofli ;: taluno nero € 
verde, della grandezza d'una tortora, cd 
altri molti non mai veduti nella noftra» 
Furopa. Si vedevano anche infiniti pap- 
pagalli , come anche fcimie, e monc con 
coda lunghiflima, che faltavano d’un’al- 
bero in un’altro. 

Dopo aver fatte otto miglia per lo fol- 
to bofco; non fapevamo ancora ove» 
fuffe la Pagode, nè che ffrada prendere 
per ritrovarla. Volle il Cielo, che per 
ventura fcontraflimo alcune donne Gé- 
tili nude, e cariche di legna, che ci ripo- 
fero nello fmarrito cammino. Giunto 
poi appiè della rocca , mi vidi in mag- 
gior confufione , perche non aveva chi 
teneffe il cavallo; e l’Idolatra era d'uopo 
che mi guidaffe nel laberinto ditante» 
Pagodi.In fine trovai un villano vaga- 
bondo perlo monte ;c datogli a tenere 
il cavallo io, e’l Gentile montai l’erta, 
€ ftrabocchevele rocca, nella cui fom- 

mità 
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mità,dalla parte Occidentale,è tagliata 
la gran Pagode , ed altre minori day 
prefflo. 

Il primo lavoro , che fi vede, fono 
due gran pilaftri, alti 20. palmi, di; cui 
la terza parte, cominciando dal piede, è 
Quadrata, ottangolare il mezzo, e ro- 
tonda la fommità . Il loro diametro è di 
fei palmi ; 16. fono diftanti )’uno dal- 
l'altro nei mezzo, edotto ciafcheduno 
dalla rocca,ch'è tagliata con lo fteflo la- 
voto ; quefti foftengono una pietra per 
architrave, lunga 44. palmi; grofta 4, € 
larga otto; parimente del materiale del- 
l'ifteffa rocca . Da quetfti tre portici fi ha 
l’ingreffloin una come loggia ; lunga 40. 
palmi » tagliata nella medefima pictran. 
Indi per tre porte (una 1s.palmi alta; e 
otto larga nel mezzo, e due altre di 4. 
palmi in quadro alati)fi paffa in un luo- 
go più baffo. Sopra quefte porte è uns 
cornicione dell’ifteflo faffo , largo quat- 
tro palmi; fopra il quale 30. palmi alte 
dal fuolo,fi veggono fimili porte (0 fine- 
ftre che fiano)tagliate eziandio nell’iftef 
fa rocca. In fimile altezza fono picciole 
grotte,alte ici palmi , alle quali s'entraa 
pertre porte , di cui quella di mezzo è 
più grande, Ad altezza poi di 34. palmi 

fi vede 
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fi vede nello fteffo luogo un’ altra fimil 
grotta a che ufo ferviffero tutti quefti 
lavori ,non fi può agevolmente com- 
prendere » 
Innoltratomi dicci pafli a deftra, vidi 
una come grotta , aperta da due lati, 
lunga 24. palmi, larga 15. nella quale» 
era una cupola rotonda alta 15. palmi,e 
larga 10, con cornice quadrata, come 
quella , che girava intorno alla-grottas. 
Quivi fi vede intagliato nel faffo un’Ido- 
lo di mezzo rilievo, che par che tenga» 
alcuna cofa in mano, che non benefi 
può difcerner che fia. La fua berretta 
è fimile a quella; che porta il Doge di 
Vinegia. Da prcflo gli ftanno due ftatue 
in piedi in atto offequiofo , come fe fuf- 
fero fervidori., Elleno hanno le berrette 
coniche;o a pan di zucchero; fopra la te- 
fta duc picciole figure, della maniera, 
che fi dipingono gli Angeli in aria; più 
fotto due ftatuette, che tengono le mani 
in unlegno ; e due bambini allato, cono 
le mani giunte, come s’oraffero ; fopra 
le fpalle tengono come unlegno. 

Quivi vicino è un’altra cupola roton- 
da tutta d’un faffo , c dell’ifteffa forma 
dell’altrasperò è rotta la fommità.Si giu- 
dica, che così quella, come l'altra ab- 
bian 
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bian fervito di fepolcri all'antica senti» 
lità ; però non v'è fegno , onde con cer- 
tezza poffa affermarfi; non veggendofi 
apertura , perla quale vi aveffer potuto 
metter dentro i corpi ; o le ceneri , anzi 
apertamente fi difcerne, che dentro non 
fono vuote, malavorate folamente nel- 
l’efteriore a guifa di cupole. All’intorno 
di quefta feconda fono fcolpite quattro 
grandi figure di mezzo rilievo , che ten- 
gono nella man finiftra,una come vette, 
e l’iftefe berrette ful capo , e figurine a’ 
piedi, con altre due in alto. Dirimpetto 
ne ftanno tre piccioic fedute; e fei altre 
ben grandi, e tre mezzane , in picdi , ta- 
gliate nel faffo dell'ifteffa maniera ; però 
quella che fi vede nelmezzo, e par che 
fial'Idolo, tiene nella finiltra un’albero 
con frutta.Dall’altro lato fono r6.figure 
tutte fedute.con ambe le mani ful petto, 
e con le medefime berrette; una di effe 
par che fuffe di qualità fuperiore,perche 
lc (tanno allato due figure in piedi,c due 
bambini al di fopra. 

Camminando verfo Settentrione , fi 
truova poco diftante una picciola grotta 
diotto palmi inquadro ; € quivi come 
unletto della medefima pictra ; largo 4. 
palmi,c lungo 8.Sul frontifpizio viè una 

ftatua 
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ftatua fedente fulle gambe, all’ufo d’O- 
riente,e colle mani giunte ful petto; cd 
un’altra in piedi con un ramo d’albero 
fruttiferoin mano, € fopra un Bambino 
alato. 

Più oltre della grotta, e nell’ ilteffas 
facciata (che fi ftende 60. palmi dentro, 
la rocca) fono due ftatue nell’ifteffo mo- 
do fedute, colle mani della fteffa manie- 
ra, e berrette coniche ful capo; ed affi. 
ftono loro due come fervidori in piedi, 

Nel medefimo lato è la famofa Pago- 
de del Canerin. Vi s’entra per un’apertu- 
ra di 40. palmi fatta in un muro della» 
fteffa pietra, lungo so. e largo 8. fopris 
ilquale fono tre ftatuc. Prima d’entrar 
nella Pagode, dal lato deftro fi vede una 
grotta rotonda,di più di 50. palmi di cir- 
cuito sin effa fono più ftatue all'intorno; 
parte fedute, e parte in piedi; eduna a 
finiftra è più grande dell’altre i Nel mez- 
zo s’innalza una cupola rotonda,tagliata 
nell’iteffa rocca (come fe fi faccffe un» 
piliero dell’ifteffo faffo ) con var) caratte- 
riall’intorno fcolpiti, che niffuno faprà 
mai efplicare.Entrandofi nel primo atrio 
della Pagode ( ch'è di so. palmi in qua- 
dro ) fitruovano a’lati due colonne alte 
6o. palmi, co’loro capitelli ; € di palmi 6. 
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di diametro. Sopra quella, ch'è a de- 
ftra quandos’entra, fono due Lioni, con 
uno feudo allato ; nell'altra a finiftra due 
ftatue. Paffate queite colonne fi vedo- 
no,full’ingreffo d’una grotta a finiftras» 
due grandi ftatue in piedi, che fi riguar- 
dano. Più dentro due ftatue grandifiime 
a finiftra, ed una a deftra della porta, 
tutte in piedi, con più ftatuette da pref- 
fo,nello fpazio di quell’atrio folamente; 
perche entrandofi nella contigua grot- 
ta (diz4.palmiin quadro) non fi vedes 
cofa alcuna dî curiofo ». Dal lato deftro, 
ove fono i Lioni,non vi fono ftatue , ma 
due gran vafi fopra convenevoli piedi. 

Si pafla quindi per tre uguali porte» 
alte 30. palmi, e larghe 8. (però quella 
di mezzo in piano, elelaterali alte 5. 
palmi dal fuolo Yin un'altro luogo pia- 
no.Quivi fopra l’ifteffo faffo fono 4. co- 
lonne alte 12. palmi, fituate fra le cinque 
fineftre, che danno lume alla Pagode». 
Dallato deftro della porta fi veggono al. 
cunc incognite lettere corrofe dal tem- 
po, come tutto illavoro. In queto luo- 
go fono a’lati,oltre varie figure picciole, 
due grandiffime ftaruc di Giganti in pic- 
di, alte fopra 25. palmi; che moftrano la 
deftra mano aperta; e nella finiltra ten- 
gono 
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gono una vefte sin tefta portano le ftefe 
berrette,e nell’orecchie pendenti all’ In- 
diana. 

Sull’ingreffo della porta grande della 
Pagode(alta 15. palmi, larga10.) fono a 
deftra quattro ftatue in piedi; una delle 
quali è di donna, che ha un fiore in ma- 
no; cd altre 12. più picciole , patte fedu- 
te , e parte in piedi, che hanno le mani 
fulpetto, con qualche cofa. A finiftra» 
fono altre quattro ftatue, delle quali due 
fono di donne,con annelli ben grandi a' 
piedi,fatti dell’ifteffa pietra; e 16.(tatuet- 
re a’ lati ,cosìin picdi, come fedute; cd 
alcune colle maniful petto, com'è det- 
to. Sopra la fteffla porta fe ne veggono 
altre due grandi ,. ed altrettante dirim-» 
petto fedute, con tre picciole in pie- 
di. Dalla parte interiore vedefi a finiftra 
un’altra ifcrizione del medefimo carat 
tere. Sopra l’arco di quefta porta è una 
fineftra 40. palmi larga, quanto appunto 
è la Pagode, con un faffo a guifa d’archi- 
trave nel mezzo , foftenuto dalla partes 
di dentro da due colonne ottangolari « 

Quarto alla Pagode ella è a volta(com'è 
detto)larga 40. palmi , c 100.lunga;e di 
figura circolare nell’eftremità , Oltre le 
quattro colone dell’ ingreflo, ve S fono 

altre 
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altre 30. al di dentro, che larendono a 
trcnavi;17.peròdi effe tengono capi- 
telli ; e figure d’Elefanti fopra , e l’altres 
ottangolari femplicemente lavorate. Lo 
fpazio , che rimane fra le colonne , ela» 
rocca, cioè lalarghezza delle navi late- - 
rali, è di fei palmi per parte. In fine della 
Pagode è tagliata nell’ifteffa viva rocca, 
come una cupola rotonda , non vuota al 
di dentro, che ha di altezza 30. palmi, e 
dicircuito 16. de' miei pafli. Io credo; 
che abbia fervito a qualche ufo ; che noi 
©ra ignoranti degli antichi coftumi di 
quei luoghi,non poffîiamo per conghiet- 
ture comprendere. Non sò qual giudi- 
cio ne facciano gli Autori Portughefi(a* 
quali è ben nota, venendovi talvo!ta gli 
ftefli V.Re di Goa per vederla ) per las 
fcarfezza di tailibriqui in Napoli; mas 
egli fi è verifimile, che per veruna indu- 
ftria abbian potuto il vero rintracciarne. 
Tutto ciò , che fin’ ora è defcritto , è 
fcolpito nella fteffa pietra (enza veruna 
aggiunta alle ftatue, o altro che fi pola 
diftaccare. Nel fuolo però della Pagode 
fi veggono diverfe pietre lavorate, che 
fervivano forfe per gradini di qualche» 

edificio, 
Ufcito dalla Pagode,c montati 15. gra- 

di 
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di, tagliati altresì nella rocca, trovai due 
conferve d’acqua piovana, affai buona a 
bere; e dopo altrettanti una grotta di 16. 
palmi in quadro; ed un'altra grande più 
avanti,con molt’acqua ftagnante. Innol. 
tratomi più in fu 20. paffi , trovai un*al- 
tra grotta di 20. palmi in quadro, donde 
fi paffava in un'altra della fteffa mifura; 
ed indi in una di 12.Nella prima era una 
fineftra fatta a fcala nella fteffa pietra, 
con due colonne preflo una picciola ci- 
fterna. 

Poco diftante da quefte grotte è un*al- 
tra Pagode, che tiene un convenevol 
piano dinazi, co muricciuoli all’intorno 
per federe,c una cifterna nel mezzo.S’en- 
tra nella prima volta per cinque porte ta- 
gliate nel fallo , fra le quali fono quat- 
tro colonne ottangolari; fuori però di 
quella di mezzo , l'altre porte fono alte 
due palmi dal fuolo. A? lati di queftas 
volta ( lunga quanto la Pagode, e larga» 
8. palmi) fono a finiftra varie ftatue fe- 
denti,come le foprammétovate; ed a de- 
ftra in piedi. Per tutto il frontifpizio ve 
ne fono molte in piedi, e fedute,in nulla 
| differéti dalle defcritte.Per tre porte po- 
fcia s’entra alla Pagode(quella di mezzo 
12.palmi alta,e feilarga;le due laterali alte 
Parte III, D 10. 
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1o.clarghe 4. )la quale è di 60. palmi in 
quadro , e con molta fpropotzione, alta 
folamente 12. palmi. In amendue i lati, 
e falla parte interiore dell’ingreffo, fono 
fcolpite più di 400. figure, e grandi, e3 
picciole;edin piedi,e fedute,come le nar- 
ratesdue però a defltra più grandi delle» 
altre , ftanno in piedi, come anche quella 
in mezzo del frontifpizio , ch'è l’Idolo 
maggiore; edun’ altra a finiftra nella 
fteffa pofitura; però confumate tutte dal 
tempo,d’ogni cofa divoratore. In ambo 
i lati fono due grotte di 14.palmi in qua- 
dro,con un muricciuolo dentro,alto due 
palmi da terra. 

Montando dieci altri gradi verfo Sct- 
tentrione , s'incontra una grotta , den- 
tro la quale ne ftà un’altra più picciola.. 
A deftra un'altra fimile,parimente con. 
un’altra picciola dentro,nella quale è un 
murello , come i fuddetti. La gran- 
de farà 20. palmi lunga, c 10. larga; l'al- 
tra 10. in quadro, etutte con le loro pic- 
ciole cifterne. Aldeftro lato fe ne vedes 
un’altra della fteffa grandezza , con due 
colonnette davanti , due picciole grotte, 
e tre cifterne ; una a deftra, c due a fini. 
ftra : e quindi un’altra contigua, pari- 
mente con l’altra più dentro; e cifterna; 

della 
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della fteffa mifura dell’antecedente.E’ fa- 
cile, che aveffero fervito per abitazione 
de’ Sacerdoti della Pagode,i quali ivi 
menavano vita penitente, quafi in un’al- 
tra Tebaide del Gentilefimo. 

Scendédo da tanta altezza per 15.gra- 
dini tagliati nel faffo, fi truova una pic- 
ciola Pagode, con un’atrio davanti di 
30. piedi in quadro; donde poi s’entra 
in effa per tre porte,frale quali fono duc 
pilatri quadri. A finiftra fi veggono 4. 
ftatue; due fedenti, e due in mezzo più 
picciole in piedi. A deftra una picciolas 
grotta aperta, ed un’altra Pagode(con ci- 
fterna davanti) alla quale s'ha l’adito,en- 
trando prima(per una porta alta 10. pal- 
mi, e larga fei ) in una camera di 20. pal 
mi in quadro , che tiene a deftra un’altra 
cameretta ofcuriffima di 12. palmi in» 
quadro; ciò che rende alquanto ofcura 
anche la Pagode. 

Nel mezzo di effa fi vede parimente» 
una cupola rotonda d’un pezzo di faffo, 
ed alta 15, palmi, quanto è la Pagode». 
Scendendo precipitofamente in giù,per 
cinquanta gradini, fitruova un pianota- 
gliato nella fteffa rocca(che non è molto 
dura ) epofcia otto pilaftri ottangolari, 
alti 12. palmi, che lafciano nove fpazj, 
2 per 
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per montare s. gradini, che conducono 
in una volta . In quefta dal lato finiftro 
(ch'è dieci palmi) fi vede un grande Ido- 
lo feduto col capo fcoperto; duc altres 
ftatue grandi in piedi,ed alcune picciole; 
dal deftro lato due altre ftatue fedute , e 
due ftatue in piedi, oltre le molte pic- 
ciole all’intorno. S'entra pofcia nella 
Pagode(per tre porte, alte 12.palmi, lar- 
ghe fei, con due fineftre al difopra ) las 
quale è cento palmi lunga , so, larga; € 
10. alta . All’intorno vi è una volta, lar- 
ga otto palmi,con dieci pilaftri quadrati. 
Quivi fono quattro camere , o grotte di 

2. piediin quadro; oltre le fette, che 
fono nel frontifpizio, e lato finiftro della 

Pagode, dov'è la cifterna; le quali tutte 
ftimai effere ftate camere per gli Sacer- 
doti del Tempio. Nella nicchia di cffo, 
( ch'è di 10, piedi in quadro ) fi vede un 
grande Idolo feduto, con due ftatue in 
piedi, ed un’altra fedente a finiftra ; alla 
quale ftanno parimente da preffo due» 
ftatue in piedi , e varie picciole figure di 
mezzo rilievo all’intorno. 

Sagliendo dieci palmi dirimpetto,s’en- 
train una picciola grotta; foftenuta da 
due colonnette,alte dieci palmi.Indi per 
una porta alta dieci palmi,larga quattro 

fi pafla 


Der CEMELLI. 53 
fi paffa inuna grotta, o camera di 16. 
palmi in quadro; e poi in un’altra di 12, 
dove è un grande Idolo fedente, che» 
tiene le mani ful petto. 

Scendendofi poi 20. gradini fi truova 
un piano ;dal quale fi entra (montando 
quattro gradi a finiftra ) inuna volta, in 
cui fono quattro pilaftri, alti 12. palmi; 
fra gli fpazj de'quali fi può entrare ins 
tre picciole grotte, fatte nella ftefla» 
rocca, 

Più in giù 20. gradi fi truovano altre 
grotte tagliate nel faffo,con picciole ci- 
fterne ; l’ufo delle quali non fi puote in 
alcun modo conghietturare:; fe pure non 
fi voleffe dire, che tutte sì fatte concavi- 
tà ferviffero per abitazione degl'Idolatri. 
Sinarra folamente , che sì gran lavoro 
fuffe ftato fatto con immenfa fpefa das 
Aleffandro il Grande,;che della fteffa Re- - 
ligione fi era. 

Scefo dall'alta rocca montai a cavallo 
con buon’ appetito ( avendo fatto quel 
giorno un’involontario digiuno ) e mi 
pofi di fretta in camino, per dar triegua 
alla fame . Incontrai nel ritorno moltes 
mone, e fimie , che ftavano nel cammi- 
no; e volendone uccidere una, il Genti» 
le mi pregd a non farle male . Vidi ina 
D 3 ap, 
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appreffo due Palmere, che dalla midolia 
d'un groffo albero s’innalzavano 50.pal- 
mi in aria, ed ivi molto dilatavano i 
loro fruttiferi rami. 

Vicino l’Aldea, o Cafale di Canarin; 
(dal quale préde nome la Pagode fuddet- 
ta ) è un faffo di 100.pafli di circuito, c6 
moite grotte , e cifterne al di fotto, che 
han potuto fervire per lo paffato d’abi- 
tazione ; amando gli antichi Gentili fare 
le cafedentro le rocche, per non con- 
fumar materiali nella fabbrica . Dallas 
parte d'Oriente,dinanzila più gran grot- 
ta, fivede un grande Idolo feduto, colle 
mani fulle gambe incrocicchiate . 

Ritornato in Deins incontrai il Padre 
Eduardodi S.Antonio, che paffeggiava. 
Egli inluogo di farmi trovar bene da, 
mangiare,comineiò ftranamete a novel- 
laresdimandadomidelle cofe più partico- 
lari delle Pagodi : ma io lolafciai a fuo 
piacer zufolare,dicendogli ; che non era 
tempo di perderfi tempo da uno, che 
aveva la pancia vuota. 

Polto piede a terra , e montato nella 
ftanza , il primo faluto che feci al fervi- 
dore di cafa,fi fù la dimanda,fe vicra al- 
cuna cofa da magiare. Mirifpofe quegli, 
che nò ; e dettogli, che almeno cavafle 

fuori 
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fuori un poco di pane; mi pofe innanzi 
un panellino di 2. oncie, colle medefime 
fcorze di cedro,coperte di formiche. NO 
lafciano cotali animalucci cofa alcuna in- 
tatta nell’Indie;ond’è, che gl’Indiani,per 
ferbare intatto qualche vafo di dolce, lo 
pongono fu d’una tavola , idi cui piedi 
fiano entro fcudelle di legno, piene d’ac- 
qua; acciò quivitruovine il paffo impe- 
dito. In due bocconi mandai giù il pane; 
ma non mi diede l’animo di farlo fteffo 
al dolce, ch'era fatto al mio credere in 
tempo de'primi inventori dell’inzucche- 
rare ; onde diffi al fervidore, che ferbaffe 
sì fatto avanzo delle formiche, per qua- 
do il fuo padrone avefle a ricevere altra 
foreftiere . 

Il peggio fi era , che non fitrovavas 
nella miferabile Aldea,che comprare,per 
mitigare l’accefa fame ; onde tra per la» 
debolezza cagionatami dall’antecedente 
fatica, equella dell’inedia; mi pofi in» 
letto , attendendol’ora della cena.Il Pad, 
Eduardo in tanto, dopo effere ftato lun- 
go tempo fpenfierato pafieggiando , 
fenza ricordarfi di me; fe ne venne ins 
fine verfo ledue ore e mezza di nottes 
nell’ofcura camera. Sentendo io fra fon. 
no,€vigilia un calpeftio ; nè potendo 
4 ve- 
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vedere chi fi fuffe, dimandai,chi veniva; 
edegli con una fiemma incredibile :Oh 
(rifpofe) io certamente non penfava,che 
V.S. fuffe qui, (e pure avevamo infieme 
parlato nell’ingreffo dell’Aldea ) e come 
ebbe udito , che io non avea. mangiato 
che un poco di pane, ordinò ; che fi ap- 
preftaffela menfa. 

A tal novella cominciai ad avere fpe- 
ranza di riftorarmi, con qualche cofa di 
buono; quando ecco venire due piatti di 
pefciolini fritti; e porfi quello,dov’erano 
alcuni minimi naturali, avanti di me ; > 
l’altro co’ più grandi avanti il Padre.Stie- 
di due volte in ful punto di ftender la ma- 
no,c cambiari piatti; ma poi mi ritenne 
la modeftia, e mi armai di pazienza. 

Terminata la cena mi trattenne il Pad. 
Eduardo fino a mezza notte con milles 
filaftrocche ( non contento di aver fatte» 
tre altre ore di difcorfi inutili co’ Conta- 
dini )che io mai volentieri udendo colla 
teftavuota; in fine mi pofia dormire» 
fenza dargli rifpofta.Svegliatomi pofcia; 
c trovatolo partito ; mi fpogliai ben pre- 
fto, e mi pofi in letto ( annientito dalla 
itracchezza,c debolezza) afpettando con 
gran defiderio il feguete giorno,per fug- 
gire da luogo così mefchino. 

ip Ae da PIfola 
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I'Ifola di Salzette, nella quale è fitua: 
ta la riferita Pagode, tiene circa 70. mi- 
glia di circuito , 20. di lunghezza , e 15. 
di larghezza.Come che ftà molto baffas, 
vientagliata da più canali, che vi forma 
il Mare;però non vi mancano montagne 
alte coperte di alberi. Il fuo terreno è 
fertiliffimo,e producein abb6danza can- 
ne da zucchero,rifo, e fruttascome man- 
gas , palme di cocos, tranfolin,giaccha- 
re, tamarindi , ananas, papais , ed altre», 
che altrove fi defcriveranno, 

Vi fono diverfe Aldee,o Cafali di me- 
fchini,e poveriffimi Gentili, Mori,e Cri- 
ftiani, abitantiin cafe fatte di legna liga- 
te ; ed incruftate di fango; e coperte di 
paglia ,0 fronde di palme. Vanno efli 
nudi, coprendo così i mafchi , come les 
femmine le parti vergognofe con unas 
tela, e! petto con un'altra; overo con 
una picciola camicinola, che non paffa 
ilbellico ; rimanendo fcoperte le cofcie, 
le gambe; e le braccia. In quefte por- 
tano maniglie d’argento , e di vetro ; fic- 
comeallegambe annelli d’argento ben, 
grofli. 

Quetti villani fono peggio che vaffalli 
de’ Padroni delle Aldec ; poiche fon te- 
nuti di coltivare il terreno; 0 di toglier- 

ne 
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me ad affitto tanto,quanto non gli renda 
inabili a pagare il padrone ; anzi come fe 
fuffero fchiavi,fe fuggono d’unain un’al- 
tra Aldea, i Padroni colbraccio della 
giuftizia,gli ripigliano a forza. Ordina- 
riamente pagano pey lo terreno, chi 4. 
chi 6. chi 12.morais di rifo;così chiama- 
to quando è séza la fcorza, c cò effa vate, 
della qual maniera perlo più lo cofegna- 
no .Il Morais è 25. Paras, e quefto è 24. 
libbre diSpagnasmifure,che ufano i Por- 
tughefi nelle vittovaglie , ficcome ne’ 
drappiilcubito. Pigliando tai Contadi- 
niilterreno a coltura,ne'luoghi di loro 
abitazione, non pagano altra impofizio- 
ne al Re, nè al Padrone utile (benche ve 
n'abbia alcuno, che efigge giornate di 
fatica perfonale) i feudatarj però pagano 
al Re a proporzion delle rendite , los fo- 
vos ( che val quanto l’Adoa nel Regno 
di Napoli ) ogni quattro mefi a' fuoi Te- 
forieri, o Fattori, che ftanno in tutte 
le Città Settentrionali.Si c6cedono'que- 
fte Aldee in feudo a’'foldati,che han lun» 
go tempo fervito ; o ad altre perfone be- 
nemerite della Corona,per tre vite ( alle 
Chiefe in perpetuo) quali paffate,foglio- 
no proccurarne l’ampliazione. 

Oltre tante Aldee , fono in AucS me- 

SÒ 
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defima Ifola varj luoghi d’importanza:@ 
fra gli altri la Fortezza , e Città di Bom- 
bain,che ha molte miglia di circuito. E° 
feparata da Salzette per mezzo d’un ca. 
nale,che nella ritirata della corrente può 
paffarfi da un’uomo a piedi. Fu quefta 
Ifola data dal Re di Portogallo in do- 
te alla Regina Caterina d'Inghilterra; 
onde fotto quefto titolo la poffiede quel 
Re fin dal 1662.Sono eziidio in Salzette 
i Forti di Bandora, e Verfavà co’loro 
Cafali; come anche Tanà , nelle cui vici- 
nanze fono cinque piccioli Forti, prov- 
veduti di artiglieria, c foldati . La Terra 
avvegnache aperta,è nondimeno ottima 
per cffer nell'Indie, con tre Conventi di 
PP.Domenicani, Agoftiniani , e Rifor- 
mati di S.Francefco. Ella fi è celebre» 
perle tele,non cffendo nel dominio Por- 
tughefe altra Città, che in quefto parti- 
colare la fuperi : anche nelle biancheries 
da tavola. Otto anni già fono,in Tanà 
un fratello uccife l’altro fratello,a cagion 
del poffeffo d’un’Aldea. I PP. Gefuiti 
poffeggono la miglior parte di queftas 
Ifola di Salzette , avendo tutta quafi (las 
punta, che riguarda Oriente , e’ Canale 
di Bafsin; e fimarra percofacerta, ches 
eglino tengono più rendite A 
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il medefimo Re di Portogallo. 

Da Baflin a Tanà, e da Tanà a Bom- 
bain corre un canale d’acqua falfa, tret- 
to dove mezzo miglio, e dove più,o me- 
No; e perche fi vede paffare perle vifcere 
d’una Rocca in vicinaza di Goadel,dico- 
no comuneméte i Portughefi,che Alefsa- 
dro il Grande, venuto ( fecondo alcuni) 
diverfe volte in Baffin, facefle tagliare il 
faffo per lo paffaggio dell'acque: e ches 
egli anche faceffe fare nel vivo fallo la. 
Pagode vicina degli Elefanti. 

ll Martedì 15. appena cominciava, 
l’Aurora a rifchiarar l’Orizonte ; che mi 
pofi in cammino. Giunto in Gorman- 
delnontrovai nel porto alcuna barca, 
che mitraggettaffe in Baflin: e cammi- 
nando avanti ne vidi una, che ftava per 
partire; onde corfo di fretta alla marina, 
feci fegno a’ Mori, e Gentili marinaj del- 
la medefima, che s’avvicinaffero a pren- 
dermi: ma non volendo effi venire , 
io per non rimanere a patire nella 
fpiaggia , mi valf dell’autorità Por- 
tughefe,fingendo di voler loro tirar con 
lo fchioppo;c a tal veduta voltarono la» 
prora, e vennero a terra a prendermi, 
Imbarcatomi paffaiin Baflin, e giunto 
appena al Convento, fui piena dal 

o Vic 
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P.Vifitatore, e dal Priore, come m’avea 
trattato il P.Eduardo. Rifpofi,che avea 
prodotto cattivi effetti la loro raccoma- 
dazione:e volendo efli fentir per minuto 
quanto accaduto micra; prefi il mio li- 
bricciuolo di memoria , e leffi loro tutte 
le circoftanze notate del mal paffaggio 
datomi dalFrate. Scoppiavan delle rifa 
il P.Vifitatore ;, e'l Priore; però interna- 
mente aveano grandiflimo difpiaceres, 
che i zotichi coftumi di colui fcemaffero 
l'opinione della gentilezza Portughefe. 

Il Mercordì 16. paffando. il Signor 
Conte di Villa Verde V.Re di Goa, con 
quattro vafcelli grandi, e dieci navi pic- 
ciole verfo Diù, vifitando la Cofta Set- 
tentrionale; la Città lo falutò con tutta 
l'artiglieria. Rifpofe egli con fette tiri, a° 
qualireplicò la Città con un’altra falva 
Reale. 

In paffando egli avea riportato una 
vittoria contro gli Arabi di Mafcati, ino 
quefta guifa. Scoperte ch’ebbero i Bar- 
bari le navi Portughefi, fecero arrenare» 
tre de’loro vafcelli dentro il feno, e fiu- 
me di Zanghifara ( giurifdizione del Sa- 
vagi), elevando da due dieffî la notte» 
tuttoil meglio,fortificarono.il terzo;piaà- 
tando ‘anche artiglicria fulla riva, per 
di- 
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difenderlo. I Portughefi, per effer tardi; 
no poterono dar loro fopra l’ifteffo gior- 
no;ma la feguente mattina de’ 25.di Gen- 
najo attaccarono la mifchia; c mentre il 
fuoco poftovi da gli Arabi fteffi confu- 
mava i due vafcelli, entrarono con otto 
fra Manciuche, e Balloni pieni di folda- 
tefca (non potendofi avvicinare i vafccel- 
li)e dopo aver lungo fpazio, e collo fpar- 
giméeto di molto fangue cobattuto il ter- 
zo vafcello,e gli Arabi di terra,faltaronvi 
dentro; e con l’armi bianche tagliando 
a pezzicétina)a diBarbari,fe ne impadro- 
nirono: come anche di 14, m. Rupies, 
che vi erano, oltre 30.pezzi d’artiglieria. 
Morirono in quefto fatto folamentes 
quattro Portughefi, oltre 20. feriti; e de” 
nemici sì gran numero, che il fiume, cla 
fpiaggia tutta ne divenne vermiglia. 

Col ritorno d’alcune Manciuche , che 
erano ftate a portar rinfrefchi al Signor 
V.Re,avémo più certa notizia dell’affaf- 
finamento fesuito in perfona d’Antonio 
Macciao deBritto,Generale dell’Armata 
2°30. di Decembre 1694. dopo un’impa- 
reggiabile valore moltrato a'fuoi nemici. 
Perla mordacità della fua lingua s'avea 
egli concitato l'odio di quafi tutta la no- 
biltà di Goa,e della Cofta; particolarme- 

te 
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te della famiglia Melo; molto grande di 
parentela, e di nafcita. Or non potendo« 
fi più foffrire le vituperofe ingiurie del 
Macciao, fi congiurarono al numero di 
so. per privarlo di vita : e per recare 
queftaloro deliberazione ad effetto,con- 
certato il modo; illuogo ; e’ tempo, fe- 
cero di molte baleftriere per le cafe del- 
la contrada, e Parrocchia di San Pietro; 
affinche poteffero c6 maggior ficurezza 
colpirlo - Il Generale in tanto perfuafo, 
che non poteffe in petti nobili albergar 
defiderio di vendetta ignominiofa; avve- 
gnache avvifato di andar con cautela, 
perche fe gli tramavano tradimenti; già» 
imai non volle feco foldati , e fra gli altri 
due Capitani riformati, che volevano 
accompagnarlo nel periglio. Quindi ve- 
nuto folo in palanchino,c6 un nero, che 
gli portava l'ombrina , gli fu da una ca- 
fatirata un’ archibuggiata; dalla quale 
leggiermente ferito , faltò fuori del pa- 
lanchino, e prendendo il tabacco, che 
teneva in mano, diffe:Con chi è quefto? 
A quefte parole ufcendo di cafa Triftano 
di Melo: Con te (rifpofe ) e fcaricogli 
un'altro colpo di beccamarte (ch'è arma 
da fuoco Portughefe.) Intrepidaméte lo 
riparò quegli gol cappello, e ero 
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fa perfona. Pofta quindi mano alla fpa! 
da, c combattendo coll’affalitore,gli die- 
de ben cinque ftoccate; le quali non fa- 
cendo effetto , incontrandofi in una ca- 
micia di maglia,gli diede un gran fend&- 
te ful capo;e cò un roverfcio gli tagliò la 
faccia, e fecelo caderea terra. Allora 
prefolo per gli capelli , gli fali fopra, 
co’ piedi, in atto di porgli là fpada nel fe- 
no;ma richieftagli daTriftano in dono la 
vita, generofamente glie la concedette; 
dicendo »che non voleva macchiarfi le 
mani in fangue sì vile. In quefto mentre 
venne fuori il figlio di Triftano,ed un'al- 
tro mulato(così fi chiamano i nati di bia- 
co, e nera ) , ccon duealeri colpi di bec- 
camarte, pofero più palle nel petto del 
Gene rale; a fegno che gli ruppero in più 
pezzila veniera(come chiamano gli Spa- 
gnuoli; la gioja dell'abito cavallerefco) 
però tuttavia reggendofi in piè, e fcher- 
mendofi;gli fu fopra uno fchiavo, € paf- 
fogli il fianco con una zagaglia ( arma 
della cofta di Mozembiche):n6 andò im- 
punito però dalla fua malvagità, perche 
il Generale valorofaméte, con un rover- 
fcio gli aperfe il ventre, onde la notte fe 
ne mori. Effendo per fpirare il Macciao 
s'avvicinò al palachino, e accomodata;fi 
come 
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come meglio potè la perucca , vi fi pofe 
dentro. Ma temendoi ficarj, che ancor 
poteffe vivere , venne uno diefli (ch'era 
Sacerdote) con un beccamarte in mano, 
per finirlo d’'uccidere: vedendolo però in 
iltato d’efalar l’anima,gli dimandò,fe vo- 
leva confeffarfi; e gli fu rifpofto, ch'era 
un Giudeo, e che fe ne andafie in ora ma- 
la. Sopraggiungendo poi un Padre Do- 
menicano diede fegno di penitenza, es 
ftringendo la mano fpirò, dicendo: Il 
Sangue di Crifto mi vaglia. Gli trova- 
rono nel petto da circa 30. palle; onde 
ammiràdo il valore di tal Cavaliere, cia- 
fcheduno diceva, ch’egli bifognava, che 
teneffe più fpiriti vitali degli altri viven» 
ti, avendo tanto indugiato a morire, 

I foldati dell’Armata,che tavano quali 
tuttiimbarcati,per partire il di feguente, 
udite tante archibugiate ,, € poi la niorte 
delloro Generale, accorfero al luogo; & 
avriano prefa la dovuta vendetta di Tri- 
ftano di Melo ( che in braccio a due neri 
era portato incafa dell’Arcivefcovo) feo 
un’Auditore non gli aveffe trattenuti, per 
dar luogo a Triftano, che fi ponete ins 
falvo, dicendo loro : fi fermi ciafche- 
duno al Re. Ciò fu, perche il Gene- 
rale, com’ è detto, S'avea conla catti- 

Parte II. E va 
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valingua fatti tutti nemici; ne fu nondi- 
meno l’ Auditore qualche tempo apprel- 
fo carcerato. 

Fu pianto da tutti il Maciao, e parti- 
colarmente da me;che avendo nel 1689. 
fatto feco il viaggio da Madrid a Geno- 
va, ericevutene molte cortefie, maggio- 
xi nc fperava nell’ Indie. Egli fi cra il 
terrote de’ Mori, e degli Arabi; c teneva 
nel dovere più migliaja di vagabondi 
foldati , ch’ effendoti ribellati nel pacfes 
del Gran Mogol, minacciavano di voler 
porre a facco le Terre de’ Portugheti, 
Riportò molte vittorie full’Armata de- 
gli Arabi di Mafcati ; c la più confidera- 
bile fi fà nella Baja di Suratte nel mefes 
d'Aprile 1694. allora quando con tre 
foli vafcelli ne combattè 14. Arabi un.* 
intero giorno : nè di ciò contento , net- 
l’ofcurità della notte pofe l’ancore , per 

ripigliare il conflitto colla chiarezza del 
dì feguente; ma trovò fuggiti gli Arabi 
nafcoftamente,con perdita di molte cen- 
tinaja di perfone , e molti vafcelli mal- 
menati, Per vedere quefta battaglia ufci- 
ronò in Mare più barche di Francefi,In- 
glefied Olandefi; effendo il combatti» 
mento feguito a fronte di Daman. 

Il Giovedì 17. andammo col P. Fran- 
cefco 
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cefco a fpaffo incampagna : el Venerdì 
18. vidi fare alcune buone proceffioni in 
Baffin:& udii la predica nella noftras 
Chicfa. 


CAPITOLO QVINTO. 
Viaggio fino a Goa. 


Eci il Sabato 19. imbarcarle mie robe 
F in una Manciuca di glierra(per l’im- 
minente partenza della Cafila ) fopra la» 
quale, con molta cortefia , mi diede im- 
barco Nufio d’Acufia Capitano di effa. 

La Domenica 20. fentira la Meffa ; ed 
un buon fermone nella Chiefa de’ Padri 
Gefuiti;accompagnai la proceflione del- 
la S. Croce , che ritornava nella Chicfa 
di S.A goftino,donde era ufcita il giorno 
antecedente . Un’ ora prima del giorno 
il Lunedì 21. fi pofe in cammino la Cas 
fila. Confifteva in 36. Paranghi,due Ga. 
leotte ( cioè Capitana, ed Almirantes) 
e quattro Manciuche di guerra. Tenca- 
no quefte Manciuche la vela grande,co- 
me i Leuti di Trapani nel Regno di Si. 
cilia, dodici remi,e quattro piccioli pez- 
zi d’artiglieria,con 15.foldati Portughe- 
fi: fopra di effe cera divifa la compagnia 
E a del 
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del fuddetto Capitan Nufio.In que’ Mari 
regna quafi tutto l'anno il vento Tra- 
montana, o Macftro ; onde di raro aven- 
dofi favorevole per Goa , non facemmo 
molto cammino. Paffammo dopo 18.m. 
l’Ifola, e Fortezza di Bombain(pofta alla 
punta dell’Ifola di Salzette)che farà 9.m. 
lunga, e poco meno larga. 

Innoltratici altre 9.m. vidi una piccio- 
la Ifola, © per desi dire fcoglio, grane 
de quanto Nifida di Napoli, € fopra di 
effa una Fortezza con abitazioni del Sa- 
vagi; che per efflere in guerra col G. Mo- 
col, continuamente è alle mani col Sydi, 
e Prefidio della Fortezza di Terra forma. 
E quefto Sydi unNero,vaffallo del G.Mo- 
gol, ilquale gli ha conceduto il governo 
del paefe tra Bombain, e Ciaul , per di- 
fenderlo dalle invalioni del Savagi; onde 
vi mantiene egli a fue fpefe 2000. tra fan- 
ti,ccavalli. “Chiamano quefte duc For- 
tezze dell’Ifola,e di Terra ferma Undrin, 
e Candarin. 

Il Martedì 22.fatte o.altre miglia,dem- 
mo fondo a fronte della Città , c For- 
tezza di Ciaul. Ella è fituata in piano; 
lontana (ei miglia dal Mare, alla riva di 
un fiume, che] per mezzo della corrente, 
divien capace d'ogni forte di vafcelli, fi. 
no 
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no al porto. È’ cinta di ottime mura , € 
buone fortificazioni, come anche forni- 
ta di migliore artiglieria. Guarda l’in- 
greffo del Porto un Forte detto il Morro, 
fabbricato ful monte da’Portughefi nel 
1520.fotto il lor Generale Sequeira, con 
permiffione del Tiranno Nizzamaluc ; 
che loro la cOcedette,a condizione gli fa- 
ceffero trafportare a giulto prezzo 300. 
cavalli da Perfia,o Arabia(a cagion del- 
la penuria, che n'era in India ) per fervir- 
fene nella guerra,che aveva con Idalcan. 
Saputafi in Diù da JazioGovernadore la 
novità,che facevano i Portughefi, man- 
dò so.navigli ad impedire la fabbrica del 
Forte,che ormai la diligenza del Sequei- 
ra avea ridotto in iftato di difefa. Com- 
batterono molte volte le Armate , mas 
fempre con perdita de’Turchisonde alla 
fine fe ne ritornarono ben maltrattati . 
S'impadronirono pofcia i Portughefi 
agevolmente anche della Città. Il 
territorio non fi ftende più di fei miglia 
in lunghezza ; confina a Mezzodì col 
Savagi, ed a Sctrentrione con un’altro 
Forte del Sydi. 

Tardi ripigliammo il cammino ilMer- 
cordì 23. per attendere da Ciaul alcuni 
Paranghi;e perche il vento cefsò affatto, 

43 poco 
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poco potemmo innoltrarci. 

Il Giovedì 24.continuò la calma, e ne 
bifognò fare ben vicino la cofta del Sa- 
vagi, fiero nemico de’Portughefi. E 
quefto Savagi (da fudditi detto Ragia 
che vuo! dire Regolo), così potente» , 
che nel medefima tempo tiene Guerra 
col Gran Mogol, e co’ Portughefi. Pone 
in campagna so.m.cavalli, ed altrettan- 
ti, c più pedoni;aflai migliori foldati,che 
quelli del Mogol: imperocchè effi fe la 
paffano una giornata intera con un pez- 
zo di pane; ci Mogoli vogliono ftar con 
delizia nella marcia, conducendo le loro 
donne, quantità di viveri, e tende; fic- 
chè fembra i} loro efercito una Città 
portatile. Il Ragià è Idolatra di Religio- 
ne, ficcome la maggior parte de’ fuoi 
vaffalli, Tutta la Cofta da Ciaul fino a 
Goa per 250.m.é di fua giurifdizione; e 
dilà fino a Vigiapur , pofliede molte, 
Fortezze, (la maggior parte fra monti in- 
nacceflibili) Città,e Terre difefe dal fito, 
e dall’arte. 

Il Dominio di quefto Regolo è mol. 
to moderno , effendo cominciato da Sa- 
vagi fuo Padre,alquale fuccedette Sam- 
bagi fuo figlio primogenito ; che poi 
reftò uccifo in battaglia dal Gencrales 

del 


Der GemeLto DÀ i 
del G.Mogol; e quindi prefe a fignoreg- 
giare Ramrao oggi Regnante. Ingrandì 
la fua fortuna il Savagi > fervendo] prima 
da Capitano il Re di Golconda; e poi 
avendo accumulato gran danajo , e con 
molta gente,a guifa di fuorufcito,fcor- 
fa la campagna, OCcUPò alcuni luoghi 
del Redi Vigiapur: e ineffi fortifican- 
dofi tra monti, arrollò in fine molti fol- 
dati; e facendo guerra al Mogol,Portu- 
ghefi, ed altri Regoli fuoi vicini, ufurpò 
tutto quello, che oggidi pofliede. 

Dicono , ch'egli fuffe nato in Tanà 
vaffallo del Re di Portogallo, e che vi 
tenefle bottega. Pretende però Ram- 
rao effer difcendente da’'Ragia putos ; 
e proccura ogni di dilatar più la fua 
giurifdizione,per la colta d’Underi Can- 
deri fino al feno di Galas, oltre quello, 
che poffiede dentro terra. 

Or°i fudditi di coftui fono ladri di Ter- 
ra,e di Mare (effendo quefta la paga,che 
dà loro il Ragià)e rendono pericolofa la 
navigazione della Cofta , ficchè non» 
può “farti fenza buona fcorta ; impe- 
rocchè dovendofi paffare vicino le loro 
Fortezze , efcono con galavette , ed al- 
tre barche fottili bene armate; e rubano 
ed amici, e nemici,per la licenza , cheo 

E 40 han- 
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hanno dal loro Re, com’ è detto. 

Nè anche è ficura la navigazione per 
riguardo de’ Malabari, Effi fono gran- 
ditlimi corfali di varie nazioni,cioè Mo- 
ri, Gentili,Giudei,e Crifiani, e con qua- 
tità di barche, e gran numero di foldati, 
inveftifcono chiunque paffa . Stendceti 
ben il loro vafto paefe dal monte Deli 
( che confina col Regno di Canarà , go- 
vernato fempre da una Regina , e non» 
mai da’ mafchi) fino a Madraftapatano 
Città, e Fortezza di confiderazione. Vi- 
vono fotto varj Monarchi., fra quali il 
più potente è l'Imperadore di Samuri, 
Redi Tanor, Porca, ed altri. 

Prendono efli i miferi pafflaggieri ; ©» 
per fofpetto, che s'abbiano inghiottito 
l'oro, fenza preparamento di ‘fciroppi, 
o fegno alcuno d’infermità , fanno loro 
bevere una medicina, che fa fimaltireo 
quanto tengono in corpo; € quindi dili- 
genteméte cercano fra'puzzolenti cfere- 
méti,per ritrovare izecchini.Temeva io 
forte(che non avea mai prela purga)del. 
la ricetta Malabrica, e percio mi parve 
meglio afpettarqualche tempo la Cafila. 

Sultramontar del Sole,fi fece più for- 
te il Maeftrale, e ci conduflc a veduta di 
Dabul, Quefta Città è fabbricata fei mi- 
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glia lengi dal Mare, della medefima ma- 
nicra che Ciaul, dallaquale È difcotta 
otto miglia: l'una, e l’altra nel Regno di 
Decan.Se ne renderono padroni i Portu- 
ghefi fotto il lor Generale Almeida to- 
gliendola all’Idalcan, che regnava in. 
Goa nel 1508. , ponendo a fangue,e fuo- 
cola Città , e’ prefidio Turchefco . Ora 
n’è Signore il Savagi. 

Il Venerdì 25. continuando l’ifeffo 
vento, ci facemmo all'incontro la For- 
tezza di Vifiapur, dentro ildi cui fiume 
il V.Re bruciò i mentovati tre vafcelli 
Arabi. Palfammo pofcia pet Lambunà, 
e per lo Forte di Maliandi dello fteffo Sa- 
Vagi; edopo mezzanotte /os Isleos que- 
mados » che fono tre fcogli lontani 36. 
miglia da Goa. 

Rinforzandofi tutta la notte il vento, 
all’aiba del Sabato 26. venimmo a dar 
fondo in porto , dopo 280.m, da Ciaul,. 
Poftala mia roba in una barca detta Bal- 
lone , a fine di condurla per canale in 
Goa ; incontrai due Balloni della doga- 
na,che venivano a riconofcere il mio: 
ma come che era ftato avvifato, di fcri- 
vere fopra una delle mie balle il nome» 
del Padre D. Salvatore Galli Milanefes 
Teatino, c Superiore del Convento di 
Goa 
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Goa, fe n’andaron via. Giunto in Città, 
feci portar la roba al Convento,dove fui 
con molta cortefia ricevuto dal Padre 
fuddetto. 


CAPITOLO SESTO. 


Defcrizione della Citta di Goa , e fuo deliziofo 
Canale. 


Oa è fituata a 15.gr.c 20. m, di lati- 

tudine, e 104.di longitudine, den- 

M. de The- tro una Ifola di nove leghe di giro, fopra 
voi sIad, dl fiume di Mandova ; che fei miglia più 
Ci}. fotto entra nel Mare. Si ftende la fua 
pianta lungo il canale, per due miglia di 

luogo ineguale , non avendo che mezzo 

miglio di larghezza.Ella è pofta fotto la 

Zona Torrida, che gli antichi Filofofi 
ftimarono inabitabile,per l’ecceffivo ar- 

dore de'raggi Solarisma la Provvidenza 

Divina, che tutte le cofe con fomma re- 

gola difpofe ; l’ha mitigato con le conti- 

nue pioggie ; che cadono in tale copia» 

dal mefe di Giugno,fino a Settembre » € 
Ottobre, che la piena dell’acque ferra il 
porto,cd impedifce ia navigazione; oltre 
l’ofcurarfi per fettimane intere il Cielo 

dalla denfità delle nuvole . Quando poi 

e ea 
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ceffan le pioggie;al comparire del Sole fi 
rende intolerabile il caldo.Egli fuol’effe- 
re perciò fervente nel mefe d’ Aprile» ; 
e Maggio, quando il Sole è più vertica- 
le, e le pioggie non fono ancora comin» 
ciate. 

Alfonfo Alburquerque tolfe fenzas 
fpargimento di fangue Goa all'Idalcan 
nel 1508.innalberando un Padre Dome- 
nicano lo ftendardo della noftra Santa, 
Fede. Riprefe pofcia la Città l’Idalcan; 
ma nel 1s10.glie la ritolfe l’Arburquer- 
que,conla Rragge di fette mila Barbari;e 
vi fece fabbricare una Fortezza (ficcome 
un’altra in Malaga, che poi perdè nel 
1641.) Confiderando pofcia la bontà del 
paefe, cla comodità del luogo, la fta- 
bili Capo, e Sede dell’Imperio Indiano. 

Per réderne poi,coll’amore de’fudditi, 
più ficuro il poffeffo al Re Emanuele» , 
moderò il tributo, ch'efli pagavano all’ 
Idalcan; e peraver baftevoli foldati per 
ufo della guerra; difpofe:che le Vergini 
Indiane fi battezzaffero , e s’uniffero in 
matrimonio co’ Portughefi; acciò gl’In- 
diani prendefiero ad amare la nazione», 
e non fuffe d’nopo fempre nuova folda- 
tefca far venire, e fpopolarc il Reame di 
POLPoGAiG i 
Creb- 
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Crebbce Goa (centro ditutti gli acqui- 
fti Portughefi ) infommo fplendore , eo 
ricchezza, pereffer divenutala chiave di 
tutto il commercio d'Oriente , e’. primo 
Emporio dell’Indie . Baftevole teftimo- 
nianza ne rende il circuito delle fue mu- 
ra, che fi dilatano ben quattro leghe, co’ 
loro ben difpofti Baftioni , e Forti ; che» 
dalla Chiefa di Noftra Donna’ de Deos 
per dodici miglia (lungo i Caftelli di San 
Biagio, e San Giacomo) vanno a termi- 
nare nella Polveriera ; fabbrica certame- 
te, che non ha potuto farfi fenza infinità 
fpefa; ficcome le altre, che fono dalla 
parte del canale (che fepara il Dominio 
Portughefe da quello del Mogol) inco- 
minciando dal Forte di San Tommafo;e 
terminando dopo tre miglia,in quello di 
S. Crifofino. Potrebbe dire alcuno,che 
quette ultime fortificazioni fiano erette 
per cuftodia de’confini,e direbbe il vero; 
però le prime mura n6 fi fecero ad altro 
fine, che per difendere, e chiudere la 
Città, ficcome mi diffe il Signor V.Res 
Marchefe di Villa Verde undi, ch’ebbi 
curiofità di faperlo;parendomi non effer 
di meftieri mura così ampie in una Cit- 
tà così fatta. 

Egli è vero bensi, ch'al di d* oggi non 
è quel, 
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è quella , che fu per l’addietro; imperoc= 
chè conle perdite confiderabili, che fe- 
cero i Portughefi nell’Indie, allor che» 
impiegate tenevano le loro forze nella» 
guerra domeftica ; mancò affatto il traf- 
fico , e cadde dall’antica magnificenza; e 
ricchezzasanzi ad eftrema miferia venne 
ridotta. 

Le abitazioni fono le meglio fabbrica- 
te d’India;però non vi faranno di prefen- 
te,che zo.mila abitanti di differéti nazio- 
ni) abiti,e Religione. La minor parte è di 
Portughefi, che vengono con qualche» 
carico , € poi vi fi ftabilifcono con ma- 
trimonj; imperocchéè le donne Indiane» 
per la mala qualità di quelli,.che nafcono 
in India , fimaritano più volontieri con 
un povero foldato Portughefe , che con 
un ricco loro pacfano ; benche na- 
todi padre, c madre parimente Portu- 
ghefi. 

I meftizzi fono in maggior numero: e 
fi chiamano talicoloro;che nacquero da’ 
Portughefi, e donne Braminc;colle qua- 
li fi congiunfero in matrimonio dopo 
l’acquifto di Goa ; e beache le Canarine 
fuffler nere, col tempo poi fi andò (co’ 
feguenti matrimonj con bianche ) fa- 
cendo men’ ofcuro il colore. La quarta 
par- 
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parte quafi de’ Cittadini farà di mulati, 
«Cioè nati di nera, c bianco, 

I Canarini fono Criftiani, neri come 
Etiopi , però con capelli lunghi, e volto 
ben fatto. Così in Goa, come nell’Ifolc; 
molti ne fono Sacerdoti, Avvocati, Proc- 
curatori;Scrivani, e Sollecitatori di cau- 
fe , diligentiflimi nel fervigio de’lor Si- 
gnoti . Effi traggono loro origine da 
differenti fchiatte di Gentili; fecondo la 

nobiltà , obaffezza, delle quali han con- 
tinuato i coftumi . La maggior parte di- 
fcendono da’ Bramani, Baniani,c Ciara- 
dos; c quetti fono d’ottimo intendimen- 
to ; docili inapprender le fcienze , per- 
fpicaci, accorti, e pronti; € perciò non 
v’ha perfona , che non proccuri di aver- 
ne in cafa pet fervidori. 

Perlo contrario quelli, che fono di 
ftirpe baffla, come quelli di Langoti , fo- 
no ilroverfcio della medaglia. Non fi 
truovano in tutt’ Afia i maggiori la- 
droni, e fcherani , nè i più menzognie- 
ri, ce mal Criftiani. Vanno nudi, copren. 
do folamente le parti vergognofe con 
un pezzo di tela ( detto Langoti) che per 
mezzo le cofcie paffando dietro, viens 
ligato da una cordella, che vien dalla» 
cintura . S'efercitano a lovorare il terre- 

no, 
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no, a pefcare, remare, portarl’Andora; 
cdin altri vili meftieri; però,come diffî, 
fono così inchinati al furto, e rubano 
con taldeftrezza , ch'è impoflibile, che 
alcun fe ne avvegga. 

Sc la miferabil vita , che menano fuffe 
per amordi Dio,farebbono invita anno- 
verati tra'Santi. Eglino dormono ignu- 
di giorno,e notte fulla nuda terra ; fi nu- 
trifconodi un pocodi rifo,che va a nuo- 
to nel piatto; giammai guftando pane a’ 
lor dì, fuor che in qualche grave infer- 
mità. Tutrociò vien cagionato dalla 
lor pigrizia ; perche appena avranno un 
poco di rifo, per foftentarfiuna fettima- 
na,chelafciano la fatica; vivendo das 
poltroni fin che dura . 

Di quefti Canarini narrano i Portu- 
ghefi , che ful principio del loro fcopri- 
mento , andarono a configliarfi co’ loro 
Idoli ( cioè a dire col Demonio) per fa- 
pere quello,che far doveffero colla nuo- 
va gente,che gli avea foggiogati: e fu lo- 
ro rifpofto, che con effa nonla potevano 
a viva forza ; ma chea gl’ impertinen- 
ti Portughefi ; fingendo di non inten- 
dergli, daffero acqua quando dimanda- 
vano pane, e rifo quando cercavano vi- 
no. La fperienza fece conofcere fallo il 

con- 
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configlio dell’ Oracolo; Imprrogche i 
Portughefi trovarono fubito il modo di 
guarirgli dalla fordità ; prendendo un, 
Bambu (canna duriffima d’India) c bat- 
tendogli sì terribilmente , che pofcia ad 
ogni cenno fervivano a volo. E vera- 
mente nel tempo che ftiedi in Goa, fpe- 
rimentai , che la canna fuddetta oprava 
maraviglie; poiche battendogli intende- 
vano Î penfieri, e fervivano prontamète; 
ma co mandadogli colle buone vi fi per- 
deva il tempo. Sono cotanto in grado 
le battiturce aquefti miferabili,che in effe 
ripongono una parte del piacere amoro- 
fosimperocchè fpofati, fi pongono am&- 
duc gli fpofi nel duro letto , e vengonoi 
parenti,e convitatia battergli, c fargli di 
sì belle afinine carezze , che ne rimango- 

no ben conci per un pezzo. 
Il maggior numero de’Cittadini , es 
mercanti di Goa è d’Idolatri, e Mao- 
mettani; che abitano in quartiere fcpa- 
rato, c fenzal’ufo pubblico diloro Reli- 
gione. Degli uni, e degli altri fi parlerà 
appreflo diffufamente. Vi fono anche» 
Cafri, o Neriin srannumero; perche vi 
farà Portughefe, che ne terrà 30-€ 40. O 
almeno dodici, o feis per farfi por- 
tar l’ombrella ; e l’Andotra , c pet altri 

vili 
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vili efetcizj di cafa: nè loro cofta altro il 
mantenergli , che un piatto di rifo la 
mattina , e un'altro la fera ; perche circa 
l’abito, hanno quello , che traffero dal 
ventre delle madri. Quefti fchiavi fono 
portati a vendere in Goa, e in tutto il 
Dominio Portughefe da’ vafcelli di Li- 
sboa , od’India ( che dicono della Giun- 
ta ) che gli comprano in Mombas, Mo- 
zembique, Senna, ed altre ‘parti della 
Cofta;perocchè efsédo quelle nazioni in 
guerra fra diloro , fi fanno fchiavi day 
amenduele parti, che pofcia vendono a’ 
Portughefi. Vi fono anche di quelli, che 
altretti dalla neceffità, danno i loro Padri 
per lo folo prezzo d’un zecchino; ed al- 
tri, che venuti in difperazione , barba- 
ramente vanno da fe fteflî a venderfi. 
Moltiffimi vi farebbono di coftoro,fe n6 
aveffero fcioccamente apprefo , che in 
Goa gli riducono in polvere.Or perche fi 
comprano a viliffimo prezzo, come fa- 
rebbe a dire per 15. dal più 20, feudi di 
Napoli il miglior che fi truovi;snò è gran 
fatto, che vene fia tanto novero, eche 
i Tavernari medefimi ne tégano per ven- 
dere il vino ; oltre i Canarini , di cui 
per altri meftieri fi fervono. 
Eglino fono di Religione Idolatri , fa- 
Parte III. cil- 
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cìlmente però abbracciano la Fede Cat- 
tolica ; nè bifogna molto faticare per ri- 
durgli, poiche fi rendono alle prime pa - 
role, c ricevono il fanto Battefimo con 
fermezza, e buona volontà. 

Per lo cGtrario quei della Cofta d’Afri- 
ca dirimpetto le Spagne, fono di peflima 
natura. Truovanfi fra di loro alcuni , che 
oltre il mangiarfi l'un l’altro; quando 
tuona , fcoccano freccie inverfo il Cic- 
lo , sfidando brutalmente Dio a pugnare 
con effo loro. 

Or’i Neri,dicuiragioniamo,avvegna- 
che barbari di volto, hanno talora l’ani- 
mo così gentile,e nobile,che piaceffe pu- 
re al Ciclo, che ogni Cavaliere Europeo 
l’aveffe tale - Governando D. Francefco 
di Tavora Conte d’Alvar (che poi fu 
Vicerè in Goa ) nel Regno d’Angolas, 
venne una fiata a vifitarlo il figlio d’un 
Re confinante ; e fapendo che la nazion 
Portughefe era fuperftiziofa ful fatto de” 
complimenti , e che farebbe ricevuto al- 
l’impiedi ( come feguì ) menò feco dues 
fchiavi , ben’iftrutti di quello che far do- 
veano . In fatti giunto in camera del Go- 
vernadore , nè vedendo alcuna fedia re- 
care ; fece porre i due fchiavi carpo- 
ne, e fopra dicfli s'aflife. Ammirò il 
Por- 
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Portu shefe la bizzarria del Cafro,ed or 
dinò tantolto ; che veniffero fedie.Finita 
la vifita reltarono in cafa del Conte i due 
fchiavi: e detto cid al lor Signore dalle 
genti del Conte, affinche gli richiamafle, 
rifpofe: che egli non avea in coltume di 
portar via le fedie,fopra le quali fedeva. 

Nel medefimo Regno d’Angola furo- 
no fatti prigioni di guerra due fratelli del 
Re delas Pedras dallearmi di Portogal- 
lo. Coftoro condotti in Lisboa , veg- 
gendo in una vifita fatta al Marchefe di 
Marialva, non recarfi fediesfe le tirarono 
colleloro mani, e federono : dicendo al 
Marchefe, ch'egli era Marchefe , ed efli 
Principi. 

Siccome ne’Principi,e Nobili alberga- 
no generofi peficri,così nella plebe valo- 
re , ed accortezza (a differenza de’ Neri 
della Cotta cOtraria) imperocchè eglino 
c6 deboli armi atterrano gli Elefanti,ed i 
più feroci Lioni. Per cacciare il primo, 
fanno un ’angufto calle,per lo quale con- 
ducono, con varj artificj , a paffar la be- 
ftia; c quella poi da fopra un’albero feri- 
{cono deftramente con una zagaglia.Da 
tal ferita renduta efangue,e caduta final» 
mente a terra , vi accorrono tutti gli abi- 
tanti del vicino Cafale ; e tanto vi dimo- 
F"32 rano 
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rano fotto tende, finche s’abbian tutta la 
carne divorata. Altri trovato l’Elefante 
a terra diftefo, vi monta fu , e lo ferifce 
conunlungo pugnale; tenendofi ben 
forte fino a tanto che non è morto : ciò 
che nò può farfi da chi n6 ha gran cuore. 
Vecidono poi i Lioni quafi per giuoco; 
imperocchè vedendone alcuno errante 
per lo bofco, s'avanza un di effi con due 
piccioli baftoni in mano ; € poftone uno 
nella branca del Lione, con l'altro pren- 
de a fcherzarvi. Intanto l’altro nero,che 
gli ftà vicino,con gran deftrezza, prende 
Ja fiera per gli tefticoli; e così pofcia l'uc- 
cidono a colpi di baftone, Parimentes, 
quando vogliono, che il Lione abban- 
doni qualche vacca predata , fe gli avvi- 
cinano ; e falutanlo alla maniera ; che in 
A frica fi fa alle perfone di maggior con- 
to : cioè , ftendendofi a terra di fianco; 
tenendo un piede alto, e facendo nello 
fteffo tempo rumore colle mani, e colla 
bocca. Tanto mi narrarono comune- 
mente i Portughcefi : fia ora in arbitrio 
di chi legge preftarvi credenza; perche 
io non affermo per vere le cofe, che non 

ho vedute. 
A propofito di quefti Neri, egli è da 
faperfi,che in Africa ve n'ha,che fi chia- 

j mano 
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mano Nudoy, Macua;così fieri , ed inu- 
mani, che mangiano la carne de’ nemi- 
ci prefi,od uccifi in battaglia. Vanno tut- 
ti nudi fuor che nel feffo: s'increfpano le 
folte chiome, avvolgendole ad alcuni 
piccioli legni,che gli fanno deformi co- 
me diavoli: dormono in campagna fo- 
pra alberi, accoftumati a quefto peri- 
gliofo letto,per temenza delle fiere , del- 
le quali è pieno il Paefe. Dall'altro can- 
to nonv”ha parte del mondo più ricca 
d’oro; imperocchè in alcuni Regni fi 
truova eziidio fopra terra,fenza che bifo- 
gni d’andarlo cercando frale cavernes; 
ondein vece di chiodi di ferro alle volte 
s'adoprano d’oro. 

Per rirornare( dopo fi lunga digreffio- 
ne) a Goa, il fuo porto vien compara- 
to a’ migliori del noftro gran Conti- 
nente,come farebbe a quello di Coftati- 
nopoli, e di Tolone. Edin vero oltre» 
le doti di natura, l'ingegno Portughefe 
fi è molto adoprato a renderlo perfetto, 
e munito con molte Caftella, e Torri 
di affai buona artiglieria provvedute;im- 
perocchè a finiftra entrandovi, fulla» 
punta della Ifola di Bardes,è una buona 
Fortezza detta de l’Aguada,con buones 
fortificazioni, e cannonia fior d’acquaz 
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fopra la somîtà del Colle (preffo al cana- 
le) fi vede una lunga muraglia, da per 
tutto fornita di cannoni; ed all'incontro 
ilCaftello, detto di noftra Signora del 
Capo, fabbricato nell’Ifola di Goa . Due 
miglia dopo entrato il canale, fopra, 
l’Ifola di Bardes,è un'altro Caftello detto 
de los Reyes con buone fortificazioni , 
ed artiglieria a fior d’acqua;se quivi quan- 
do vengono i Signori V.Re prendono il 
poffello. Vicino la medefima Fortezza 
è un Convento di Padri Francefcani, Di- 
rimpetto, ecdatiro dicannone è il Forte 
di Gafpar Diaz ; non effendo che due mi- 
glia diftante da quello delos Reyes . 

Paffate quefte Caffella, il Canale fi va 
riltrignendo dove uno , e dove due mi- 
glia; e fonocosi vaghe le differenti pro- 
ipettive,che fanno le fue rive adorne del- 
le migliori frutta, ed alberi d’India ; che 
più belle non ponno immaginarfi, Ol» 
treacciò vi fono belliffime cafe di delizia, 
appellate Quinte, c varie abitazioni di 
Contadini, 

Durerà quefta viftofa fcena otto mi- 
glia fino a Goa. A mezza ftrada dalla 
deftra riva fi truova un Palagio detto 
Paffo di Daugi, dove per l’addietro abi- 
tavano i V. Re: oggidi ferve di quartie- 
rc 2° 
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re a’ Soldati della guarnigione. Indi co- 
mincia uno fpaziofo muro , lungo due 
miglia, acciò poffano paflare i pedoni, 
quando la corrente innonda il terreno;e 
vi fi raccoglie quatità di fale. All’incon- 
tro quefto muro, o Diga, è un colle , fo- 
praitqualeiPP.Gefuiti tengono il No- 
viziato. Nel medefimo canale il V.Re 
ticne ilfuo Palagio (detto la cafa della 
Polveriera) come anche l'Arcivefcovo + 
Quivi comincia la Città,c pono giugne- 
re i vafcelli,lafciado una parte del carico. 

Quetfto Canale, onde vien formato si 
famofo porto, fi dilata per più miglia» 
dentro terra; tagliando il Paefe in varie 
fertili Ifole, e Penifole, che non folo, 
colla fecondità del loro fempre verde» 
terreno, portano l'abbondanza a’Citta- 
dini; ma colla diverfità tanto grade degli 
alberi, recano diletto al palato; che nes 
gufta le frutta, piacere all'occhio de' ri- 
guardanti , e profitto alla borfa de.” 
Nobili sche ne fono perlo più i padro- 
ni.In fommala placidezza,ed amenità di 
quefto Canale può dirfi emula del no- 
ftro Pofilipo; si perle métovare vaghez- 
ze,come per lo numero delle barche,che 
Vi vanno a di porto, 

Contiguo a quefto Porto è quello di 

A Mur- . 
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Murmugon,formato dall'altro Canales; 
che corre fra l’Ifola di Goa, e Penifola 
di Salzette;per dar ficuro ricovero a' Va- 
fcelli, che vengono da Portogallo ; ed al- 
tre parti, dapoich’è impedito loro l’in- 
greffo dall’arene,che porta il fiume Man- 
dua, fatto sonfio dalle prime acque di 
Giugno; non aprendofi il varco fino al 
mefe d'Ottobre . E' guardato quefto 
Porto di Murmugon dal Caftello di tal 
nome,pofto nell’Ifola di Salzette, cons 
- buona Artiglieria, e Prefidio. 

Da quefti due canali “che fi congiun- 
gono in S.Lorenzo,vien formata,per lù- 
go da Levante a Ponente,l’Ifola di Goa, 
in 27.m. di circuito , contenente 30. Ca- 
fali. Entrandofi aduque in porto) fi lafcia 
a deftra la Penifola di Salzette , che avrà 
60.m.di giro, e 20,di lunghezza,c6 so.m, 
anime in so. villaggi, ove i PP. Gefuiti 
ammini@trano i Sacramenti . A finiftra è 
l’altra Penifola di Bardes , dove fono le 
fortezze dell'’Aguada,e Reys. Ella farà 
15.m. lunga, € 46. di giro, con 28.Cafali, 
governati nello fpirituale da Preti. 

Il Sabato 26. effendo andato in Doga- 
na, per trovate il Capitano della Maciu- 
ca, e dirgli , che i fuoi foldati mi aveano 
tolto dal forzieretto uno fciamberghi- 
no, 
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no, ele pofate d’argento; vidi il fervido: 
re del Padre Francefco condotto pri- 
gione, peraver parlato immodeftamen- 
te al Doganiere , a cagion delle robe» 
del padrone. A miarichiefta fu libera- 
to;dopo di che cò molta compitezza mi 
diffe il Doganiere , che fe io teneva ro- 
ba, la mi facefli portar via fenza ricono« 
fcerfi; cortefia che nons’ufa nelle noftre 
Dogane a’foreftieri. 

Dopo definare andai a vedere sé, ch’è 
la Chiefa Arcivefcovale. Ella è bens 
grande a volta (con tre navi, forma- 
tc da dodici pilaftri) tutte vagamente» 
adorne di ftucchi,come anche le cappel- 
le. La fedia Arcivefcovale ftà dentro il 
Coro,non molto elevata dal fuolo.Il Pa- 
lagio è magnifico,e grande , con vaghe» 
loggie,ed ottimi appartamenti,per quel- 
lo, che permettel’India; però l'Arcive- 
fcovo per l’aria dimora in quello,che di- 
cemmo effere ful canale vicino la cafas 
della Polvere. Pochi paffi difcofta dall’ 
Arcivefcovale è la picciola Chiefa della 
Mifericordia. 

La Domenica 27. fui due miglia lon- 
tano dalla Città, a vedere il Convento 
de’ Padri Riformati, fotto il titolo della 
Madre de Deos.Idormentor) fono grandi, 
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eviftofi;e i giardini forniti di varie frutta 
d’India, e d'Europa . La Chiefa fe non è 
molto grande, è bella,con tre Altari ben 
dorati; uno nel mezzo con balauftratas, 
e due alati. Nel giardino , dov è l'Erc- 
mita di San Girolamo,fi vede un vivajo 
con buoni petfci. 

Vicino quefto Convento, nel luogo 
detto di Daugi,principia la muraglia,che 
quando la Città era in fiore, nel fecolo 
paffato, i Portughefi fecero lungo il Ca- 
nale,per guardarla dall’invafione de’ ne- 
mici. Sarà quattro miglia lunga , ften- 
dendofi fin* a S. Blas , Forte di S. Giaco- 
mo , e S. Lorenzo, con Torrioni in con- 
venevoli {pazj,forniti di piccioli pezzi di 
artiglieria. 

Nel ritorno entrai a vedere il Conven- 
to,e la Chiefa di s.Domingo.Ella è a tre na- 
vi, formate da fei colonne per fianco. Le 
fue volte fono dorate , particolarmente 
quella del Coro, dove da per tutto oro 
fcintillar fivede. L’Altar maggiore ; € 
le Cappelle fono altresì bene ornate. Il 
Convento poi è magnifico,per le lunghe 
volte de’ dormentori , Chioftro ; ed altri 
capacifiimi iuoghi , che bifognano 2 
una gran famiglia di Frati, 1 giardini 
fono anche ottimi, e belli. } 

Ce 
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Definato ch’ebbi, andai a vedere il 
Convento di S. Agoftino, fituato fopra 
un’eminenza, che domina la Città. Per 
un’ampia fcala fi faglie al frontifpicio 
della Chiefa , dove fono due alte Torri 
con ben grandi campane. S’entra quin- 
di nella Chiefa,ch'è ad una nave a volta, 
adorna di buoni ftucchi. Così gli Altari 
delle otto Capelle laterali, come il mag- 
giore,con due altri allato, fono tutti ric- 
camente dorati. Il magnifico Coro è fi- 
tuato in alto fopra la porta maggiores. 
Quato al Convéto v’ha buono Chioftra 
con fmifurati dormentorj , cd infinite» 
celle ;s’aggiugne a tutto ciò la bellezza 
de’fempre verdi giardini, adorni de’ più 

belli ‘alberi, che produca l’India. 

Vicino a quefto Convento è il Colle- 
gio per gli Noviz),c6 convenevole Chie- 
fa , ed abitazione. i 
La picciola Chiefa de'PP.Teatini è fab- 
bricata ful difegno di S.Andrea della Val- 
Jein Roma.Quattro pilaftri fotégono la 
cupola, adorna di ftucchi, come Il rima- 
nente delle volte.Cosi Altar maggiore, 
come le belliffime Cappelle a”lati,fi veg- 
gono ben dorate. Il Coro fta foprale» 
tre porte dell’ingreffo.Il Convento è an- 

che picciolo, con up giardino vicino. 

di 
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Il Lunedì 28.il P.D.Salvadore mi fece 
affaggiare la radice del Sagù,cotta in lat- 
te di Cocco, e zucchero. Sebbene appre- 
ftata ha fembianza di colla,è nondimeno 
di gran nutrimento , € fapore. Ella viene 
da Malaga,e dall'Ifola di Borneo , ftrito- 
lata in grani minuti come miglio,e di co- 
lor bianchiccio. 

Il Martedì primo di Marzo ritornò il 
V.Redalla vifita della Cotta Settentrio- 
nale; giunfero dalla Cina due vafcelli, 
trattenuti lungo tempo in viaggio per 
temenza degli Arabi ; ed io andai in San 
Francefco de’ Padri dell’OfMfervanza,ch’è 
una delle migliori Chiefe di Goa : impe- 
rocchè quantunque picciola,fembra n6- 
dimeno tutta una maffa d’oro; tanto ne 
ftà fparfo nell’Altar maggiore,nel Sepol- 
cro, per riporvi il Signore nel Giovedì 
fanto ; e nell’otto cappelle, che fon allato 
della nave. Il tetto è ingegnofamenteo 
adorno di ftucchi. 

Il Collegio de Padri Gefuiti,detto di 
S. Rocco,tiene una picciola Chiefa con 
fei cappelluccie : però la cafa è grande, e 
capace di 70. Padri,che vi abitano;n6 cla 
fendone nella Cafa Profeffa più di 25. 

Santa Monica,delle Religiofe Agofti- 
niane, è una Chiefa a volta,con tre Alta- 

FA 


DeL GEMELLI 03. 
ti ben dorati. Quivi fi vede un Crocififfo 
miracolofiffimo . In quefto Convento 
morì con fama di fantità Suor Maria di 
Giesù;alla quale fi trovarono i fegni del- 
le Stimmate , ed in tefta come punture 
di fpine ; di che fi prefe informazione» 
dall’Arcivefcovo. 

Paffai dopo definare in San Paolo, pri- 
ma Chiefa fondata da’ Padri della Com- 
pagnia nell’Indic , onde cbbero il nome 
di Paulifti. L’abbandonarono poi per la 
cattiva aria, c per effer fuori della Città> 
onde di prefente vi ftàno due foli Padri. 
Come che ferviva per l'addietro di Col- 
legio per gli ftud);i dormentorj, che» 
ftano in piedi,fono magnifici.Nel giardi- 
no fono due alberi di Giacchere, ed altri 
di Manghe , fattivi piantare da S. Fran- 
cefco Saverio . Vi fi vede parimente una 
Cappella,fatta ingicordaza dell’eftafi,che 
in quel luogo ebbe il Santo.Or'in quefta 
Chiefa, benche magnifica per lo paffato, 
no fi vede oggidi che l'Altar maggiore, 
con due piccioli per ciafchedun de’ lati. 
Quivi s'iftruifcono i Catecumeni;per gli 
alimenti de’ quali dà il Re 400. pezzeo 
d’otto l’anno. 

In India tutti i Criftiani portano lau 
Corona al collo, come i Religiofi. I 

Ge- 
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Gefuitiin luogo della berretta da Prete, 
ne portano una lunga , c rotonda, che fi 
dilata nella fommità. 

La Cruz de Milagre è una Chicfa fab- 
bricata fopra il monte,in un luogo,dove 
per lo paffato effendo pofta una Croce» 
dilegno,in un piedeftallo di pietra;fi nar- 
ra, che miracolofamente:74. anni fono 
il Crocififlo fitrovò colle fpallc voltate 
a Goa ; la quale dall’ora in poi ha molto 
perduto del fuo fplendore. 

Il Mercordì 2. di Marzo andai in San 
TOmafo, Chiefa de’ Padri Domenicani, 
molto ben fabbricata alla riva del Cana- 
le. Vi fono fette Altari; e'l Convento è 
bello , c ben grande, ed abitato da 25. 
Frati. 

San Bonaventura de’ Padri di S. Fran- 
cefco dell’Offervanza è poco quindi di- 
ftante.Tiene una picciola Chiefa,c mez- 
zani dormentorj: cd è la prima, che fuffe 
fabbricata in Goa , in onor di San Fran- 
cefco da Eduardo Manefio. 

p.vtar nin. LP Ofpedale di Goa non è molto gran- 
Ind. lib. 8. de ,c malamente governato, quantun- 
P184 dî. que il Re gli dia 400.pezze d’otto l’anno. 
Vi muojono perciò, e perla peftilente» 
aria del paefe, migliaja d’infermi, c {pe- 
zialmente di miferi foldati Rprragneli 
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Il Giovedi 3. mi pofi in Andora , cd 
andai in Noftra Signora del Pilar, pofta 
fopra un colle, fei miglia lontano dalla.» 
Città . Quivi è io ffudio de’Padri Rifor- 
mati. La Chiefa febbene picciola;è bel- 
la; con tre Altari dorati. Nel ritorno ef- 
fendofi ubbriacato un Bue, (o facchino) 
de’ quattro , che portavano l’Andora.» 
mi fu d’uopo farla portare da’villani,che 
incontrava per iftrada ; ubbedendo cffi 
prontamente in vedendo il baftone. 

Deefi fapere, che tuttii Conventi così 
di Goa, come di tutte l’Indie Portughe- 
fi, hanno dalla pietà del Re affegnamenti 
detti Quarteles , più o meno, fecondo la 
quantità de' Religiofi , che vi fono, 
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Dell’Impevio antico, e moderno de’ Portughefi 
nell'Indie Orientali. 


Afco Gama Cavalier Portughefe(di 
cui fi vede la ftatua fopra vna delle 
porte di Goa ) fu il primo;che generofa- 
mete s’efpofe a sì faticofa navigazione, c 
pericolofo fcopriméto: e fu forte del Re 
Manuello di Portogallo, che fuperaffe 
quelle difficultà, che nel corfo di 75.anni 
indarno avean cercato di vincere i fuoi 
mag- 
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ghefe, 
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maggiori. Ebbe il Gama titolo di Gene- 
rale di quattro vafcelli, tre de’quali era- 
no ottimamente armati, e'l quarto ca- 
rico di vettovaglie: onde fornitofi di 
quanto bifognava per una lunga navi. 
gazione,ufcì dal porto di Lisboa a'9. di 
Luglio 1497. tempo ( come pofcia la» 
fperienza infegnò ) il meno acconcio, 
che fi fuffe per gire all’Indie;nò inc6tran- 
dofi,nel profeguimento del viaggio,quei 
movimenti de’ venti generali, che quivi 
conducono. Toccò dopo perigliofe tè- 
pefte l’Ifola di S. Iacopo (la maggiore 
delle dieci di Capo Verde) dove dato 
fondo, e provvedutofi diciò, che gli fa- 
ceva di bifogno; profeguiì il viaggio fino 
al Capo di Buona fperanza , che tro- 
vò ftremamente tempeftofo ( ficcome 
Bartolomeo Diaz l'aveva appellato ) sì 
per effer in altezza di 34. gradi, eo 
due terzi verfo l’ Antartico ; come a. 
cagione de’ due Oceani , che quivi fi 
rompono l’un coll’ altro. Con tuttociò 
il Re Don Giovanni, fotto al quales 
lo fcoprì il Diaz , non volle che por- 
taffe il nome di tempeftofo,per non fpa- 
rentare gli altri naviganti avvenire ; ma, 
fece chiamarlo perlo contrario Capo di 
Buona fperanza . Si levò allora contro il 

Ga- 
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Gama;nella nave fteffa, una tempefta di 
marinaj,affai peggiore di quella del Ma- 
re; perocchè eglino atterriti dal perico- 
lo, e temendone maggiori, fe anda- 
vano avanti ; fi congiurarono di gittar- 
loin mare ; e ritornarfene . Avvedutofi 
di ciò il Gama, pofe in ferrii capi della 
cofpirazione , e fedutofi egli medefimo 
algoverno della nave , fece infieme das 
Capitano , e da Piloto; finche non ebbe 
paffato il Capo, ec campati tutti feco da 
quel pericolo. Dirizzate quindi le prore 
fra Tramontana, e Levante, fempre co- 
fieggiando l'Africa, venne quefto Co- 
lombo Orientale all’Ifola di Mozembi- 
che; e traverfato pofcia arditamente un 
Golfo di due mila, e cinquecento mi- 
glia , a 18. Maggio 1498. diede fondo 
inun Porto 30. miglia lungi da Calicuf 
Città del Malabar, dopo dieci mefi di 
navigazione da Lisboa. 

Per quefta ftrada continuarono i Por- 
tughefi per molti anni il cammino all’- 
Indie: innoltrandofi pofcia allo fcopri- 
mento di paefi più rimoti,fino al grande 
Imperio della Cina, e del Giappone; e 
quindi più dentro verfo Mezzodì, fi fe- 
cero ftrada all'innumerabili Iole di quel 
grande Arcipelago . A gli fcoprimenti 

Parte III. G s'ag- 


93 Giro peL Monno 
s'aggiunfero le conquifte , con incom- 
parabile accrefcimento , non meno d°a- 
nime alla Fede , che di gloria, e di Stati 
alla Corona di Portogallo. Stabilito,col- 
la navigazione, il ficuro modo d’avere i 
neceffarj foccorfi da Europa, comincia. 
ronoi Portughefi a foggiogare i Regni 
di Decan , Cambaja,c Guzzaratte; eipu- 
gnando la Fortezza di Diù, Cambaya, 
Suratte, Daman, Trapur, Main, Bafin,, 
Tanà, Ciaul, Dabul , ed altre Piazze per 
200. miglia di paefe marittimo; come 
anchel’Ifole di Goa, Salzette , Bardes, 
Angediva , ed altre :la picciola Città 
diS.Tomè;i Regni di Coccin , e Cali- 
cut, edIfola di Scilon. 

Quindi verfo la Cina s'impadroniro- 
no dell’ importante piazza di Malaca, 
dell’Ifole Molucche, dell’Ifole di Timor, 
e Solor;fabbricado la Colonia di Macao, 
per cOceflion dell’Imperador della Cina. 
Si ftefe di più illoro Dominio nella Co- 
fta d’Africa fulle piazze d’Angola,e Mo- 
zembiche. Quefta ultima è un'Ifola di 
tre miglia dî circuito, un miglio lunga, 
c larga un tiro di pietra, dove folamen- 
tei Padri Gefuiti tengono un Palmar. E° 
potta la Fortezza alla foce delCanale,che 
corre fra la fuddetta Ifoletta,e Terrafer» 

ma 
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ima. Il Caftello tiene quattro buoni Ba- 
loardi,con 74. pezzi d’ottima artiglieria. 
Il fuo Governadore è onorato col titolo 
di Generale del fiume Senna (dove pone 
un Luogotenente ) carico ; che reca di 
profitto molte centinaja di migliaja di 
fcudi.L'abitazioni pofte appiè della For- 
tezza, fono poche(tenendo gli abitanti i 
loro averi nella vicina Terra ferma ) mà 
con tutta la fcarfezza del fuolo,vi hanno 
Convento i Padri della Compagnia , i 
Domenicani, c di S. Gio: di Dio; oltre 
la Chiefa Madre, c quella della Miferi- 
cordia . 

Le mercatanzie, che fono portate in 
quefto Porto da’vafcelli del commercio, 
fi comprano a determinato prezzo dalla 
Fattoria Reale; ta quale le manda pofcia 
in Chilimani (ch'è la bocca del fiume» 
Sena ) donde vanno per 300. miglia di 
cofta fopra galcotte , e piccioli petacchi, 
a caufa del poco fondo , e fecché , che vi 
fono fparfe. Da Chilimani fon mandare 
le merci infucòtro la correte del fiume, 
dentro Almandie, o picciole barche» , 
che confumar vi fogliono dieci giorni; 
quando nello fcendere non ve ne pon- 
gonoche cinque. Peraltro è difficile» 
ad entrarvi perfone poco pratiche del 

G 2 fon- 


100 Giro per Monpo 
fondo,e de’varjrivolgimeti del fiume-In 
quefto porto da rimoti Regni,e Provin- 
cie lontane tre,c quattro mefi di cammi- 
no, vengono Cafri,o Neri a comprare; 
© ricevere a credito le mercatanzie per 
tant'oro ; che non mancano fedelmente 
di portare l'anno feguente , fe la morte» 
non abbrevia iloro giorni.Negozio,che 
rende più del cento per cento; ficchè 
può dirfi , chei Portughefi hanno un’al- 
tra India in Africa. 

Senna è una picciola Terra, a de- 
ftra del fiume, abitata da so. fami- 
glie Portughefi ,iquali la rendono ben 
popolata col gran novero di Cafri o Ne- 
ri, chetengono . Coftoro faticano alla, 
coltura della terra, e a cavar mine;e così 
danno pane al padronc,in luogo di rice- 
verne.I Padri Domenicani, ed altri,che 
quivi fanno le Miffioni , riportano nel 
ritorno quantità d’oro in pane , cd in» 
laftre, cotanto ilpacfe ne abbonda;par- 
ticolarmente un mefe di cammino den- 
tro terra, dove dicono , che gli animali 
s’inchiodano con chiodi d’oro, come al- 
trove è detto. i 

Nella medefima colta,15. dì di came 
mino lungi da Mozembiche,tengonoi 
Portughefila Fortezza di Sofala, 2A 
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fu il primo luogo , che fcoprirono in 
quefta parte d’ Africa; come anche 
la picciola Ifola, e Fortezza di Mam- 
bas. 

Nell’ Arabia felice ebbero già i Portu- 
ghefi l’importante piazza di Mafcati, cò 
le fue vicinanze; il Regno d’Ormus, l’I- 
fola della Recca , di Kefcimi, ed altres 
nell’ifteffo Seno Perfiano; dove fecero 
anche tributarie l’Ifola di Baheren, e las 
confiderabile Città di Baffora,che ezian- 
dio oggidi paga al Re di Portogallo 
$600. fcudi, ed un cavallo di tributo 
l’anno ; oltre due zecchini al dì per lo 
mantenimento del Fattore Portughefe? 
però fempre che effi non fono forti con 
l'Armata nel Seno Perfiano , ricufano i 
Maomettani di pagare.Si renderono an- 
che padroni nel Regno di Canarà, delle 
Fortezze d’Onor, Barfelor, e Cambo» 
lin : nel paefe de’ Nairi, de’ Caftelli di 
Cananor , Karan-panor, Palepor, Coi- 
lon ; e della Fortezza di Manar fopra l’I- 
fola dello fteffo nome. 

Nell’Ifola di Scilon, delle fette Pro- 
vincie,ch’ella tiene, (0 Carolas in lingua 
Indiana) tre ne aggiunfero al loro Do- 
minio;col ricco Paefe della Cannella, &s 
le Fortezze di Kalaturè, Colombo, Cilau, 

3 Gia- 
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Gianafapatan, Trichil, Malèé,c Batticale; 
eciò anche per teffamento del Re d’A- 
cota; che n'era Signore. Gli Olandefi, 
ajutati da’ Re cOfinanti, occuparono po» 
fcia fe non tutte, almeno buona parte» 
delle fuddette tre Provincie. 

Signoreggiarono oltreacciò i Portu- 
abetila Città , e Fortezza di Ne esapatan 

l Regno di Madurè; Tambulin nel 
Rafino di Bengala,e Macaffar nel Regno 
diquefto nome. Di inaniera tale, che» 
rendutifi formidabili a tutti i Principi 
Afiatici,fatto s'aveano per Terra tributa- 
rio tutto il pacfe all’intorno ; e per Mare 
c6 poderofe Armate, divenuti arbitri di 
quel srande Occano, non faccano paflar 
legno, di qualfivoglia nazione fi fuffe,che 
non aveffe prima avuta loro permiflio- 
ne,c paffaporto ( che chiamano Cartaz- 
zo):cofifcado i vafcelli,e mercazie, e im- 
prigionando tutti i naviganti, quando 
aveifero avuto ardimento di porfi in Ma- 
re fenza quefta ficurezza . Tanta autori» 
tà ficonfervano anche eggidi i Portu- 
ghefi ( quantunque deboli di forze ) fo- 
pra tutte le navi di Mori, e Gentili; per- 
che con gli Europei non vi troverehbo- 
no illor conto. Cotanti acquifti, fatti a 
cofto d’infinite vite, c collo Libader tà 
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di tanto fangue, appena durarono un fe? 
colo, e mezzo : imperocchè introdottafi 
al commercio Orientale una potentes 
compagnia di Settentrionali ; in vece di 
far le fue conquifte fopra tanti Regni, ed 
Ifole di Principi Maomettani,e [dolatri; 
altro non fece,che fpogliare i Portughefi 
diquello , che con tanto valore aveano 
acquiftato: pagando d’ingratitudine una 
Nazione, che l’avea con tanti pericoli, e 
travagli aflficurato,cd infegnato il modo 
di far st lunga navigazione. 

L'altra cagione, perche nell'India ca- 
deffe la potenza de’ Portughefi, fi fu l’ac- 
quifto, ch’effi fecero del Brafile; impe- 
rocchè trovando quivi maggior guada- 
gno, perderono l’amore all’Indie,e trala- 
fciarono d*allora in poi di mandarvi for- 
ze,baftevolia confervare quello , che vi 
tenevano, non chea far nuovi acquifti. 
Tito è ciò vero,che più d’una fiata è fta- 
to di parere il Re di Portogallo d’abban- 
denarle affatto: e l'arebbe recato ad cf- 
fetto , fe i Miffionarj non gli aveffero 
fatto conofcere, che tutti i Criftiani di 
que’ Paefi farebbono tornati all’ antica» 
Idolatria, ce Maomettifmo. 

Veraméte a ben cofiderare quello,che 
oggircita a’ Portughefi nell'indice è ben 

GO 4 po- 
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poco,cdjin vece di guadagno, appena dà 
tanto,quanto bafta a confervarlo.In Goa 
tengono la picciola Ifola così detta; 
con quelle di Salzette , Bardes , d’Ange- 
diva, ed altre : nella Cota Settentrio- 
nale la Fortezza di Daman, Baffin, eo 
Ciaul:nel Regno di Guzaratte la Piazza 
di Diù:in Cina l’Ifole di Timor ( abbon- 
dantein Sandalo) e Selor; colla Colonia 
di Macao dipendente da’ Cinefi ; ino 
Africa, Angola, Senna, Sofala , Mozem- 
biche, e Mambas, che fono di numero 
molte, ma di foftanza ben poche. Gl’in- 
vidiofi della gloria Portughefe attribui- 
fcono tante perdite al poco zelo verfo la 
Religione, edalnon aver lungo tempo 
perfeverato nella propagazione di effas: 
impérocchè effi dicono,ch’entratii Por- 
tughefi nell’Indie,col Crocififfo in unas 
mano, e colla fpada nell'altra; trovando 
molto oro , pofero da parte il Crocififfo 
per empire la borfa ; la quale, perlo pe- 
fo,non potendo poi foftenere con una» 
mano, lafciarono anche la fpada. Intale 
ftato trovati dalle nazioni, che andaro- 
no fopraggiungendo , egli fi fu facile di 
cfiei vinti. Quefto fi è un bel ritrovato 
di malediche lingue; però la principal 
caufa fu d’aver fatti cotali ti divi» 
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fi, e lontani l’un dall’altro ; e in fecondo 
luogo la domeftica guerra di Portogal- 
lo, la quale non permife di foccorrer 
l’Indie. 

Governa tutto lo Stato , che riman®» 
quivi al Re di Portogallo ( cioè in Afri- 
ca,dal Capo di Buona fperanza in quà, 
nella Città di Macao , e fue Ifole vici- 
ne)un V.Re, col titolo di Capitan Ge- 
nerale, il quale rifiede in Goa, comeino» 
una Metropoli dell’Indie. Affiftono ai 
Governo fei, ed alle volte otto De- 
fembargadores è che fopra una vette» 
talare, portano una toga dell’iltefia lun- 
ghezza, con manichelarghe fino a mez- 
zo braccio. Vanno cfli con goniglia(in- 
feparabile dalla nazione) e perucche grà- 
diffime alla Francefe. Il principale,e fu- 
premo Tribunale, nel quale intervengo- 
no quefti Togati, è quello detto di Rela- 
gion, ch'è come un Collaterale,che rende 
giuftizia nel civile, e criminale; anche fo- 
pra i medefimi Miniftri,e nelle caufe,che 
per appellazione vengono da tutte le par- 
ti del Dominio. Viaffifte il V.Re come 
Capo; feduto fotto un baldacchino ; i Mi- 
niftri fedono in banchi, ma fenza inegua» 
lità di fuolo. 

Il Tribunale de la fazenda Realjo del pa- 
tri 
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trimonio Reale, è come la Resia Came- 
radi Napoli, nel quale come deputato 
dal V.Re affifte alcuno de’ Togati. 

V'è come la noftra Scrivania di Ra- 
zione, detta Matricula General ; il Procura- 
dorMor delos Contosse la Giunta della com- 
pagnia nuovameare ceretta de'mercanti. 
Coftoro cò diverfe some fono entrati in 
focietà del degozio; che fi fa in Mazem- 
biche, Mambas, Macao ; ed altre parti 
del Dominio Portughefe; con privilegio 
d'efferefoli a far cotal tratfico, perches 
effi pagano al Re il foldo de’ Governado- 
ridelle Piazze. Sono entrati in quefta 
compagnia il V.Re,el’Arcivefcovo con 
molte migliaja di Purdaos, peranimares 
altri a far lo telo; però farà difficile,che 
duri molto, per lo poco capitale, che» 
tiene. Il guadagno fi dee dividere ogni 
tre anni. 

Il Tribunale dell’Inquifizione è mol- 
to temuto, e venerato dal Criftianefimo 
di Goa, e fue vicinanze ; come anche» 
l'Arcivefcovo, O Primas. 

Il V.Re ufcendo per Mare fi pone in 
un Ballone ( ove remano 22. Canarini ) 
preceduto da Trombctte ; e fiedein ana 
fedia di velluto, con più dometftici all’in- 
torno.Scefo a perra fi ponc inuna 1 el 
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da mano, portata daquattro. Gli fanno 
fcorta dieci foldati a cavallo , e viene ac- 
compagnato da più Palanchini di Mini- 
ft:i, edi Nobiltà. 

Or quantunque fia picciolo il Domi- 
nio Portughefe ; il Re vi fa più Generali 
di Mare; che oltre l'onore hino pochiffi- 
mo utile. tino è detto dello ftretto d’Or- 
nius, e comanda quattro vafcelli: un'al- 
tro del Nort, che è anche come Gover- 
nadore deli*armi nellePiazzesed ha la fua 
refidenza in Baffin : un’altro di Salzette, 
che comanda l’armi in quell’ Ifola : uno 
della Cina, che comanda nella fola Terra 
di Macao: uno nell’Iole di Timor, e Se- 
lor; ed in fine un'altro de /os Rios di Goa.» 
che tiene la foprantédeza de’canali,affin- 
che non paffi,nè entri perfona del paefe 
del G.Mogol. E ciò perche fi è malage- 
vole guardare il paffo ditàte pieciole Ifo- 
Icseffendovi, oltre quelle di Goa, Bardes, 
e Salzette , l’ifoletta di Ciaron , con due 
Cafali fopra, Noviziato de’ PP. Gefuiti, 
e Parrocchia di Preti; Divar, o Norvà 
c6 tre Cafali,dove i Preti altresì hano cu- 
ra dell'anime; di Capon;appartenfte alle 
Monache di S. Monica ; l’Ifole di Com- 
bargiva, c di Giuvari de’ PP.Gefuiri ; dì 
S. Stefano, dov’è un Forte, con Cafaie, e 

Par 
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Parrocchia di Preti ; l’Ifoletta di D. Ma- 
nucì Lovo di Silivera, con poche cafe» 
fopra ; quelladi Manuel Motta ( ch'è il 
bordello di Goa, abitandovi meretrici 
Gentili ballarine); ed in fine l’Ifoletta di 
Dongarin de’PP. di S. Agoftino. Tutte 
quefte fono fertili la maggior parte di 
palme, fotto le quali i Canarini, c Genti. 
li fanno tugurj per abitarvi; ficchè ogni 
Palmar fembra un picciol Villaggio . Di- 
cono ; che la palma con l’alito umano 
rende affai più frutto. 

Tanto il V.Re, quanto i Miniftri feco- 
lari,ed Ecclefiaftici hanno dal Re baftan- 
ti affegnamenti per lo loro decente man- 
tenimento . Il V.Re ha di foldo 30. m. 
Pardaos(che fono terzi di pezze da otto) 
L’Arcivefcovo 12.m. i Miniftri del S. 
Officio, i Canonici, Conventi, e Parroc- 
chie tanto, quanto bafta; reftando però a 
beneficio del Re tutte le decime. 
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CAPITOLO OTTAVO. 
Delle frutta, e fiori dell’Indoftan. 


Enche fi tratti in queto Capitolo 

delle frutta ;‘e fiori di sì vafto paefe 
come l’Indoftan , non dce parere ftrano, 
che dopo Goa fe ne favelli;imperocchè 
trovandofi nelle vicinanze della medefi- 
ma tutte quelle, che in più e diverfi luo- 
ghi nafcono , anzi alcune, che altrove» 
non fi truovano;s egli è ben dovere , che 
prima di fcoftarfi da lei,fe ne faccia men- 
zione . Noterò tutti iloro alberi, co' no- 
mi Portughefi,ed Italiani,per farmi me- 
glio intendere;e vi aggiugnerò le figure, 
acciò più chiara Idea pofla formarfene il 
curiofo lcttore, 

Principiando adunque dalla Palmera de 
Coccos »0 Palma di Cocchi ( dovendofi a 
quella pianta ilprimo luogo , che mag- 
gior utile reca all’umana vita ) egli fi dee 
fapere, ch’ella pone alla vela, ecarica» 
unabarca,fenza mendicare altronde, che 
da fe fteffa tutto il bifognevole . Le 
frondi, oltre di fervire di carta ad alcuni 
Popoli della Colta, ordinariamente fe ne 
fanno vele; del legno fi può fare la barca; 
1l frutto , ch’ è molto ben conofciuto in 
Europa,ferve di cibo, di bevanda , e di 

neLe 
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mercanzia « coltrcacciò la prima fuas 
fcorza bagnata nell’acqua ; fi fila, per far 
le corde neceffarie alla barca;quatunque 
ven'abbia alcune fpezie, che f magiano 
tome pere.Quefta prima cu.teccia,qua- 
doè matura;è gialla:la fecoda,ch'è dura, 
è adoperata in vafi,volgarméte dette chi- 
chere per prender la cioccolata;e per altri 
tufi. Détro di effa fi truova attaccata una 
polpa biica, della groffezza di mezzo di- 
to,che ha il fapor di mandorla.Nel mez- 
zo ficontiene un'acqua criftallina,ed ot- 
tima a bere. Or di quefto frutto fi fanno 
varj piatti dolci, cd erdinariaméte olio, 
per fervirfene così ne’ cibi , come nelle» 
lucerne, per la mancanza delle olive». 
Tagliandofi qualche ramo della fua pia- 
ta,c pofte in un vafo; l’umore olicore, 
che dovea nutrire il Cocco, vi fi racco- 
glie dentro, e fi chiama Nira, e Sura. La 
Nira è bianca;e dolce,appito del fapore, 
del vinello, o acquercllo;ed è quella,che 
fi raccoglie prima di nafcere il Sole. La 
Sura è l’iteffo licore inacetito, e fi prede 
dopo che il Sole è elevato fopra l'Oriz6- 
te,cd ha rifcaldata l’aria ‘ Bifogna prima 
accoftario al fuoco, altriméte per la fua 
freddezza cagionetebbe dolor diventre. 
Egli è di tal foftanza, che gl’Indiani fe la 

pafla- 
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paffano più giorni col folo beverne , fen- 
za altro nutrimento . 

Daquefta Suralabiccata fi cava vino, 
e quado poi è guafto,aceto; paffato due, 
o tre volte per lambicco, diventa acqua» 
vite; e cotto fe ne cava zucchero nero: fe 
ne fervono anche per lievito a fare il pa- 
ne. Della midolla del cocco fpremutas 
fi cavalatte (come noi facciamo delle» 
mandorle ) per cuocervi il rifo, per fat 
falze , c molti intingoli.Si conferva que- 
fto caldiffimo frutto un'anno intero fre» 
fco, Le palme adunque di cocchi fono le 
migliori rendite d’India;perche rifo,cot- 
tone,e grano non fe ne raccoglie molto. 
Crefcono effe ben dritte fino a 60,palmi, 
dicgual groffezza dal piede alla sommità, 
Gl’Indiani ordinariamente fe ne fervono 
per travi; e delle foglie per coprir le ca- 
fe , o per ufo del fuoco. 

Le palme di dattili nell'Indie non pore 
tano frutta, ma fe ne fervono per la Ni. 
ra, ec Sura. Vene fono diverfe altre fpe» 
cie, poco fruttifere : una la chiamano 
Palmera di Tranfolin , le di cui frutta 
maturano a Maggio. Sono più picciole 
delcocco, c colla prima fcorza nera al 
al di fuori,per far corde;e picna al di den- 
ero della ftefa materia de’ cocchi . Ogni 

Tran- 
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‘Tranfolin tiene tre cocchi piccioli ins 
triangolo;la polpa biaca de’quali premu. 
ta dà un’acqua bianca, e fredda.Crefce 
quefta palma in altezza quato quella del 
cocco; però ha le foglie più folte,e come 
una fcopa, e dà frutta una fola volta l’an- 
no ; a differenza dell'altra , chele dì 
quattro. Di queft'albero medefimamen- 
te fi tira Nira ; e Sura, dilor natura fred- 
diffime . 

La palma di cocco di Bugios,o Simia, 
tiene i rami come difcipline grandi . 
Del frutto fi fanno corone vaghiffimes, 
perche i Pater hanno un lavoro naturale, 
che megliolo fcalpello non potrebbe far. 
Sen'altre palme nell'Indic, non frut- 
tifere ; e gl'Indianì vi montano , es 
fcendono così preftamente (per mezzo 
d’una corda,che abbraccia tronco ed uo- 
mo ) ch’è impoffibile, che lo creda, chi 
non gli ha veduti. 

L’Arequera,o Arecchera è un’ albero 
come la palma , febbene più dilicato, € 
meno alto. Produce l’Arecca , frutto 
(necelfario per mafticarfi col Betle ) fi- 
mile alla noce mofcata ; che na fee invol- 
to inuna vefte, come quella del cocco; 
e fopra un ramo così copiofo, come» 
quello de’ dattili. Si raccoglie quefto 
frutto 
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frutto quattro, e cinque voltel’anno. 

La Figueira,© fico è una pianta tenera 
come ferula, della sroffezza d’una cofcia 
d’uomo;ed alta 1 s.in 20.palmi,col le fro- 
di larghe più di quattro.Credono comu- 
nemente,che di effe fi copriffero Adamo, 
ed Eva nel Paradifo terreftre ; efendo nò 
folo baftati per coprire ciò,ch’era d'uopo 
nafcondere, ma anche per fare un picciol 
mantello, fe bifognava , alla loro nudi- 
tà. Se ne fervono gl'Indiani di piat- 
to, che cambiano ad ogni vivanda; ed al- 
tri di carta per fcrivervi fopra . Il frutto, 
© fico non è che per una fol volta ; per- 
che fatte ch’avrà ful gambo 60.70.ed alle 
volte 100. fichi fi taglia la pianta,e fucce- 
de in fuo luogo un rampollo. Ve n*ha 
però di due forti:quei che fono lunghiun 
palmo;e della groffezza,c rotondità d'un* 
uovo, fono detti, F:gos c’effari e di quetti 
il fapore è dolce, come di un fico filve- 
ftre; e fono di -grandiffimo nutrimen- 
to, mangiandofi arroftiti co® cannella, € 
zucchero fopra. La polpa di dentro è di 
color bianco, e roffo ; con alcuni piccioli 
femi teneri, e neri,che parimente fi man- 
giano , Si raccolgono verdi, c fi fanno 
divenir gialli, e maturi incafa, come i 
melloni d'inverno . L'altra fpezie s’ap- 
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pella d’Ortà; e quefti fon più dolci, e di 
miglior fapore, mangiandofi crudi; però 
di groffezza fono meno degli altri, ben- 
che con gli fteffi granelli. Circa la qua- 
lità, quefti fono freddi,e i primi caldi: gli 
uni, e gli altri fi maturano in ogni tempo 
dell’anno, 

La Manguera è un’albero alto quanto 
un buon pero, con frondi però più gran- 
di, c più dilicate. La Manga, ch'è il {uo 
frutto, è pefante , e fchiacciata ; c tiene» 
un piè lungo,per lo quale ftà appefa ver- 
fo la terra. Al di fuori fono verdi,e la pol-. 
pa didentro, tolta la fcorza , è bianca,c 
gialla. Ven’ha di più fpezie, c di dif 
ferenti fapori; alcune fi chiamano Man- 
gas Carreiras , € Mallajàs, altre de Nico- 
-laoAlfonfo,altre Satias,ed altre di diverfi 
nomi,che tutte fuperano nel fapore qual- 
fifia frutto d’Europa.Si maturano ad A- 
prile, Maggio,e Giugno;sbéche a Genna- 
jo, e Febbrajo fe ne truovi alcuna , Sono 
caldiffime,e fi colgono dall’albero(come 
tutte le altre frutta Indiane } acerbe, ve- 
nendo poi in cafa a perfezione dilà a tre 
giorni 

La Caranbolcejra so Carambolera è un’ 
. albero griîde quato nu prugno, e di fr 6- 
sì fimili. Il fuo frutto che fi chiama Ca- 
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ranbola, 0 Carambola, maturo fi è den- 
tro bianco, e fuori giallo ; fatto appun- 
to come un limone, con quattro , es 
cinque fpicchi; e’l fapore è agretto al- 
tresì come di limone. Sogliono i Portu- 
ghefi inzuccherarle, perche fono frefche, 
L'albero porta frutta, e fiori più voltes 
l’anno, 

«Annomniera, © Annona è un’ albero 
molto grande, che produce il frutto , pa- 
rimente detto Annona, per Fcbbrajo, 
Marzo, cd Aprile. Queftofiè grande 
quanto una pera: roffo, c giallo al di fuo- 
ri; al di dentro bianchiccio;e piero d’una 
foftanza molle, dolce , e foave, che fi 
mangia con cucchiaro: tiene bensi alcu- 
ni noccioli neri,e duri. lo nop f. prei co- 
me meglio efplicarmi; imperocchè egli 
non ha veruna fimilitudine con alcur do 
delle notre Europee, 

I’.fteira è un’albero quantoun me- 
lo, con frondi però picciole . Il fuo fiut- 
‘10 detto Atas è fimile a quello del pino; 
verde al di fuori; e dentro bianco, es 
molle, con noccioli neri; onde fi man- 
gia con cucchiaro . P’ più foave affai 
dell’Annona , f@ntendo quafi infieme» 
d’ambra , e d’acqua di rofe. Viene a 
maturità nel mefe di Novébre, e di De- 
cembre, Hi 2 La 
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La Cajuyera,o Caggiuyera non è albe- 
ro molto alto, però folto di rami, e di 
frondi. Il fuo frutto detto Cagiùs ha la 
ficura d'una nacla gialla, roffa al di fuo- 
ri. In ciò è fingolare, che avendo tut- 
tele frutta il nocciolo dentro , egli l'ha 
nella fommità,elevato a guifa di un ver- 
de cimiero; che odorandofi, mi. diffe un 
Padre Predicatore Spagnuolo, e Miflio- 
nario, effer di gran giovamento per la 
memoria; e che egli con tal mezzo fi po» 
neva a méte qualfivoglia lunga predica. 
Io però n6 ne ho fatto mai la fperitza,né 
intendo eifer mallevadore de’ detti del 
Frate. Quello che poffo con verità af. 
fermare fi è, che rotto tal nocciolo, l’ani- 
ma di dentro mangiata arroftita ha fa- 
por di mandorla, e cruda di noce frefca. 
Quanto al frutto , viene a maturarfi da» 
Febbrajo fino a Maggio . Divifo in quate 
tro parti, e pofto nell'acqua frefca ; fe ne 
trace poi, in mafticandolo , un fugo fre- 
fchiflimo , che giova a'malori del petto. 

La'.mboleira, o Giambolera è un'al- 
bero filvetre , c'ha le frondi come di li- 
mone; però così fFimaro, che una Dama 
Indiani venuta in Lisboa; aveva a nau 
{ca tutte le belle frutta Europee, fempre 
penfando al fuo Jambolen. Pendeno<o- 
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tali frutta da rami come ciriegie, od uli- 
ve; dell'una delle quali hiîno il color rof- 
fo,c dell’altra la figura, c’l nocciolo.Le 
mangiano gl’Indiani col fale, però aven- 
dole io affaggiate nel giardino de’ Padri 
Teatini, de’quali era ofpite, non mi par- 
vero al gufto degli pi ag perocchè 
il fapore s'avvicina a que lio della forba;e 
quel ch’è peggio,fe fe ne mangiano affai, 
fano enfiare terribilmete la pancia. D'or- 
dinario fi maturano ad Aprile,.eMaggio. 

La Jagomeira ,0 Giagomera è un ’albe- 
ro non molto grande , e tutto fpino{b; 
con frondi picciole. Porta Jungomas, O 
Giangome ( dette da'Portughe fi frutta 
d'Adamo) della figura delle noci , pao- 
nazze al di fuori, € bianche al di dentro ; 
con due noccioli. Il fapore è mefcola. 
todi agro , di dolce, e di pontico cometa 
una nefpola. La loro ftagione è a No- 
vembre, Decembre, e Gennajo. 

La Brindeiera, o Brindera è un’albero 
alto quanto un pero, ma con frondi più 
picciole . Los Brindones, o Brindoni, che 
porta a Febbrajo, Marzo, ed Aprile , fo- 
no frutta fimili a quelle,che volgarmen- 
te appelliamo poma d’oro ; però con la 
fcorza più dura, benche la polpa fia an- 
che roffa,vifcofa,ed agretta (che fi man. 
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gia, e fene prende il fugo ) con tre noc- 
cioli dentro teneri . 1 Portughefi della 
fcorza fanno falze. 

La Caramdcira, oCaramdera è un’al- 
bero bafo, e fpinofo ) con frondi fimili a 
quelle del melarancio.Il fuo frutto detto 
Carandà, altro non è , che uva delle» 
campagne dell’Indoftan; di colore, che 
inchina al roilo aldi fuori, e bianco den- 
tro, con granelli. Si matura ad Aprile, 
e Maggio. 

Los Jambos de Malacaa;o Giambi fono 
alberi alti, con fronda lunga, e dilicatao, 
Le frutta fi dicono Giambes , e fono 
grandiquanto un picciol pomo , e del- 
lo fteffo fapore ; però odorifere d’acqua 
dirofe.La corteccia efteriore è gialliccias 
dentro è a color di cannella;e vi fono per 
lo più due noccioli ftaccati dalla polpa. 
Cominciano a maturarfi da Gennajo per 
turio Aprile. 

La Papayera è una pianta , che al 
più s'eleverà venti palmi ; e'l tronco 
ha meno d’un palmo di diametro, ma 
così tenero, che di facile fi taglia col col- 
tello. La fronda è larga come foglia di 
zucca, Las Papayas, O L'apiye che produ- 
ce,ftàno come grappoli d'uva, all’intorno 
la fommità del gambo, ful quale fi matu. 
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rano, eringroffano l’una dopol’altra., 
Si chiamino quette, nell’Indie di Porto- 
gallo,me.loni de'PP.della Compagnia, 
pe rche hanno il fapor di mellone;e quei 
Religiofitanto le amano, che ne voglio- 
no ogni mattina a tavola, Di figura fono 
come Berengene , però due volte, e tres 
più grandi. Quanto al colore, al di fuori 
fono verdi, e gialle ; e dentro giallicciea 
con certi granelli neri, come bacche di 
fa mbuco. È' frutto di ogni mefe. 

La Jaquera, © Giacchera è un’albero 
grande quanto unlauro,con fronda ver- 
de, € gialla. Produce un frutto il più 
grande ‘che fia al Mondo, ech'io abbia» 
mai veduto; imperocchè non v’ha uomo 

che poffa portarne più d’uno; e fitruova 
tal Giaccha , che avrà 4.palmi di lishez- 
za, cd uno, e mezzo di diametro. Come 
che iramitanto pefo regger non potria- 
no, l'induftriofa Natura ha fatto,che na- 
fca appiè deltronco; e nell’Ifola di Sei. 
Jon, e Malaca fotto terra nelle radici: 
ficchè fitruova all'odore, che tramanda 
fuori quando è maturo. La corteccia è 
gialla,e verde, ma fpinofa ; e con alcune 
punte come quelle de'braccialetti, cons 
cui fi giuoca al pallone. Dentro fi truo- 
vano molti fpicchi di color giallo, e dol- 
H %4 cifli- 
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ciffimi; ciafcheduno de’ quali tieme un 
nocciolo dentro, duro come ghiamda, 
che arroftito è del fapor di caftagna.S’ha 
cotal frutto dal mefe di Marzo fino a 
Settembre. 

L’albero della Jamboyera blanca, o Già- 
bovera bianca d'India è alto quanto un 
lauro. Lafronda è picciola, il fiore fi- 
mile a quello delle melegrane ; e’) frutto 
della forma d’una pera, bianca e roffa 
al di fuori, e bianca dentro (con noccio- 
lo) dell’odore ; e fapore delle cirieggice. 
Vengono a màturità a Gennajo, Febbra- 
jo, ;c Marzo; e duc,etre volte dalla, 
fteffa pianta. 

La Pereyra non è albero molto grande, 
ma folto ; c con frondi picciole. Il frut- 
to al di fuori è verde, c giallo, della figu- 
ra d’una pera: dentro è bianchiccio, ®> 
molle,con teneri femi, e del fapore d'una 
pera troppo matura, Col zucchero fe ne 
fa ottima perata,così liquida,come dura, 
e fe ne mangiano tutto l’anno, 

L'albero della cannella , benche nons 
dia frutto, è nondimeno preziofo per la 
fua corteccia ; Ja quale tolta dall'albero, 
il tronco fi rivete di bel nuovo, per res 
care nuovo profitto al fuo Signore . La 
misliore nalce nell’Ifola di Scilonu 
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perche quella di Manila ; c d'altri Inoghi 
è filveftre, e non ha così foave odore. 

La Taranja è albero venuto d’Africa, 
picciolo;e fpinofo.Il frutto s’affomiglia a 
un gran limone rotondo, con la fcorzas 
groffa, e gialliccia;c aldi dentro roffo, 
del fapore di melarancio , S*'ha nel mefe 
d’Ottobre, e Novembre. 

La Bilimbeira è un'albero quanto uno 
prugno, con frondi dilicatiffime , e por- 
ta los Bilimbines in tutto l’anno . Il co- 
lore ditai frutta inchina al verde;la fi- 
gura è come di Zucca lunga ; il fapore 
agro , cbuono per far falze, e conferve. 
Si mangiano tutte intere, perche non» 
tengono nocciolo. 

L'Amfaleira, 0 Anfalera è un'albero 
quanto un pero. Le frutta, dette £»/4- 
les da’ Portughefi, nafcono nel groffo de* 
rami, La figura è come d’una poma d’o- 
ro, rigata a guifa di mellone aldi fuori 3 
la foftanza di dentro è bianca, con noc- 
ciolo.Se ne fanno buone vivande dolci; 
avvegnache il fapore lor proprio fia un° 
agro, che piace.Si maturano a Febbrajo ; 
Marzo, cd Aprile. 

L’Annamnazeira è una pianta, com@> 
la Sempreviva , che produce /as Ananasa 
(da’ Spagnuoli dette Pizas) una, due,tre, 
c più, 
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e più, fecondola grandezza della piaanta. 

uefto frutto è rotondo , ec fpinofo(dd’un 
palmo di lunghezza; e mezzo, e piùù di 
diamétro)che s’eleva a modo di carciitoffo 
molto verde.La polpa di dentro;che : fen- 
te come di mufchio, è dura ; e giallar, es 
parte bianchiccia ; di fapore agro-dwoolce, 
ma che piace , particolarmente fe fi ppone 
monda inacqua, e zucchero. Primaa:di 
maturarfi alcuni la tolgono, e con 22uc- 
cherola rendono dolciflima; e dalll’In- 
die ne trafportano gran quantità neelle» 
Spagne , dove è in grandiflimo pre?gio. 
E’ falutifera,ma così calda, che lafci fado- 
ci per un giorno un coltello dentro,lc0.di- 
ftempra,c confuma. Viene a matulrez- 
za dal mefe d’A prile fino a Luglio. 

La Mogoreira è una pianta, che dal me- 
fe di Febbrajo per tutto Maggio, poittas 
un beiliffimo fiore bianco,detto Mogroriz. 
L’odore,benche fimile , è affai più f@ave 
di quello del gelfomino; con tal differren- 
Za però , che quetto ha folamente fei fo- 
glie , e’ Mogorin più di cinquanta » Mi 
diffe il Padre D. Salvatore Galli, che fe 
ne mandarono molte piante in Lisboa, 
dentro validi creta; ad alcuni Signori 
Portughefi; e principalmece perio Gran 
Duca di Tofcana, che n'era oltremodo 
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venuto în defiderio : però che non fi fa? 
peva , fe cerano giunte frefche ; avendo 
avuto a paffar due fiate fotto la linea, 
Veramente meriterebbe un tal fiore» 
effere allogato in qualunque giardino 
Reale;tanto più che fi truova nel folo In- 
dofan. \ 

LAfsfraira è un’albero più grande del 
prugfio ; e produce nell’Indic l'A fafran, 
o zafferano. Il fuo fiore ha il piede gial- 
lo,e fei frondibianche; e ferve a’ Por- 
tughefi,come il noftro Europeo,per c6- 
dimento delle vivande,avvegnache non 
fia così perfetto. Ciò ha di fingolare» 
queft’albeto , che dàifiori la notte, € 
quafi in tutto l’anno + 

La Pemmenteira è una pianta non mol. 
to alta; che fi appoggia a qualche albe- 
ro, O parete ; e porta il pepe in grappoli, 
come di uva,Maturo egli è di color rof- 
fo, ma gl’Indiani lo bruciano,e rendono 
nero, acciò non ferva di feme altrovesa 
A che ufo fi confumi, è ben noto a gli 
Europei. Viene nel mefe di Marzo; Apri» 
le, e Maggio. 

La Bcteicira è una pianta tencra, fimi- 
le all’ Ellera, e s'uppoggia parimente ad 
un legno . La fua fronvu è la delizia de- 
gli Afiatici; imperocchè uomini, c don- 

ne, 
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ne , Principi, e plebci non trtuiova: 
no maggior diletto, che di maftitcarne 
tutto il dì nelle converfazioni; nè fii prin- 
cipia , o termina vifita fenza il compli- 
mento di quefta erba. Non fe la pomgono 
in bocca , fe prima non mafticanco la 
recca di fopra defcritta ; per tempe:rare» 
conla frefchezza di quefta ( come dico- 
cono ) il calore dell'altra; anzi fojpra la 
fronda del Betle, pongono un “ero di 
geflo , o calce liquida, per coloririla , > 
mitigarne il pungente fapore. In miuna 
parte d' Afia fe ne confuma meglio , che 
nell’Ifole Filippine ; dove la Recca è te- 
nera, e facile al mafticare, e'l Betile ot- 
timo .I Spagnuoli fanno un compolto, 
(che dicono Buyo) dell’una, e l’altra erba 
con geffo; c ne portano dentro piccioles 
fcatole ben lavorate , perrugumare ad. 
ogni momento,come bovi, perle ftrade, 
cincafa. Rende il Betle le labbra così 
morbide, rubiconde, c leggiadre , che fe 
ledame Italiane poteffero averlo ,10 CO-| 
preriano a pefo d’oro . 
I fiori, c gli alberi fin'ora defcritti fono | 
i migliori dell’Indoftan; per ò ve ne fono 
moiti aliri da non difpregiarfi. Ne chia- 
mano uno Puri, così alto, e diritto;che 
può fervire per albero di vafcello. Pro- 
duce 
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duce un frutto roffo, colla fcorza bens 
groffa , dentro la quale fi truovano 
dodici ; e più femenze della groffezza, 
d’una ghianda , e del fapore de'pinocchi. 
Si mangiano però cotte, acciò non Ca- 
gionino dolor di tefta. 

Vi fono anche mele Indiane, groffe 
quanto una noce ; col nocciolo duro, 
come di prugna, e di mal fapore. L’albe» 
ro è picciolo, con piceioliflime frondi. 

Le Tamarindi dell’Indoftan fono otti- 
me, e fe netruovano in quantità per le 
campagne . L'albero è grande, c porta» 
le frutta dentro una fcorza, o guaina co- 
mei legumi, 

L'albero Scararagam porta frutta di co- 
lor verderognolo;c della groffezza d'una 
noce : fi chiamano Undis , e fono di 
grato fapore. 

Il Ciampim della Cina è un fiore bianco, 
e odorifero,che inzuccherato,(al contra- 
rio degli altri fiori) fi pone duro, doice,c 

oave inbocca. L'albero è come uno 
picciol Platano. Vi è un'altra fpezie di 
Ciampim cò due frondi diritte bianche , e 
lunghescd altrettante roffe,rivolte in giù; 

: quefto non nafce da albero, ma da una 
pianta baffa fulfuolo. 

L'albero d'Omlam porta un frutto co- 

me 
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mîe mandorla rubiconda; e un fiore lun: 
go affai vago, c odorofo. 

Quegadam cheroza è un grande, e ftra> 
vagante fiore giallo , con frondi lunghe, 
| werdi ; e fpinofe. i 

Il Magarican è un fiore di poco conto 
parimente verde, che nafce da un’erba. 

Il Padolim è una pianta affai verde, che 
producc un fiore viftofo ; c un frutto 
lungo come un cocomero Europco. 

Il Pachaa medefimamente è un fior | 
verde,che viene da una pianta poco alta, È 
Il Tindolim è una pianta, che porta fio» — 
re roffo; e poi un frutto del medefimo 

colore, a guifa d’un picciolo limone. 

L’Ignama Conà è un frutto bianco al di 
dentro, che nafce dentro il terreno, co- {li 
me /as Batatas ; molto però più grande,e {fi 
che pefa molte libre ; Cotto è di miglior 
fapore de las Betatas . 

Molte altre frutta vi fono(oltre delle» 
mentovate) tato del pacfe,quato ftranie- 
re:scome farebbe a dire /as Batatas,l'Igna- 
me (checorte, o arroftite hanno il fapor 
di caftagna ) melegrane, limoni, e poche. 
uvesequanto all’erbe, biringene,zucche; 
bietola; radici, cavoli, melloni d'ogni J 
fpezie, cedruoli, ed altre, che vi fi porta- 
rono dalla Perfia, c da Europa. h 
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LIBRO SECONDO 


CAPITOLO PRIMO. 


Viaggio fino a Galgalà . 


f Vendo io, fin dal principio 
del mio viaggio,meco ftel- 
fo propofto di vedere (2 
cofto di qualfivoglia peri- 
colo, e fpefa) la Corte , e’l 
Campo del G.Mogol,ch'è 
ino de’maggiori Monarchi dell'A fiasav- 
eenache gli amici fi foffero più volte in- 
cenati di diftformene ; mertendomi ava. 
igli occhi i gran pericoli, e patimenti, 
e per afpre montagne, e fra Principi 
sentili, e Maomettani mi farebbe con- 
enuto incontrare ; fermo con tutto ciò 
el mio proponimento , mi difpofi in. 
gniconto partire , Prefi adunque un, 
egarin, o Canarif di $S. Stefano (Cafale 
ficino a Goa ) acciò mi portaffe il vitto 
er alcuni giorni,e gli ftovigli di cucina; 
fflendo certo di non avere a trovar nié- 
e per iftrada ) e perche eglinon fapevas» 
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la favella de Mogoli; mi provvidi d’u 
ragazzo di Golconda, che oltre la fua nî 
turale lingua , avea anche la Portughefe! 
apparata , per fervirmene colà d° Inter 
prete. 

Ciò fatto dipofitai le mie robe nell 
mani del Padre D.Ippolito Vifconti Mi 
lanefe, Cherico Regolare Teatino ; pre. 
gandolo, che nella mia affenza fi dalle 
cura di cambiare il mio danajo in pezze 
da otto,per fervirmene nel ritorno al ci 
mino della Cina: portandomi folamente. 
il neceffario per le fpefe del viaggio, gini 
fta il configlio del P. Galli; il quale mi 
dicde contezza, ch’ il'turto mi farebbe! 
nelle montagne tolto dagli fteffi Doga- 
nieri; e che da iui, finito il danajo, fi pre 
fero coftoro fino all’Andora. 

Il Venerdì 4. venuti l'interprete , e'l 
facchino ad avvifarmi , che il tutto cray 
pronto ( lafciato il mio fervidore in; 
Convento,per aver minore impaccio)mii 
partii : trovai però il paffo di Daugi(do- 
ve avea da imbarcarmi perPondà)impe- 
dito per ordine di M©fignor Arcivefco- 
vosil quale £ governando in affenza del Wi 
Re,avea comadato,che non fi facelfe pat 
fare veruno in paefe d’Infedeli fenza fua 
cfpreflà licenza. Lafciati perciò l’intet. 

prete, 
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prete,e'! facchino in cuftodia della roba; 
mi pofiinballone , ed andai a parlare a 
quel Prelato,nella fua cafetta di campa- 
gna;dove fubito ebbi di fua mano fcrit- 
ta la licéza neceffaria.Imbarcatomiquin- 
diinun’altro ballone circa ora di mezzo- 
di,coftesgiai la muraglia della Città.lun- 
g0 il Canale; paffando dopo quattro mi- 
glia per lo Forte dì s. 8/45, fornito d’otto 
piccioli pezzi;e due miglia più oltre per 
lo Caftello di $. Giacomo;,provveduto di 
1 2.piccioli canoni.Quivi fatta vedere la 
licéza al Capitano del Forte, mi permife 
di paffare dall'altra parte del Canale, ful 
pacfe del G.Mogol. 

Stemmo lungo tempo in' una capan- 
na delle guardie; non trovandofi ani- 
mali, nè perfone; che conduceffero le 
1 robe d’un’ Armeno , è d'un Moro ; 
\ che fi erano accompagnati meco.. 
i Alla per fine; vedendo farfi già notte», 
| per forza le facemmo portare da alcuni 
Gentili nel Cafale d’Arcolnà. Quivi non 
| trovandofi cofa alcuna da comprare» 
l l’Armeno, e’ Moro fe la paffarono con 
f un pocodirifo malcotto ; e tanto poco, 
 chci grani nuotavano full’acqua, che» 
| poi fervi di bevanda. Paffai la notte fot- 
| to alcune palme di cocchi, in continua 
Parte III, I vigi- 
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vigilia, perlo gran ftrepito de’ tamburi, 
e grida degl’Idolatri, che facevanola fe- 
fta del Simingà ; per la Luna piena, 

Il Sabato s. prima di partire, l’Arme- 
no , e'l Moro s'empierono la pancia di 
Cacciari; ch'è ana compofizione di ri- 
fo, figgiuoli, e lenticchie pefte, e cotte 
infieme , come dicemmo ful fine della 
feconda parte. 

In difetto di bellie da foma, per farmi 
cSdurre le robe in Pondà (12. miglia di- 
ftante) prefi tre Gentili, co’ quali mio 
mal grado fu d’uopo ufare il baltones; 
perche effi nè con buone parole , nè con 
danajo mai vogliono fervir bene , ma fe 
ne fuggono fempre che ponno ; ed all’in- 
cStro colle buffe fi caricano come afini. 

Camminammo con Sole così arden- 
te, che bifognava ogni pochi pafli pren- 
der ripofo, c rinfrefcarci con melloni, € 
frutta del paefe.In Mardol indugiammo 
buona pezza per mangiarci vna Giacca, 
così grande , che appena potea portaria 
un’uomo, Non vollero gl’idolatri man- 
giarne,perche eglino non affaggiano mai 
cofa , che fia tagliata da noi, quando an- 
che fivedeffero morire di pura fame. E 
mi fù detto , che viè (tato alcuno, così 
pertinace in quefta {uperftizione , che fi 

è con- 
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è contentato ftar cinque giorni fenzas 
prendere alcun cibo . 

In quefto Cafale di Mardol fi vedes 
una famofa Pagode. S’entra al corti: 
le per un ponte di tre archi coperto,don- 
de fi monta per due fcale. A deftra dî 
quefto cortile è una fabbrica ottangola» 
re,compofta di fette ordini di colonnette 
all’intorno, co’ loro capitelli ben lavora- 
ti, c fineftrette fra gli fpazj; una delle 
quali ferve di porta. Dicono fi faceffe per 
porvilumi nelle fefte de’ loro Idoli , co- 
me anche l'altra fimile a finiftra, nò com- 
piuta. All’intorno l’atrio,cd avanti gli ar- 
chi del ponte fuddetto, fono varie botte- 
ghe; però il tutto è andato in rovina das 
che il G.Mogol ha tolto il paefe al Re di 
Vigiapur,acagio delle guerre col Sava gi. 

La Pagode è nel fondo del cortile.La 
prima ftanza è come una faletta,più lun- 
ga, che larga ; il di cui tetto è foftenuto 
da feicolonne di legno per lato, vaga- 
mente lavorate, con figure : all’intorno 
fono bafli (canni per federe. Indi fi pafla 
alla feconda ftanza,; fimile, ma più pic- 
ciola: e più avanti a deftra in una came- 
retta vagamente dipinta, con varie figu- 
rc , chetengono intefta ; quale una ber. 
retta piramidale, ce quale una SOT 

I 2 1- 
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fimile a quella , che porta il noftro Som- 
mo Pontefice. Vedefi anche una figura 
con quattro mani,due delle quali tengo- 
no un legno;una uno fpecchio ; e l’altra 
fta appoggiata al fianco : allato le ftanno 
donne,con cinque vafi in tefta l’un, fo- 
pra l’altro. Oltreacciò vi fi veggono va- 
rj moftri , animali , ed uccelli : come 
cavalli alati, galli, pavoni, ed altri. 

Termina la-Pagodea dirittura della 
porta in una picciola , ed ofcura ftanza 
rotonda , appiè d’una Torricciuola, do- 
wefivede una pietra lavorata, coperta a 
modo di tomba . Quefta Torre al di 
fuori fi gira all'intorno,per montare alla 
fommità , ed alle camere degli Idolatri 
Sacerdoti. 

Inunlato della feconda ftanzi , che» 
dicemmo, vidi avanti una porticciuola 
la bara, ove fogliono porre il loro Ido- 
lo , per portarlo in proceflione. Dal me- 
defimo lato è un’altra Pagode ferrata, 
(con una cifterna avanti ) coperta d’una 
cupola, conuna cameretta nel mezzo. 

Dietro la fuddetta Pagode è uno di 
quei grandi alberi detti di Baniani;e fot» 
to al medefimo il bagno;0 ftagno,co fca- 
la di groffe pietre all’intorno;affinche pof- 
fano fcédervii Gétili,a lavarfi dalle loro 
impurità. Ri- 
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Ripoftomiin iftrada, dopo aver buo- 
na pezza per piani , e per monti cammi- 
nato; tardi, e molto ftracco pervenni in 
Pondà.Quivitrovai un picciol campo 
di Soldati del Mogol ; tra' quali France- 
fco Miranda, nativo dell’ Ifola di Salfet- 
te, che mi tenne cortefedmente feco. Co- 
ftui erano già 16. anni, che ferviva das 
venturiere,con foldo di 75. rupie d’ ar- 
gento il mefe, che vagliono quanto 45. 
fcudi Napoletani . Era venuta l’iftefflo 
giorno quella géte da Bicciolin, in com- 
pagnia del Divan (o Rifcotitore delles 
rendite Reali di Pondà , e di più di 700. 
Cafali; che ha 7,m. rupie al mefe,e 1000, 
cavalli fotto di fe, pagati a ragione d’una 
rupia il giorno)il quale dovea prendere il 
poffeffo delGoverno della Fortezza baffa 
di Pondà, edell’ufficio di Subà di quel 
diftretto (che farebbe fra di noi come un 
Maetftro di Campo):c ciò perche l’attual 
Governadore avea madato alcunide’fuoi 
foldatiin Bicciolin, a fare atti di oftilità 
controil Divan; perloche v’erano rima- 
fi morti, c feriti d’ambe le parti. Orri- 
pugnando Ech-lafcan-panì Subd, d’ubbi- 
dire, fe prima non gli era pagato ciò che 
fc glidovea , per foddisfare i foldati;tan- 
to più che il Divan Bon avea patentea 

I 3 Rea 
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Reale, ma un femplice avvifo del fuo 
Proccuratore: fi contendeva tra’due co- 
mandanti,con minaccie dall’una,e l’altra 
parte. E già diceva il Divan di volerlo 
far cacciare dal Forte a colpi d’artiglie- 
ria della Fortezza fuperiore ; quando la 
Domenica 6. ful tramontar del Sole fi 
fentiuno ftrepitofo fuono di trombe, &3 
tamburi ( talche io ful principio creden- 
dolo fatto d’armi ; diedi di piglio allo 
fchioppo) per la venuta d’un Inviato del 
Re,che portava al Divanlavefte,collas 
patente dell'una , e l’altra carica. Curio» 
fo di vederne il ricevimento v' accorfi 
fubito. 

Stavano avanti la tenda del Divano, 
poftiin arme circa 700. tra cavalli, e fan- 
ti; c alfuonoditamburi, fiauti, trom- 
be, cd altri militari trumenti , ballavano 
confufamente due brigate, di 16. Gentili 
l'una. Coftoro , come che era accaduta 
inque’ di appunto una fpezie di carna- 
fciale , ch’efli fanno ogn’anno di cinque 
giorni ; andavano come pazzi, colle ca- 
baye o vetfti, e’ piccioli turbanti(detti Ci- 
rà) tinti di roffo:e fopra i circoftanti git- 
tavano parimente polvere roffa, per tin- 
gergli; come fi coftuma già tra di noi 
«lifar con polvere nera... 


Si 
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Si pofe quindia cavallo il Divan (vec. 
chio canuto di 6s. anni in circa ) prece- 
duto da due timpani fopra un cavallo ; € 
feguitato da un palanchino , da due altri 
timpani fopra un cammello , c da uno 
mifcuglio di cavalli, c pedoni nudi, 
che givano in truppa a guifa di capre, 
Aveanodiverfe badiere; qual di tela, col- 
l’infegna d’un tridente, c qual di feta cò 
caratteri Perfiani ; e fiamme nel mezzo, 
portate tutte da pedoni. 

Giunto il Divan a una tenda, che a tal 
fine s'era drizzata prefo una Mofchean, 
due tiri di mofchetto difcofta dalla fua, 
pofe piede a terra; c dopo gli fcambie- 
voli complimenti coll’Inviato , e perfo- 
ne di qualità, che l’accompagnavano, 
prefc,colle fue mani, ad accomodarfi il 
Cirà in tefta; mentre da una parte l’in- 
viato gli porgea la Tocca, o fafcia. Ciò 
fatto , prefe quefti una vefte di feta 
verde ; conlifte d’oro, cla pofe al Di- 
van; e pofcia due cintole al collo , per- 
che al fianco teneva la fcimitarra. Cin- 
que volte pofe il Divan la mano a terra, 
ed altrettante fulla tefta, perrendimento 
di grazical Re, chel’avea onorato di tal 
prefente ; ec pofcia fedutofi, vennero gli 
amici,cdaltri del feguito,a congr atularf 
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feco: ed alcuni a prefentargli Rupies 
ch'egli dava all’Inviatosle quali però fu- 
rono bé poche. Chiamano quefto presè- 
te Nazar;cioè buona vifta; el coftume è 
tratto dalla coronazione de Re, in cul 
prefentano iGrandi molte monete d’oro; 
e talunache peferà 300. € più oncie,per 
render allegro quel giorno il Mogol,che 
fiede inun Trono tempeftato di prezio- 
fiffime gemme. 

Terminata la folennità montò a ca- 
vallo il Divan; e dinuovo fcefe allato lo 
ftagno,vicino alla Mofchea : dove fedu- 
tofi fopra un tappeto, conoriglieri alles 
fpalle, ftiede a follazzarfi col canto, es 
fuono, che facevano le brigate de’Gen- 
tili mafcherati. Midiffero , che quell’o- 
nore gli coftava 20.m. Rupie ( una Ru- 
pia val feicarlini di Napoli) che avea 
bifognato mandare al Secretario , per 
mano del quale era paflata la patente, € 
che avea feritto in nome del Re; impe» 
rocchè quefti giammai non fcrive a'fuoi 
vaffalli. Con tutto ciò non volle ilSubà 
cedere il pofto,ma perfeverando nel pof- 
feffo della Fortezza inferiore, dicea, che 

utto era finzione. 

La Città di Pondà è compoftas 
di capanne , © cafe fabbricate cono 

loto, 
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loto,in mezzo a molte montagne.La fua 
parimente fangofa Fortezza , governata 
dal Subì, è fornita di circa 400. foldati 
tra fanti,c cavalli; e di fette piccioli pezzi 
d’artiglieria. 

In fito più eminente era per l’addietro 
un’altra Fortezza ; ma paffatovi ad efpu- 
gnarla dodici anni prima D. Francefco 
di Tavora Conte d’Alvor, e V.Re di 
Goa;con un còrpo di 10. m. foldati ; las 
batté si bene, che in poco tempo vi fece 
larga breecia.Il Savagi,che n’craSignore, 
venuto con 12.m. cavalli di foccorfo,ob- 
bligo il V.Realevare l’affedio, e ritirar- 
fi. Pafsò poi nell’Ifola di Salzette, S. Ste- 
fano,ed altre vicine aGoa;e ponédoa fac- 
co, ca fuoco più luoghi, menò cattivi 
nelle fueTerre molte cérinaja di naturali: 
e dacfli fatte portar le pietre dell’abattuta 
Fortezza nell’alto d’una montagna,verfo 
Mezzodi(due miglia difcofta da Pondàa) 
| vi fece fabbricare la picciola Fortezza, 
che oggidi fi vede; appellandola Mar- 
i danghor, cioè Forte de Valenti. 

Quefto Caftello fuperiore è tenuto in 
nome del Re da 300. foldati, fotto unu 
Kilidar, o Caftellano, il quale ha di fol- 
do 200, Rupie al mefe » affegnate foprao 
| alcuni Cafali , Per effer piazza ( come fi 
dice 
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dice)giurata , non può egli per qualfifia 
caufa ufcit fuori della porta . 

La Fortezza inferiore, col paefe dipen- 
dente (tolto dal G. Mogol al Savagi ) è 
governata , come è detto, da un Subì, o 
Capitano dicampagna ; il quale fi toglie 
fe rendite di700.c più Cafali, can pefo 
di mantenere un certo numero di folda- 
tisond’è , che fmungendoi poveri con- 
tadini, fa talvolta pagare a pochi tugurj 
migliaja di rupie. 

ll Lunedì 7, di Marzo vidi il faneto 
fpettacolo d’una mifera donna Gentile, 
che i parenti del morto marito avea- 
no, con grandiffimi doni ottenuto dal 
Subà , che fi bruciaffe col corpo del- 
lo fpofo ( giulta illoro empio; e fpietato 
coftume.)Circa le 2r.0re al fuonodi varj 
ftrumenti, e canzoni venne la donna af- 
fai ben veftita , ed ornata di gemme , co- 
me fe fuffe venuta a nozze ; ed accom- 
pagnata da' parenti dell’uno;e l’altro fef- 
fo, amici, e Sacerdoti Bramini. Giunta 
alluogo deftinato ; andò intrepidamente 
prendendo congedo da tutti;dopo diche 
fu poîta diftefa,col capo fopra un legno 
dentro una: capanna ( di 12. palmi in» 
quadro) fatta di picciole legna, vnte d’o- 
lio: però ligata ad una colonnetta, acciò 

at 
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atterrita dal fuoco , non potefle fuggire. 
Stando in quefta poftura mafticando Be- 
tle,richiefe a’ circoftanti , fe volevano 
alcuna cofa da lei nell'altro Mondo; e ri- 
cevuti da quei femplici varj doni,e lette- 
re, acciò le portaffe a’ loro parenti mor- 
ti, le avvolfe in un panno. Ciò fatto ufcì 
dalla capanna il Bramine,che l'avea con- 
fortata, c fecevi porre ìl fuoco;e gli ami» 
ci verfaronvi fopra vafi d’olio , affin- 
che rimaneffe più tofto incenerita, © 
languiffe meno. Midiffe Francefco Mi- 
randa, che i Bramini, fpento il fuoco, fa- 
rebbono andati a prederfitutto l’oro ; ar- 
géro,e rame liquefatto.Segui quefto bar- 
baro ftrazio un miglio lontano da Podà, 

Ritornato alla tenda, fi moffe un vano 
allarme nel noftro picciolo campo, per 
aver un Moro tagliato il nafo ad un'al- 
tro .Fuggirono alcuni Gentili fu i mon- 
ti; €’) Miranda altresì, lafciando tutta la 
fua roba in abbadono:anzi volendoto io 
| perfuadere , che fi fermaffe ; mi rifpofe, 
che bifognava fare quello, che facevano 
i gli altri. Io prefo lo fchioppo, palles; 
‘e polvere , mi reftai appiè d’un albe- 
ro, per difendermi. Sirideva in tanto 
\ilcuoco del Miranda della codardia del 
i Padrone, dicendo è O che buon foldato 

ticne 
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tienc il Mogol con paga diduerupic, e 
mezza il giorno ; fe fugge ora fenza ef- 
fer da niun feguitato , che farà in ve- 
dendo il nemico ? Vidi anche quivi bere 
il fugo d’un’erba detta Banghe, che me- 
fcolata con acqua iftupidifce a guifas 
d’oppio. La prendono atale effetto den- 
tro alcuni buoni vafi di vetro, di color 
violetto, che fi fanno ne’ monti di Gates 

giurifdizione del G. Mogol) ec nella 
Cina. 

Non trovandofi in tutto il cammino, 
che io avea a fare, altra comodità ches 
dibovi,comprai in Pondà un cavallo 60: 
Rupie. Avuto pofcia un paffaporto dal 
Bachei, acciò non fuflfi trattenuto dalle 
Guardie de’confini ; e lafciato lo fchiop- 
po (da mandarfi in Goa ) per non rima- 
nere prigioniero de’ foldati del Savagi; 
mi pofiin viaggio il Martedi 8.c dopo 8. 
miglia giupfi in Cianpon;Cafale cOopoflto 
di poche cafe di fango, con un Forte del- 
l’ifteffo . Quivi feci apparecchiar day 
mangiare; ma volendo il mio facchino 
prendere una foglia di fico, per far il piat- 
to all'ufo d’India; tale fi fu il rumore ; e’l 
fracaffo,chc. fecero la Gentile padrona. 
del fico, e le perfone del luogo,venute in 
difefa di lei, che bifognò partirci. La 
ftrada 
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ftrada che facemmo fu per bofchi, come 
la paffata ; da’quali ufciti alla fine, vali- 
cammo il Canale fopra una picciola bar- 
ca; ed entrammo nel terreno di un Prin- 
cipe Gentile,detto Sondè kiranì karagià 
(Signore di alcuni villaggi pofti fra 
monti) Tributario , anzi Vaffallo del G. 
Mogol, effendo obbligato di fervirlo in 
guerra, Doponove cofie ( ogni coffa è 
quanto due miglia Italiane) pernottam. 
mo nel Cafale di Kakorè , compolto di 
poche capanne,fotto la volta d'una Pa- 
gode. A capo di quefta, forto una pic- 
ciola cupola , cera un come orinale di 
rame ; foftenuto da una bafe di pietra , 
con una mafchera d’uomo dello fteflo 
metallo inchiodata. Potrebbe effere che 
fuffe un’ urna contenente le ceneri di 

qualche loro Eroe, Nel mezzo della» 
I cupoletta era appefo un campanello, ed 
aldi fuori molte picciole lucerne. 
Vennero al cader del Sole truppe di 
Scimie faltàdo da un’albero in un altro; 
| ed alcune co'figli così forte ftretti fotto il 
ventre, che non fù poflibile,c6 varj colpi 
di pietre,farne cadere pur uno; nè perciò 
fuggivano,che da un’albero all’altro. Co- 
ime che gli abitanti di quefti Cafali fono 
la più parte Gentili ( appena bi. 
nel. 
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nell’Indietra ogni 50. perfone un Mao- 
mettano)le nutrifcono c6 particolar cu- 
ra,e non fanno che fiano uccife; tanto 
che divenute familiari, fi veggono paf- 
feggiare domefticamente dentro i vil- 
laggi, e fin nelle cafe. 

i narrano cofe di sì fatti animali,tan- 
to fopra la comune credenza, che non è 
gràn fatto, che alcuni fciocchi filofofanti 
diano qualche forte d’intendimento a’ 
bruti. Di tale opinione fono tutti i Cafti, 
© Neri della Cofta di Mozembiche in 
Africasdicendo,che in tanto n6 parlano, 
in quanto che non vogliono affaticarfi. 

Nel Regno di Canarà un bertuccio 
invaghito di una donna, inquietava in sì 
fatta maniera la cafa del di lei Padre, 
rompendo quanto vi trovava dentro; 
che alla per fine, non potendofi più refi- 
fterc, permifero, che la ftupraffe,e d'indi 
in poi aveffe fempre copia della giova- 
ne.Pafsò a cafo per quel luogo un Por- 
tughefe, il quale effendo rimafo la fera 
ofpite del Gentile, e vedendo venire un 
gran Scimmione , e fare sì gran fracaflo; 
volle della cagione effere intefo. Il Padre 
della giovane donna, con un fofpiro ri- 
fpofe: quefto ha tolte l'onore a mia fi- 
gliuola, c quando non la truovain i 
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fa tanto trepito. Soggiunfe il Portughe- 
fe, perchenon l’uccidete? e? Contadi- 
noreplicò , che egli era Gentile , e chela 
Regina,effendo della fteffa religione,l’a- 
verebbe feveramente di cotal fatto pu- 
nito.Il Portughefe fenza altro dire,afpet- 
tò che ritornaffe la beftia dalla campa- 
gna; e venuta l’uceife con una archibug- 
giata ; e perche il Gentile temeva del sa- 
ftigo, egli fteffo la portò fuori dell’abita- 
to, e la fotterrò. Persi fatto beneficio il 
Portughefe fù regalato di molti fardi di 
rifo, ficcome egli i medefimo quindici an- 
ni dopo di fua | bocca mi raccontò. 

Riferifce il Padre Caufino , che nel 
Capo di buona fperanza effendo nau- 
fragata una nave , nel principio che fu- 
rono fcoperte 1° Indie da’ Portughefi;una 
D6na abbracciatafi ad un pezzo di legno, 
fu dall’onde portata a galla in un’'IfolaL, 
iQuivi un Bertuccione “di lei prefe piace» 
re, € lungamente inuna grotta nutril- 
ila di. ciò, chetrovava in campagna; fic- 
chè a capo d’alcuni anni v’cbbe fatti due 
figli. Capitando pofcia di paffaggio colà 
una nave , la mefchina Donna per fegni 
cercò ajuto,e così fù liberata; ma fopsag o 
giunta la Scimmia dalla campagna ; e tro- 
ivatala allontanata dallido,di tanta rabbia 

s’ac- 
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s'accefe, che prefei due figli,e a veduta 
della medefima gli uccife. 

Egli fiè ben’ anche noto; come effen- 
do nel Brafile una Donna ftata conofciu- 
ta da uno Scimmione, e divenuta gravi- 
da, a fuo tempo partorì un fanciullo, con 
tutte le membra umane, ma pelofe;e che 
quantunque mutolo , faceva nondimeno 
quanto fe gli diceva. Sopra quefto parto 
ebbero gran difpute i Padri Domenica- 
ni, ce i Gefuiti, fe dar fe gli dovel- 
fe battefimo;o nò:ed alla per fine còchiu- 
fero non cfferne capace , effendo nato di 
padre irragionevole : e che fe fuffe ftaro 
Tjomo, ela madre Scimia fe gli averebbe 
potuto dare. 

Mi riferi anche D. Antonio Machao 
de Britto,Generale dell’ Armata Portu- 
ghefe nell’ Indie , che inquietandolo a 
tutte ore un di quefti animali , rompen- 
do quanto trovava in cucina s egli una 
fiata , per dargli la burla , fece porre ful 
fuoco un cocco ( del quale frutto fono 
le fcimie avide foprammodo ) e pofefi 
di nafcofto a fpiare , come arebbe fatto 
per prenderlo fenza fcottarfi. All’ora, 
folita fcefo per lo tetto nellacucina , &9 
trovato l'amato cibo fulla bragia , fi val- 
fe l’aftuto animale dell'induftria ; peroc- 

ché 
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chè vedendo un Gatto vicino al fuoco; 
tenne con la bocca la di lui tefta;e pofcia 
della branca del medefimo fervifli , per 
cavarne fuori il cocco , che tuffato nell’ 
acqua, e rinfrefcato poi fi mangiò : non 
fenza rifa del Portughefe , in vedendo il 
Gatto tutto il dì miagolare per lo dolo- 
re della cottura. 

Da quefto grande appetito c'hanno 
le Scimie del cocco, hanno apparato 
gl’Indiani a prenderle. Fanno effi uns 
buco su tal frutto, dove ponendo la» 
brancala Scimia, per trarne la polpa; 
quando viene il Cacciatore, non poten- 
dola cavar fuori piena , né volen- 
do il cibo abbandonare, fi contenta di 
rimaner prefa. Nè è vero quel che fi 
dice, che fe in campagna fe ne uccide» 
alcuna; le altre corrono addofio all’ucci- 
fore; perche quando io ne facea cadere, 
le altre fusgivano. 

All'alba il Mercordì g.mi pofiin cam- 
mino per foltiffimi bofchi, e dopo otto 
cofle pervenni appiè della montagna di 
Balagati; doyetrovai le guardie, e Do- 
ganicri così amici dell’altrui, che per 
due filze di perle fi prefero dodici Ru- 
pie. Salita ch’ebbi per lo fpazio d’otto 
miglia,di orridi e folti bofchi, la monta- 

Parte III. K gna 
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gna fuddetta, trovai la feconda guardia, 
ro Dogana, che fi prefe una Rupia fenza 
altro vedere. Or non trovandofi abita- 
gione veruna, pernottai nel più folto 
luogo del monte ( effendo in ciò l'India 
differente dalla Perfia, ch’è nuda d’al- 
beri)dopo aver fatta una giornata di 12. 
coffe (che fono 24. m. Italiane.) 

Il Giovedì 10. tre ore prima di gior- 
no;fi pofe in viaggio la Bojata; ed io per 
andar più ficuro, mici accompagnai. 
Era quefta una Caravana di 300, € più 
bovi, carichi a modo di cavalli,di prov- 
vifioni perlo Campo di Galgalà. I bo- 
fchi, per gli quali paffammo , cerano co- 
piofi di frutta, affatto diverfe dall' Euro- 
pece. Ve n'avea alcune non difpiacevoli 
al palato;se fra le altre uno chiamato Gu- 
larà(del fapore d'un fico filveftre d’Eu- 
ropa ) che nafce, e matura fenza fiori, al 
tronco dell’ albero . Incontrai in quel 
giorno galline di campagna, giammai 
prima da me vedute, con crefta , e pen- 
ne, che inchinavano alnero, Sul prin- 
cipio le giudicai domeftiche , ma pofcia 
mi difingannai, non effendo alcuna cafa 
per molte miglia all'intorno . Due ore 
prima del tramontar del Sole fatte 14% 
coffe giugnemmo nel Cafale di Re. al 

mali 
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nali,appartenente all’ifteffo Principe Ki- 
ranì; dove quantunque fuffe una guar- 
dia detta Ciavuchi, non mi fu tolta cofa 
veruna: forfe perche il Capo di effa cras 
meno degli altri barbaro. 

La rada , che feci il Venerdì rr. fu 
per bofchi più lieti, fra’quali erano mie 
niere di ferro. Fatte otto coffe venim- 
mo nel Cafale di Ciamkan, dove-era 
mercato, e Dogana tenuta da’Gentili, i 
quali nonlafciarono di vedere le mie 
robe. Pernottai dopo altre quattro col- 
fc in Sambrani. 

In quefto luogo rifiede il fuddetto 
Principe Sonde Kiranikaragià , dentro 
una Fortezza fangofa, cinta di mura alte 
fette palmi. Quanto al Cafale, non è 
punto migliore degli altri del diftretto; 
ha però un buon mercato, ce Bazar. Da 
| quefto Cafale folamente il Principe ha» 
i rre lecche di Rupie l’anno, che fono 
| 180. m. fcudi Napoletani; donde può 
| fari argomento quanto crudelmente» 

gl’'Idolatri, e Maomettani opprimanoi 
i popoli con ingiufte impofizioni. 

Il Sabato 12. tardi partitici da Sam- 
brani, entrammo dopo 4. m. nel territe- 
rio del G.Mogol. Paffate prima le guar- 
die di cammino del fuddetto Kiranì, mi 

I SE ripo- 
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ripofai fino a mezzo di preffo la Fortez- 
za della Terra d’Alcal; ed effendo già 
ful puntodi partire, mi fu data notizia, 
effer ia ftrada, che far mi conveniva , in- 
feftata da’ladri; ficchè mi rifolfi afpettar 
la Bojata. Nell’ifteffo luogo era una 
Pagode,dentro la quale era un’Idolo col 
corpo d'uomo, ma col volto di fcimia, 
e con lunghiffima ceda rivolta fin fo- 
pra la tefta, con un campanello appefo 
nell’ eftfremità . Aveva una mano ful 
fianco , e l’altra alzata in atto di battere. 
Lo dicono Animante Scimia , perche 
(fecondo le favolofe tradizioni di quei 
popoli) combattè una volta con fom- 
mo valore. Io quando vedeva non effe- 
re offervato, rompeva tutti gl’Idoli, che 
mi capitavan d’avantis fpezialmente di 
quelli, che i Contadini, conduttori della 
Bojata, portavano avvolti in un panno, 
ed appefial collo; ch’erano affai mal fat- 
ti di pietra, e pefanti due libre. 

La Domenica 13. quattro ore prima 
di far giorno,partii con la Caravana de’ 
bovi;e dopo fei coffe giunfi in Kaneres; 
villaggio compofto di poche cafe , dove 
definai. Quindi partito feci altre 5, cof- 
fe ben lunghe, ed andai a pernottare nel 
Cafale d’Etchi; che quantunque com- 
pofto 
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pofto di capanne,ha nondimeno ottimo 
terreno perla coltura, e cacciagione; ve- 
dedovifii Cervi, ed altri animali pafcere 
domefticamente. e 

Il Lunedì 14. partitomi ben per tem. 
po con un’altra bojata, dopo cinques 
coffe di cammino, per terreno ugual- 
mente fertile, mi fermai in Tikli,piccio» 
la Terra difefa da un Forte di fango; > 
dopo definare paffai nel picciolo Cafale 
d’Onor. 

Per paefe coperto di verdeggiiti,e vas 
ghi arbufcelli,camminai il Mercordì 1 $. 
cinque coffe; dopo di che mi fermai in 
Mandapur, Città compofta di cafe fan» 
gofe, e cinta d'un baffo muro; maches 
tiene fopra una collina un bel Forte, fab« 
bricato di pietra, e calec. Definato che 
ebbi, feci due altre coffe fino a Betchè, 
Terra murata, dove pernottai. 

Egli fi è ben diverfo il camminare per 
lo Paefe del G. Mogol,da pila di Per- 
fia,e Turchia; perche non vi fi truovan@ 
animali a vettura , nè Karvanferà in 
convenevole diftanza , nè vettovaglie; e 
quel ch'è peggio niuna ficurezza. da'la- 
dri. Quindi” chi non tiene cavallo pro- 
prio, bifogna che monti su d’un bue ; ed 
pltre lo {comodo andare, porti feco i ci: 
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bi,c gli ftovigli per apparecchiargli: tro- 
vandofi folamente nelle grandi Terres 
abitate del Mogolftan ua legumi, c fa- 
rina : per tetto poila notte fervirà il Ciel 
fereno , o pure un’albero. S’aggiunge a 
tutto ciò che,per le {correrie,che i i folda- 
ti del Savagi fanno fin dentro il Campo 
di Ga Ioalà, fi và fempre con grandiffimo 
pericolo della vita , e dell'avere. È poi 
gli fteffi Mogoli fono così aftuti, e periti 
ladri, che contano come propria la ro- 
ba, e’'l danajo d’un viandante; e fe gli 
pongono appreffo per più giornate, fino 
a tanto, che la fua negligenza dia loro 
agio di rubarlo. Talvolta un dieffi fi 
finge viandante, che dec fare lo fteffo 
cammino , e s'accompagna col foreftie- 
ro; affinche abbia migliore occafione, e 
più ficura di fare il furto: imperocchè 
quando colui fi pone a dormire, da fo- 
pra un’albero cala giù deftframente uns 
laccio, c fofpefolo un poco, fcende a far 
diligenza nella borfa. 

Se non fuffe ftato più che potente il 
motivo, che m’induffe a voler vedere un 
si gran Re, non mi farci così di leggieri 
efpofto a tanti pericoli, ed incomodità, 
E benvero, che toltone quefto di Vi- 
giapur, berfaglio di continue guerre, gli 
altri 
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altri Regni del G. Mogol non fono così 
{comodi a’ viaggianti ; particolarmente 
nelle vicinanze di Surat, ed Amadabat, 
dove fi può avere ciò, ch'è neceffario al- 
la vita. 

Il Mercordì 16. fatte tre coffe , paffai 
per un gran villaggio, detto Kodelki, do- 
ve a caro prezzo guftai uve d'Europa» 
ben mature ; e dopo tre altre coffe per- 
venni in Edoar, ch'è la miglior Città, 
che vedefliin quel picciolo viaggio.Tic- 
ne nella prima cinta una Fortezza mal 
fabbricata di pietre, ed un Bazar: nella 
feconda un Forte, con guernigione,c cò 
cafe all’intorno compofte di fango, edi 
paglia. Inquefto luogo reftar fogliono 
tutti i Mercanti,che vengono dalle parti 
Mcridionali,per vendere le loro mercan- 
zie; trafportandofi quindi poi al Campo 
di Galgalà da’ rigattieri. Quando io vi 
pafflai, attualmente era quefta Città ine 
feltata dalla pefte. 

Dopo definare feci cinque coffe fino 
alla Terra di Muddo!, pofta a finiftra di 
un fiume; cofaineftimabile in un cami- 
no; nel quale bevei tal volta acqua fpor- 
cata dalle beftie. Vi è un Forte di fan- 
go, ficcome le mura della Terra; nè cer- 
tamente altro riparo meritano le capan- 
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ne de’naturali. Nello fcender da caval. 
lo caddi così fieramente di fianco a ter- 
ra, che mi s’impedi per un quarto d'ora 
la refpirazione , non fenza pericolo di 
morire; e ne ftetti male per molti giorni, 
dopo avemmi cavato fangue, ed ufato 
altri rimedj. 


CAPITOLO SECONDO. 


vArvivo in Galgalà, dove era accampato 
il Gran Mogol, 


IL Giovedì 17. dopo cinque coffe di 
cammino, paffai per una Terra mu- 
rata, detta Matur ; e quindi fatte duc al- 


tre coffe,nel Cafale di Galgalà ; dov'era 
il Campo del Mogol. Paffato il fiume 
di Kifcinà,entrai negli alloggiamenti,da' 
Maomettani detti Lafcari; e mi ofpizia- 
rono alcuni foldati Criftiani dA gra. 

Il Venerdì 18. paffai nel quartiere de' 
Bombardieri Criftiani,per udir Meffa; e 
trovai una comoda Cappella ( fabbrica- 
ta di fango) fervita da due Sacerdoti Ca- 
nayini, a’quali i Cattolici danno il ne- 
ceffario foftentamento. Afcoltata che 
ebbila Meffa , m’invitò in fua cafa Fran- 
cefco Borgia, Veneziano d'origine, ma 

nato 
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nato in Dchì, Egli efercitando la carica 
di Capitano de’Criftiani , di ià ad un'ora 
fece crudelmente battere in mia prefen» 
za, legati ad un legno, due Maomettani, 
che s'erano ubbriacati. Dapoi che fu- 
ronolicenziati , gli renderono grazie del 
gaftigo, ponendo la mano in terra, € poi 
portandola ful capo,all’ufo del Pacfe. 

Quel medefimo giorno il Re richiefe 
il Casi, ( 0 Giudice della legge ) s'era di 
maggior fervigio di Dio andare a com- 
battere co*fuoi nemici, per dilatare las 
fetta Maomettana ; o pure di paffare ins 
Vigiapur a fare il Ramazan, 0 Quadra- 
gefima . Volle il Casì tempo per rifpon- 
dere alla dimanda; ciò che fu di piacere 
al Mogol,il quale era grandiffimo fimu- 
latore, ed Ippocrita , e che non faceva» 
mai quello che diceva. 

Il Sabato 19. andai in Gulalbar (così 
chiamano l’Alloggiamento Reale) es 
| trovai che il Re ftava attualmente dando 
Audienza;però tanta era la moltitudine, 
e confufione, che non potei vederlo be- 
ne.Le tende del Re, giunte a quelle de” 
Principi, tencano tre miglia di giro, ed 
erano munite d’ogni intorno con palifi- 
cate; foffi, e s00. falconetti. Vi fi en- 
trava pertre porte, Una per Rigi 

on- 
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Donne; e due per lo Re, e fua Corte. 

La foldatefca di quelto Campo mi 
differo effere 60. m, cavalli; e 100. m. 
fanti; per le bagaglie de'quali v’erano 
so,m.Uammeli, e 3,m.Elefanti; però che 
i Vivandieri, Mercanti, ed artefici erano 
in affai maggior numero ; effendo tutto 
il Campo una mobile Città, cempofta di 
500. m. perfone , opulente non folo di 
vettovaglic,ma di quanto fi poteva defi- 
derare. V’erano fino a 250.Bazar,o mer- 
catisogni Ombrah, o Generale avendone 
uno,per comodo de’fuoi Soldati. In fom- 
ma tutti gli alloggiamenti tenevano 30. 
miglia di giro. 

Quetti Ombrah fono tenuti di pagare 
di proprio danajo un determinato nume- 
ro di cavalli, c pedoni; imperocchè il 
G.Mosol affegna loro , mentre dura la 
carica,le rendite di molte Provincie , ®> 
Terre. V’ha taluno, che da sì fatti Gia- 
ghir, o feudiritrac fino a un milione, ts 
mezzo l’anno: altri meno, giufta il nove- 
ro di foldati, chedennotenere. I miglio- 
ri però ,eche rendono alle volte un mi- 
lione, e mezzo di Rupie il mefe, gli han- 
noi Principi del fangue . Non folo fono 
obbligati fervire in guerra; ma d’accom- 
pagnar fempre la Perfona Reale, Po 

10 
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dio che ufciffe dalla Reggia per diporto. 
Tengono perciò fempre {pie nella Cor- 
te,perche ad ogni mancanza fi toglie lo- 
ro un Gari, che fono 3900. Rupie,o me- 
no, a proporzion del foldo di ciafchedu- 
no. 

C6ò tutto che quelti Generali abbiano 
cosi grandi affegnamenti, per accumu- 
lare infinite ricchezze; pure quando pec- 
cano nelloro ufficio, tenendo minor nu- 
mero di foldati,che non denno, fono ga- 
ftisati folamente in pene pecuniali. E 
quando anche fe l’intendeffero co'Com- 
meffarj, che ne fanno il novero,poco lo- 
ro giova; perocchè doppo morte divien 
loro erede il Fifco ; nè fidà altro che gli 
alimenti alla fola moglie : e quanto a’fi- 
gliuoli fi dice, ch’effi averanno dal Re 
maggiori ricchezze del Padre, quanteo 
i volte fe ne renderanno parimente meri. 
tevoli, col buono, e leal fervire. Il fimi- 
| le pratica il Re di Perfia. 

Egli fi dee anche fapere, che quefti 
i Generali comandano ciafcheduno alla» 
| fua foldatefca, fenza foggezione ad al- 
tri; ubbedendo folamente a un Luogo- 
tenente del Re ( quando non vi è eglii in 
perfona ) detto Gium-Detol-Molk , ches 
riceve gli ordini Regj per comunicargli 
a'Ge- 
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a” Generali.E di qui nafce, ch’effendo effi 
poltroni, e fenza difciplina militare, van- 
no alle fazioni quando loro pare,e piace; 
e che nonvi fia gran pericolo. Molti Frà- 
cefi del campo mi differo a quefto pro- 
pofito , che il fervire il Mogol fi è una 
delizia ,c paffatempo; perche chi non» 
vuole andare a batterfi col nemico, 0 
manca di farla guardia , non incorre in» 
altra pena, che di effergli tolta la paga 
di quel giorno, in cui vien convinto di 
aver mancato: e che effi Francefi non fi 
facevano punto fpronare dall’onore , ins 
fervendo un Re Barbaro, che non tiene 
Ofpedale per gli feriti. Per altro comes 
che non vi è Principe al Mondo, che pa- 
ghi meglio i foldati ; un foreftiere ches 
prende a fervirlo, in poco tempo divien 
ricco; particolarmente un’ Europeo, 0 
Perfiano: però è difficile una volta entra- 
tovi, ottener licenza , ed andarfi a goder 
nella patria l’acquiftato,con altro mezzo, 
che colla fuga. 

Tanti cavalli , che fan d’uopo a sì grà- 
de efercito , non effendo nel paefe;fi fan- 
no venire dalla Perfia , e dall’ Arabia;tal- 
oraa prezzo di mille, e due mila rupies 
l'uno; e per lo meno 400. E perche non 
nafce orzo nell’Indoftan;, danno long ino 

È fta- 
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Eftate quattro libbre di lenticchie cotte al 
giorno; e in Inverno vi aggiungono 
mezza libbra di butiro ; con altrettanto 
zucchero, quattro oncie di pepe, cdal. 
quanto di paglia fecca. 

Infinita fpefa poi vi bifogna per foften< 
tare tanto numero d’ Elefanti ; 3 poiches 
oegn’uno per lo meno confuma 140, li- 
bre di grano al giorno, oltre le frondi, 
canne verdi P zucchero, e pepe ; ficche il 
Re ha affegnate fette rupie il giorno per 
ciafcheduno, In tutto il fuo Imperio egli 
ne tiene 3. mila,con tre Elefanti Genera- 
li. Ad ogn’uno di quefti ftà affegnato 
mezzo milione di rupie al mefe , che tol- 
tone il bifognevole per 200. perfone, che 
gli fervono, fi fpendono tutte a mante- 
nere s00. Elefanti a lui fottopofti. Nel 
campo però allora non ve n’erano che 
500.del Re; oltre quelli de’ Principi, e» 
degli Ombrah, che ne hanno chi 400. chi 
200, € chi poco più, meno. 

La Domenica 20. effendo andato nelle 
Tende del Primogenito del Re, detto 
Scialam; trovai circa due mila foldati a 
piedi, ced a cavallo inala, afpettando il 
Principe , che ritornava dagli apparta- 
menti paterni. Fermatomi per afpettar- 
lo ; vidi venir fuori il figlivolo ; e porfia 

cavallo 
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cavallo per girc incontro al Padre ; alla, 
veduta del quale pofe poi piede a terra in 
fegno di riverenza . Era Scialaminetà di 
6s.anni, aito e pieno di corpo; con bar- 
ba folta ec lunga , che cominciava a in- 
canutirfi. Perle pretenfioni, che tiene» 
fulla Corona, hala fua fazione di molte 
migliaja di foldati ;i quali nella fua car- 
cerazione fi mantennero coftanti, fenza 
voler prendere altra paga, quantunque» 
egli malamente gli ajutafie . 

Il Lunedì 21. per mezzo d’un Criftia- 
no d'Agra,e d'un’ Eunuco fuo amico, 
ebbi fortuna d’effer introdotto ad una 
audienza particolare del Re. Nel primo 
cortile del Quartiere Reale (al quale fi 
entrava per due porte ) trovai, fotto una 
gran tenda,timpani, trombe lunghe d’ot- 
to palmi, cd altri ftrumenti , che a deter- 
minate ore del giorno, e della notte fo- 
lean fonarfi giufta le occafioni: e in quel 
giorno; circa le 15. ore dell'orologio Ità- 
liano , fecero illoro ftrepitofo concerto. 
Vera altresì appefa a una catena una 
palla d’oro,in mezzo a due mani dorate; 
infegna del Re, che fi pone fopra gli Ele- 
fanti, quando fi marcia. Paffai quindi 
nel fecondo cortile; e poi nelle rendes 
Regie, ecamere Reali, adorne di drap- 

pi 
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pi d’oro, e feta. Inuna di effeavendo 
trovato il Re, affifo all’ufo del pacfe fu 
ricchi tappeti, e guanciali teffuti d’oro; 
fattagli riverenza alla maniera Mogola; 
m’avvicinai;afliftédomi per interprete lo 
fteffo Criftiano.InterrogOmidi che Rea- 
me d’Europa io mi era, da quato tempo 
ne mancava, dove era andato, a qual fi- 
ne era venuto nel fuo Campo, fe voleva 
entrare nel fuo fervigio , e dove penfava 
d’incamminarmi . Rifpofi col medefimo 
crdine, ch'era del Regno di Napoli, dal 
quale era partito due anni prima;nel qual 
tempo avca veduto l'Egitto, l’Imperio 
del G. Signore, e°l Regno Perfiano : che 
di prefente era venuto nel fuo Campo, 
fpinto dal folo defiderio di vedere il 
maggior Monarca dell’ Afia, quale fiera 
la Maceftà Sua, e le grandezze della fua, 
i Corte,ed Efercito ; e cheavrei afcritto a 
i fommo mio onore; e fortuna il fervirlo, 
| fc affari importantiflimi non mi aveffero 
| richiamato nella Patria , dopo aver ve- 
duto l’Imperio della Cina. Mi richiefes 
pofcia della guerra del Turco in Unghe- 
i ria co’ Principi d'Europa: e rifpoftogli 
fecondo le novelle , che ne aveva,perche 
s'avvicinava già lora dell’audienza pub. 
| blica, milicenziòo. 

Sulle 
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Sulle 16. ore adunque ritornai nel fe- 
tondo cortile , ferrato di tele dipinte», 
dicci palmi alte all’intorno. Quivi, dalla 
parte delle ftanze Reali,era da due gran 
legni foftenuta la tenda d’Audienza;al di 
fuori coperta di tela roffaordinaria, es 
dentro adorna di più fina ; e di picciole 
cortine di taffetà . Sotto quefta tenda era 
un quadrato di fabbrica,alto quattro pal- 
mi dal piano , ferrato da balauftretti di 
argento( alti duc palmi)c coperto di tap- 
peti finiffimi : nel mezzo fei palmi più 
sin dentro,s'elevava la fabbrica un’altro 
palmo, e formava come una predella; a 
gli angoli della quale erano quattro afte 
coperte d’argento, che colla cima giu- 
gnevano al cielo della tenda. Quivi era 
il Trono,parimente quadro,di legno de- 
rato; alto tre palmi dal fuolo; al quales 
fi entrava per un picciolo fcannello d’ar- 
gento.Vi erano fopra tre origlieri di 
broccato , due per fervire a’ fianchi, cd 
uno alle fpalle. Non guari di tempo do- 
po venne il Re a piedi ( appoggiandofi 
ad unlungo legno biforcato nella fom- 
mità ) preceduto da molti Ombrah, ed 
infiniti Cortigiani. Veftiva una cabaja 
bianca, ligata fotto albraccio deftro, co- 
me ufano i Maomettani;a differenza de' 

Gentili, 
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Gentili , che l’annodano fotto al finiftro. 
Il Cirà,o turbante,dell’iftefa tela bianca, 
era ligato cò un velo d’oro,fopra al qua- 
le rifplendea un grandiffimo {meraldo,in 
mezzo a 4. altri minori. Teneva una 
cintola di feta, chenel fianco deftro na- 
fcondeva il Catari, o pugnale Indiano. 
Le fcarpe erano alla Morefca , ele gana- 
be portava nude fenza calze. Due fervi, 
con lunghiffime code di cavallo bianco, 
cacciavano le mofche; mentre un'altro, 
con una ombrella verde , lo riparava da’ 
raggi del Sole. Quanto alcorpo egli fi 
era di baffa flatura, nafuto affai,dilicato, 
e curvo per la vecchiezza , avendo bena 
go. anni. Sulla carnagione olivaftra fi di- 
ftingueva affai meglio la biichiffima ca- 
nutezza della rotonda barba.Seduto che 
fu, gli porfero la fcimitarra , e la rotella, 
ch’egliripofe a finiftra dentro lo ftefflo 
Trono. Fece poi fegno di fua propria 
mano , che s'avvicinaffero coloro ; che» 
dimandavanoaudienza:quali venuti,due 
Secretarij all’impiedi ricevevano le fup- 
pliche , che poi prefentavano al Re, ri- 
ferendone il contenuto. In età così de- 
crepita mi deltò gran maraviglia vederlo 
decretare di fia mano ; fenza occhiali; e 
con voltoallegro, e ridente moftrat di 
Parte III: go. 
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godere in tale occupazione, 

in quefto mentre paffavano in moftra 
gli Elefanti, acciò il Re vedeffe lo ftato 
in cui ftavano; € fe sli Ombrah, a’quali 
n'era commefla la cura»gli g governavano 
bene. Dapoiche il Cornaccià cioè Co- 
lui che gli monta ) avea all’ Elefante, 
fcoperta Ta groppa pet farla vedere al 
Re;lo faceva.girare colla tefta verfo il 
Trono: ce percotendolo fulla medefima 
tre volte, faceva fare altrettante rive- 
renze, con alzare, e calare a terra la pro- 
pofcide. 

Vennero frattanto il figlio, e'l nipote 
di Scialam; i quali fatte che ebbero due 
riverenze al Re (mettendo ogni volta la 
mano in telta, in terra,e nel petto) s’affi- 
fero nel primo piano del Trono, a fini- 
ftra. Sopraggiunto quindi Azam-fciays 
figliuolo del Re, e fatte le medefime ri- 
verenze; fi pofe a federe nel fecondo 
piano, che dicemmo effere elevato uno 
palmo più dell'altro, Portavano quetti 
Principi Cabaje di feta , con fiori di di- 
verfi colori, Cirà ornati di pietre pre- 
ziofe, collane d’òro, gioje, buone cinto- 
le, f(cimitarre , c rotelle appefe al fianco, 
Chi non era del Sangue Reale dovea far 
tre riverenze, 


Fuo- 
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Fuori della Tenda a deftra erano 
100. mofchettieri , e più mazzieri , cheo 
aveano in fpalla baftoni con globi d’ar- 
gento ; c quefti erano veftiti di panno 
divarjcolori. Affitevano anche molti 
Portieri, con baftoni in mano ; per non 
fare entrare chi che fi fuffe, fenza effere 
introdotto. 

A finiftra della Tenda erano le infe- 
gne Reali,tenute fopra afte da nove per- 
fone,veftite di Cabaye di velluto cher- 
mesi(con maniche larghe, e certi collari 
aguti, pendenti in dietro) guernite tutte 
di oro. Colui ch'era nel mezzo portava 
un Sole:i due allato due mani dorate; ap- 
prcffo quefti ftavano altri due,ciafchedu- 
no de’ quali fofteneva due code di ca- 
vallo , tinte di roffo. Gli altri quattro 
tencano le afte coperte, onde non potea 
vederfi che cofa vi fuffe . Fuori la cinta 
di tutte le Tende Regie ftavano in arme 
molte compagnie così a piedi, come a, 
cavallo;ed Elefanti,con grandiffimi ften- 
dardi, e timpani, che fi batterono in tut- 
to quel tempo. 

Terminata l’audienza ; il Re fi ritirò 
coll’ iteffo ordine ; e'l fimile fecero i 
Principi: alcuni ponédofi in Palanchino, 
cdaltri fopra fuperbi deftrieri, coperti di 

Là pie- 
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pietre preziofe , e d’oro. Gli Ombrah; 
ch’crano fempre ftati in piedi , mede- 
fimamente ritornarono alle loro Ten- 
de, feguiti da più Elefanti ( quali cono 
fedie fopta, e quali con bandiere fpiega- 
te) ed accompagnati da due compagnie 
di cavalli, ed altrettante di pedoni. Il 
Cattual ( ch'è come un Commeffario di 
campagna contro i ladroni ) cavalcava 
al fuono d’una gran Tromba di rame» 
verde, lunga otto palmi , tenuta da unu 
Moro a piedi, Mi facea venire le rifa» 
quella ridicola Tromba;perocchè il fuo- 
no cera affatto fimile a quello, che fanno 
nelle noftre contrade i porcari, per ri- 
chiamare la fera la loro greggia. 


CAPITOLO TERZO. 
«Artificiofe e crudeli operazioni del Regnante 
Mogol, per occnpare l’Imperio. 


Glifiè ormai per lungaifperienza 
FE palefe, che affai più colla forza, che 
coldritto ; la fucceffione di sì gran Mo- 
narchia vienregolata; e che ( fe pure i fi- 
gli attendono la morte del Padre ) alla 
per fine, coll’armi in mano, nell’incerto 
evento d’una battaglia, ogni ragion di 
primogenitura ripongono è il Mogol 
però, 
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però, di cui abbiam ragionato, all’aper- 
ta forza aggiunfe la fraude, colla quale» 
e i fratelli, e°1 Padre mandò in rovina. 

Dapoich’ebbe 40. anni regnato Scia- 
gehan, più da Padre, che da Re, cffendo 
già inctà di 70.anni, ad altri penficri 
acconcia,che d’A more; fieramente ven- 
ne ad invaghirfi d’una giovanetta Mora, 
Dal fuo ‘focofo defiderio moffo , tanto 
fregolatamente(più ch’alla fua età fi con- 
veniva ) dilei prefe piacere, che venuto 
in eftrema debolezza, difperato di fua 
falute, fichiufe per tre mefi nell’Arann,, 
fenza farfi vedere da’ Popoli,come era di 
coftume. Tencva egli fei figliuoli: i ma- 
fchi erano quattro, e fi chiamavano il 
primo Darà , o Darius ; il earo $u- 
giah, cioè Principe coraggiofo ; il terzo 
Oreng-zeb ; che fignifica l’ornamento 
del Trono; e l’ultimo Morad Bakfce. 
Delle due femmine fi chiamava la pri- 
ma Begum Saheb , cioè Principefla Padro- 
na;e lafeconda Raufeenara Begum, cioè 
Principeffa Inminofa, o lume delle Prin- 
Cipefie . Si pongono così fatti nomi, 
perche non effendo in que’ Regni nè 
Contadi, nè Marchefati , od altri Titoli, 
come in Europa; non ponno, come i no- 
fui Priocipi, prender nome dalle Terre; 

3 oltre 
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oltreche quefte appartengono tutte al 
Re,ilquale poi dà a tutti coloro, che lo 
fervono, affegnaméti a fuo piacere, o pa- 
ga in cotanti.Perla (teffa ragione i nomi 
degli Ombrah fogliono effere,per ragion 
d’efemplo: Fulminator di tuoni, Rom- 
pitor difchiere , Signor fedele , il Pru- 

dente, il Perfetto, e fimili. 
Quefti figli era già qualche tempo, 
ch'egli vedendogli ammogliati,potenti, 
F. Remier. pretenfori della Corona (e per confe- 
Revo ouente nemici l’un dell'altro) e intales 
Mosolto.:. ftato, ch’era'impoffibile rinferrargli nel- 
F°8:3° Ja innacceflibile; Fortezza di Govaleor, 
giufta il cotume; dopo varj penfieri, te- 
mendo nonveni ffero ad ucciderfi in fua 
prefenza;rifolle allotanargli dalla Corte. 
Mando Sultan Sugiah nel Regno di Ben- 
gala , Oreng-Zeb in quello di Decan; 
Morad Bakfce nel Guzaratte se. donò a 
Darà Cabul, e Multan. I tre primi par. 
tirono contenti,c ne’ loro Governi fece- 
ro da Sovrani; ritenendofi tutte le rendi- 
te, c tenendo ceferciti in picdi, fotto pre- 
telti di tenere in freno i fudditi,e” Principi 
confinanti. Darà effendo primogenito,e 
deftinato ali'Imperio, rimafe neila Cor- 
te s dove il Padre nutrendolo colla fpe> 
ranza della Corona, permetteva, che gl; 

ordi- 
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ordini fi riceveffero per mano di lui ; e» 
che aveffe una fpezie di Trono più baffo 
del fuo fra gliOmrah:giacchè avendogli 
voluto cedere il Governo, l’avea Darà 
ricufaro per riverenza. 

Or'efsédofi per la ritirata di Sciah-ge- 
han fparfa voce, ch'egli fuffe morto, 
fenza alcuno indugio s'armarono i figli , 
per contendere del paterno Reameo . 
L’aftuta volpe d'Oreng-Zeb , tra quelti 
fconvolgimenti di cofe, per cogliere più 
fprovveduto il fratello ; pubblicamente 
dîceva,ch'egli non pretendeva punto la. 
Corona:e che fi aveva cletta la vita di Fa- 
chir,o povero,per fervire Iddio, cò quie- 
te.Scrive frattanto a Morad Bakfcè, che 
egli era ftato fempremai fuo verace ami- 
co; e che niuna pretenfione avea fullas 
Corona; avendo fatta profeflione di Fa- 
chir: ma che: Darà effendo inabile a re- 
gnare, e Kafer o Idolatra: Sultan Sugiah 
Refefis o Eretico, nemico della Reili- 
sion della Patria, ed indegno della Co- 
rona ; altroche Morad non gli parca de- 
gno del Rcame,al quale gli Ombrah tut- 
ti,non ignorandone il valore,fi farebbon 
volontierifommefli. Quanto a fe,purche 
gli prometteffe dibuona fede, che giun- 
to al Trono; lolafcerebbe in pacc,a pre- 

dd # gar 
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gar Dio,inun angolo del Reame, tutto il 
rimanente de’ fuoi giorni ; non folo fi fa- 
rebbe ingegnato di ajutarlo col configlio, 
ma l'avrebbe anche data la fna gente,per 
diftrusgere gli emuli fratelli: in pegno 
di che gli mandava 100.mila Rupie; con- 
figliandolo a venir,con ogni preftezza;ad 
impadronirfi della Fortezza di Suratteo, 
dov? era il Teforo. Morad Bakfce , che 
nè potente, nè ricco molto fi era;accetta 
volontieri il partito , e'1 danajo: e prende 
tantofto a farda Re, promettendo gran 
premj a coloro , che fi fuffero pofti dal 
tuo canto ; ficchè in picciol tempo pofe 
in piedi poderofo cfercito. Indi poi tolti 
ere mila foldati fotto il comando diSciah 
Abas valente Eunuco; mandogli ad af- 
fediare il Caftello di Suratte. 

Arebbe voluto Darà foccorrerla; ma 
fe ne aftenne ; per affiftere all’ infermi. 
tà del Padre, ec reprimere l’impeto di Sul- 
tan Sugiah ; che c6 poderofe forze, dopo 
aver foggiogato il Regno di Bengala(che 
avea in Governo) s'era fatto innanzi nel 
Reame di Lahor. Contro coftui mandò 
fubito, con potente efercito ;, Soliman. 
Scecur fuo figlio primogenito s che di- 
sfatto fuo Zio;lo riduffe dentro il terreno 
di Bengala ;c pofti quindi buoni RonRe) 

ncel- 
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nelle frontiere;fi ritirò appreffo Darà fuo 
Padre. È 

Per lo contrario Oreng-Zeb manda il 
fuo figliuolo Sultan Mahmud ( Genero 
del Re di Golconda ) all’ Emir-Gemla» 
(ch’era ancora occupato. per ordine di 
Sciah-gchan all’affedio di Kaliana) a dir- 
gli, che giffe a trovarlo in Dolet-Abad; 
perche ivi.dovea farlo.intefo d’un’ affare 
di molta importanza . L’Emir,acui eran 
ben note le.artificiofe maniere d’Oreng- 
zeb ; fifcusò francamente; dicendo ; che 
it-Padre non era ancor morto; e che 
tutta la fua famiglia era ‘rimafain Agra 
nelle mani di Darà in pegno di fua» 
fede ; onde non potea dargli ;ajuto nel» 
le fue cofe , fenza la perdizione del più 
caro; che avea nel Mondo. Avuta si fat» 
ta rifpofta, non fi perdè di animo Oreng- 
Zeb, ma invio all’Emir Sultan-Mazuma 
fuo fecondo figliuolo ; il quale feppe> 
in così fatta, guifa adoperarfi., cheo 
lo induffe a venir feco in Dolet Abad,col 
fiore del fuo efercito(avendo di già efpu- 
gnata Kaliana. ) Lo ricevette Oreng-Zeb 
con infiniti fegni di ftima;e d’onorc;trat- 
tandolo di Baba, e di Babagì , cioè di Pa- 
dre ; e Signor Padre ;e dopo averlo ab- 
bracciato cento volte , fattolo da partes 

co- 
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éominciò a dirgli : che non era giufto, 
che avendo la fua famiglia in manodi 
Darà ; egli s'arrifchiaffe a far in palefe al- 
cuna cofa in fuo favore;ma che dall'altro 
canto non vi era difficultà , che non po- 
teffe fuperarfi. Vi proporrò adunques 
{ foggiunfe) un mezzo , che noti vi parrà 
ftrano , quante:volte vorrete penfare alia 
ficurezza di.voftra moglie , figli; ed è, 
che voi foffriaté , che io viponga in pri: 
gione ( che fenza‘dubbio tutti crederan- 
no effer dadovero, avedo:voi per uomo 
da non fofftirlo da fcherzo ) € frattanto 
io mi fervirò' d’una parte delle voftrei 
fchiere,della voftra artiglieria, e di qual- 
che fomma del voftro danajo(come tan- 
te volte miavete offerto ) e mi portò a 
tentar la fortuna.L’Emir, o che fuffe per 
l'amicizia giurata a Oreng-Zeb, o perle 
gran promeffé altre volte fattegli; o per- 
che vedeffe Sultan Mazum preffo a lui 
bene armato ; e Sultan Mahmud , che» 
gli faceva mala ciera; fi conduffe a fat 
tutto quello, che quegli voleva, la- 
fciandofi imprigionare in una camera. 
A tal novella tutta la fua gente pre- 
fei’armi per iiberario , ed cfiendo ins 
gran novero l’arcbbe fatto,fe Oreng-Zeb 
con lufinghe; promefle, e doni n6 5 al 
e 
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fe quietata: in maniera tale che:nd folo le 
truppe dell’Emir,ma la più parte di quel. 
la di Sciah-gehan vededo gli affari intor- 
bidati, prefero il fuo partito:]mpadroni- 
tofi adunque delle tende , cammelli, eo 
bagaglie dell’Emir, fi pofein marcia per 
andar all’efpugnazion diSuratte : mas 
avuta novella,dopo alcuni giorni di cam- 
mino ; che il Governadore;l'avea di già 
renduta a Morad Bakfee; mandò a con- 
gratularfi con coftui,.e a farlo partecipe 
del fucceduto coll’ Emir. Gemla ; delle» 
forze, c danajo, che fi trovava ; e delle 
fecrete intelligenze » che aveva alla Cor- 
te ; pregandolo di più; che dovendo egli 
far la ftrada di Brampur ad.Agra.cfa- 
ceffe ogni diligenza per -fatfi trovare» 
ful cammino, e parlar feco. pori 

Seguì ciò fecondo il.fuo defiderio, 
unendofi,con grandiffimo giubilo,i due 
eferciti . Oreng zeb fece nuove promef- 
fe a Morad Bakfce , dinuovo proteftane 
dofi, che non preteridea la Corona; ma» 
che folamente era ivi per ajutarlo a por- 
re ful Trono; a difpetto di Darà lorco- 
mune nemico, Si moffero quindi amen- 
due verfo Brampursdove venuti alle ma- 
ni coli’efercito di Sciah-gehan , e Darà, 
che impedir volea loro il palo del fiume 
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‘Ogene; perlo gran valore di Morad, ri- 
mafero fuperati i contrarj Generali Ka- 
fem-Kan, e Geffon-fenghe,con morte di 

8.m. Ragipu. 

Avvalorato Morad Bakfce dal felice 
efito della battaglia, altro non cercava, 
che combattere ; conogni ftudio inge- 
gnandofi di (opraggiungere il nemico: 
mentre Oreng-zeb ‘vanagloriofo anima- 
va i fuoi foldati, pubblicando che egli 
teneva 30.m. Mogoli del fuo partito fra 
la sente:di Darà. Ripofatifi alquanto 
diedero la:feconda battaglia in Samon- 
gher, nella‘ quale Morad Bakfce;febbene 
ferito dal Generale Ram fenghe rutlè ; co- 
raggiofamente combattendo , ticcife il 
fuo.feritore con un colpo di'freccia .. Or 
mentre era ancor dubbio l’evento della 
battaglia‘, il traditore :Calil-ullah-kans è 
che comandava 30.m. Mogoli , co'quali 
avrebbe potuto disfare il nemico; non 
folo fi pofe dal canto d’Oreng-zcb , may 
infedelmente perfirafe Darà di fcender 
dall’Elefante, e porfi a cavallo; e ciò af- 
finche nori vedendolo più i foldati, lo 
credeffer morto, e fi perdeffero di cuore, 
Tanto fegui,imperocchè foprafatti tutti 
daimprovifo terrore , fi pofero in fuga, 
per ifcampar dalle mani tà di 
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In cotal guifa Dari da vittoriofo in uns 
fubito divenne vinto;e vedendofi abban= 
donato, fu coftretto anch'egli fuggiress 
perfalvar la vita . Di modotale, ches 
può dirfi, che Oreng-zeb per effere ftato 
fermo full’Elefante ; fi vide la Corona» 
dell’Indoftan abilita ful capo; e Darà, 
per efferne fcefo troppo prefto,precipitò 
dal Trono: piacere che prende foventes 
volte la fortuna;di far dipendere le gran- 
.di vittorie dalle più picciole, e difpregie- 
voli cofe. Ritornato l’infelice Darà in 
Agra difperato, non avea ardire di farfi 
vedere dal Padre ; il quale gli avea detto 
in accomiatandolo: Ricordati Darà di non 
venire più in mia prefenza » fe non vincitores3 
niente dimeno il buon vecchio non la- 
fciò di mandarlo aconfolare, ed aflicu- 
rarlo della fua buona volontà. 

Quattro giorni appreffo vennero O- 
reng-zeb, e Morad Bakfce in un giardi- 
no; difcofto una picciola lega dalla For- 
tezza d’Agra; ed indi mandarono un'ac- 
corto , e confidente Eunuco a far rive- 
réza a Sciah-gehan;e a dirgli, ch’effi fen- 
tivano infinito difpiacere di tutto l’acca- 
duto,,ma che erano ftati altretti a ciò fa- 
re dall’ambizione di Darà: del rimanen- 
te eflere prontiffimi ad ogni fuo coman- 
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daméto.Sciah-gehan qurunque ben co- 
nofceffe l'ardente defiderio di regnare» 
del figliuolo; e che non bifognava fidarfi 
delle fue belle parole; moftrofli piace- 
vole all’Eunnco ; perocchè egli intende- 
va cogliere Oreng-zeb nella trappola,sé- 
za venire alla forza aperta, come farebbe 
ftato a tempodi fare. Coftui però efperto 
macftro d’inganni, fece nelle medefime 
reti rimanere il Padre ; perocchè diffe- 
rendo di giorno in giornola vifita, che» 
per mezzo degli Eunuchi s'era concer- 
tata ; andò nel mentre, con fecreti intri- 
ghi,guadagnado il cuore degli Ombrah. 
Quando gli parve le cofe effere in buo- 
no (tato, mandò Sultan Mahmud fuo 
primogenito nella Fortezza, fotto prete- 
fto di voler parlare a Sciah-gchan di fua 
parte.QueftoPrincipe giovane,cd ardito, 
gifito alla porta;diede colle file genti(che 
erano inaguato ) addoffo alle guardie, e 
poftelein fusa,entrò coraggiofamete dé- 
tro, ed impadronifli delle mura. 

Sciah-gehan vedendofi caduto nelle» 
reti, che avea ordite al figliuolo , tentò 
coli’offerta del Regno fubbornare Sul- 
tan Mahmud; ma quefti coftante portò 
le chiavi della Fortezza al Padresche fece 
della medefima Governadore il fuo Eu- 
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nuco Ekbarkan.Coftui fubito rinferrò il 
vecchio Re con Begum Saheb fua fi- 
gliuola, e tutte le Donne; in maniera che 
non poteffe parlare, nè fcrivere a veru- 
no, non che ufcire dal fuo appartamento 
fenza licenza. Appena ciò fatto, tutti 
gli Ombrah furono coftretti corteggia- 
re Oreng-zeb, e Morah Bakfce, e dichia» 
rarfiogn’uno per Oreng-zcb. Efendo 
adunque coftui aflic urato del tutto, pre- 
fe dal Teforo quello, che gli parve ; e la- 
fciato Sciah-heft-kan fuo zio Governa- 
dore della Città, fi parti con Morad bak- 
fce perfeguitando Darà . 

Il giorno che dovceano ufcire daAgra, 
gli amici di Morad bakfce, e principal» 
mente il fuo Eunuco Sciah- abas,prefero 
a dirgli, che già ch’era Re, e che anche 
Oreng-zeb lo trattava di Macftà; andaffe 
quefti contro Darà ; ed egli firimaneffe 
colle fue Truppe nelle vicinanze d’A gra, 
e Dehli. Ma tanta fidanza egli avea nelle 
i promefle del fratello, € nel giuraméto di 
i fedeltà, che l’un l’altro s'avean dato fo- 
| pral Alcorano: che difpregiando ogni 
favio configlio,fi pofe incammino verfo 
Debli, in compagnia di Oreng-zeb. A 
Maturas (difcofto quattro g giornate d'A- 
gra) dinuovo gli amici proccurarono di 
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fargli conofecre, che il fratello covavas 
cattivi difegni nell'animo; e che s'afte- 
neffe,almeno per quel giorno, d'andarlo 
a vifitare,fotto pretefto d’indifpofizioni: 
ma cgli incredulo,e quafi incantato dalle 
melate parole di colui, non folo vi andò, 
mavirimafe a cena. Infinite furono le 
carezze, che gli fece il traditore ( fino ad 
afciugargli il fudore col moccichino ) 
trattandolo fempre da Re, e da Maeltà; 
ma non tanto lo vide foprafatto da’ va- 
pori delbuon vino di Sciras, e Cabul, 
che levatofi di tavola di bella maniera;ed 
invitando il fratello a continuare il fol- 
lazzo con Mircan, ed altri Ufficiali , ch’ 
erano quivi ; ritiroffi, come fe andafle a 
ripofarfi. Morad bakfce, che amava il 
bere, ubbriacatofi più che non era, cad- 
de in fine in preda alfonno:; quello ap- 
punto , che defiderava Oreng-zeb per 
fargli togliere la fcimitarra , e’ gemder, 
o pugnale. Quindi entrato di nuovo 
nella camera, cominciò a {gridatlo con 
quefte parole: Che vergogna , che infamia è 
quefta! un Re,comete,è così poco continente, 
che fe ubbriaca dital maniera? che fi dira di 
tejedime? Chef prenda quefto infame > que- 
So ubbriaco, fia ligato di piedi, e di mani,e vin- 
chinfo a digerire il vino. Ad ua tratto fu 
ciò 
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ciò efeguito: e perche i Capitani di Mo- 
rad Bak-fce fentivano male la prigionia 
del lor Principe , tanto fece Oreng-zeb 
con doni, c promeffe, che gli acchetò, e 
ricevette tutta la loro gente al fuo fer- 
vigio. Il diferaziato fratello fu rinchiu- 
fo dentro un’Ambry (ch’è una cafetta 
di legno, che fi pone fopra l'Elefantes, 
per portare le donne)e condotto a Dehli, 
nella picciola Fortezza di Salemgher,po- 
fta in mezzo del fiume. 

Aflicuratofi di Morad-Bak-fce, fegui- 
tò la traccia di Darì;imponendo a Sultan 
Mahmud,c all’Emir-gemla la diftruzione 
di Sultan Sugiah. Afpirando però Mah- 
mud a cofe, che non dovea per allora, ed 
effendo di fua natura fuperbo ; venne in 
contefa coll’Emir-gemla,a cagion del co- 
mando fuperiore, che pretendeva d'aver 
egli folo; e di tempo in tempo lafciavafi 
| ufcirdibocea parole didifpregio , e mi- 
naccevoli cOtro di lui,e poco covenevo- 
li ad ubbidiéte figliuolo. Temendo pofcia 
che il Padre, (degnato per gli fuoi mali 
portamenti, aveffe dato ordine all’Emir 
d'arreftarlo;ritiroffi,c6 pochi de’fuoi,ver- 
fo Sultan-Sugiah,facédogli gran promef- 
fe,e giurandogli fedeltà; mr quefti te. 
mendo diqualche ftratagéma d’Orenge 
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zeb, e dell’ Emir, faceva fempre offerva: 
reogni fuo portamento; ficchè fra pochi 
mefi tornò Mahmud al Capo dell’Emir. 
Altri dicono, che fuffe ftata arte d’Orég- 
zeb farlo paffare appreffo il Zio , per 
rovinare l'uno , € l’altro; overo un pre- 
telo fpeciofo per afficurarfene : effen- 
dofi veduto appreflo , che oltrele mi- 
naccevoli lettere, colle quali lo richia- 
mava in Dehli, fece arreftarlo nel paflag- 
gio del Gange , e rinferratolo dentro un’ 
Ambry , condurlo a Gavaleor. 

Oreng-zeb fatto quefto colpo; fece fa- 
pere all’altro figliuolo,detto Sultan-Ma- 
zum , che ftaffe neldovere, fe non vole- 
va correct l’ifteffa fortuna ; perche il pun- 
to del regnare era dilicato , ei Re devo- 
no quafi aver gelofia della loro ombra, 
fteffa. Paffato pofcia in Dehli , prefe a co- 
mandar da Re ; e mentre Emir teneva a 
mal partito Sugiah { checon ogni indu- 
ftria refilteva, mantenendofi libero il 
paffaggio del Gange ) pensò ,almeno col- 
l'inganno, aver Darà nelle mani, con. 
farlo ufcire dal Guzaratte. Fece che il 
Ragià Geffem-Senghe gli feriveffe, che» 
voleva favellar feco d’un’affare importa» 
tiffimo, ful cammino d’Agrà. Darà che 
aveaun mezzano efercito formato), di- 
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favvedutamente ufcì da Amed-Abad, e 
a gran giornate venne in Afmire, otto 
giorni lontano d’ Agrà. Quivi tardi 
avvedutofi del tradimento di Geflém_s- 
Senghe, nè vedendo modo di ritornar 
così tolto in Amed Abad (35. giornates 
difcofta ) in tempo d’Eftate, con penuria 
d’acque,fra le Terre di molti Ragià,ami- 
ci di Geffem; rifolfe in fine , conciòfoffe- 
cofache inferiore di forze fi conofcelte, 
per ogni modo combattere. 

In quefta battaglia fu tradito Darà,non 
folo da Sciah-Navaze-Kan, ma da tutti 
gli Ufficiali del fuo efercito ( che faceva- 
notirar l’arteglieria fenza palle ) ficchè 
fuaftretto a fuggire, per falvarla vita;e 
pafflaré a traverfo ditutte le Terre des 
Ragià che fono dopo Afmire, fino ad 
Amed-Abad, fenza tende, ebagaglieo, 
nel cuore del caldo;e con foli due mila 
Soldati , i quali furono la più parte fpo- 
gliati da’ Kully,Contadini del paefe , che 
fono i più gran ladroni dell'Indie. Effen- 
do,dopotanto ftento,giunto lontano una 
giornata d’ Amed- Abad, il Governadore 
corrotto da Oreng-zeb , gli fece fapere, 
che non s'avvicinaife , perche avrebbe 
trovatele portechiufe : di che oltremo- 
do afflitto Darì, nè fapendo a che rifol- 
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verfi; gli venne in mente un Patan affai 
potente , chiamato Gion-Kan, al quale 
avea egli falvata due volte la vita, alloras 
quando, in pena della ribellione, Sciah- 
gchan comandò, che fuffe gittato fotto 
l’Elefante. Rifolvette adique,mal grado 
i configli del figliuolo Sepefce-Knh , e 
della moglie , d’andarlo a trovare. Quivi 
giunto fù accolto in prima cortefemen- 
te;mala feguente mattina il traditore, 
ed ingrato Patan, con molta gente arma- 
ta, fe gli gittò fopra; ed uccifi alcuni fol- 
dati accorti alla difefa, fecelo ligare in- 
fteme colla maglie,e?) figliuolo , toglien- 
dofi tutto ildanajo , ele gioje. Poftolo 
quindi fopra un’Elefanate, con un Carne- 
fice dietro,che doveffe ucciderlo ad ogni 
minimo fegno di fuga ; lo conduffe al 
Campo di Tatabakar, dovelo pofe nelle 
mani di Mirbabà Generale , che lo fece 
dal medefimo trafportare a Lahor, ed in- 
dia Dchli.Effendoalle porte di Dehli,fu- 
rono varj i pareri diOreng-zeb , e des 
fuoi, fedoveano farlo paffare per mez- 
zola Città,o nò,per madarlo a Gavaleor; 
cd alla per fine fi deliberò di porlo mala- 
mente veftito,colla moglie , e’ figliuolo, 
fopra un ridicolo Elefante ; e così farlo 
paffare per mezzo la Città, coll’infames 
Patan allato, Ri- 
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Rifeppe intanto Oreng-zeb , ches 
tutta la Città era commoffa contro di 
lui, a Cagion di tante crudeltà; c dub- 
bitando di peggio , chiamò i fuoi ay 
configlio , s'era meglio mandarlo in pri- 
gione ; o farlo morire. Molti furono del 
primo parere ; ma gli antichi nemici di 
Darà ( fpezialmente Nakim Daud Me- 
dico ) fecondando il genio del Tirannò, 
gridatono altamente, ch’egli facca di 
meftieri, per la falute del Regno, ches 
moriffe : tanto più che non era Muful- 
mano,ma Kafer,(oIdolatra)e fenza Re- 
ligione.Volontieri vi acconfenti Oreng- 
zeb ; incontanente comandando, che» 
Sapefce-Kuh fuffe  menato. prigione a 
Gavaleor, e Darà fuffe uccifo per mano 
d’uno fchiavo,nomato Nazer. Entrato 
quefti,per efeguire il barbaro comanda 
mento , Darà che ftava egli medefimo 
apparecchiandofi alcune lenticchie, 
per temenza del veleno ; prefago del 
fuo male, gridò verfo il figlinolo: cc- 
co chi viene per ucciderci. ‘ Volca egli, 
prefo un coltello di cucina,difenderfi; 
mai manigoldi gli furono fubito addof- 
fo,c gittatolo per terra, tagliarongli la» 
tefta Fu pottata quefta ad Oreng- zed, 
nella Fortezza ; ed egli fattala porre in» 
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un piatto , lavolla prima colle fue mani, 
per vedere,fe veramente era del fratello; 
e poi ch’ebbe conofciuto effet deffa , po- 
fefi a piangere , dicendo : Ahi difgrazia- 
to mi fitolga dinanzi, e fi porti a fepcel- 
lire nel fepolcro di Homayon. 

La fera fece entrar nel Serraglio la fi- 
glia del mifero, che fu poi mandata a 
Sciah-gehan, cd a Begum Saheb, che la» 
richiefero se Sepefce-Kuh fu condotto 2 
Gavaleor. Fu anche premiato Gion.Kan 
deltradimento ; manelritorno alle fue 
Terre , fu uccifo dentro il bofco : e fpe- 
rimentò , che amanfi i tradimenti , non i 
traditorie 

Non rimaneva altro della famiglia di 
Darà, che Soliman-fcekuh ; il quale non 
era facile di trarre daSerenagher,fe il Ra- 
già avefle ofervatala fua parolasma le fe- 
crete macchinazioni del Ragià Gefsefen- 
ghe,le promeffe,e minaccie d’Orég-zeb, 
la morte di Darà,e gli altri Ragià vicini, 
lo fecero mancar di fede.Soliman fapen- 
do d’cifertradito,fuggi per deferte mon- 
tagne, verfo il Gran Tibet; ma il figlio 
del Ragià lo fopraggiunfe,c a colpi di 
pietre(da cui reftò ferito)fecelo fermare, 
ce pofcia codurre a Dehli ; dove fu pofto 
in Salemgher, co Morad-Bakfce,n0 fen- 
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za lagrime di tutti gli Omrah.. 

Vedendo Oreng-zeb andare attorno 
pocfie in lode del valore di Morad-bak- 
fce, n’ebbe tal gelofia , che trovò fubito 
il modo di farlo perire. Avea Morad, 
ful principio della guerra,toltala vita, in 
Amed Abad, a un tal Sajed , uomo ric- 
chiffimo ; a fine di prenderfi i fuoi beni. 
Or'i figli di coftui fece il Tiranno in pie- 
na affemblea comparire, a chieder la te- 
fta del Principe, in vendetta délla morte 
del Padre. Alcuno degli Omrah.non. 
contradiffe , sì perche.era il Sajed de’pa- 
renti di Maomet; come per aderire alla 
volontà d’Oreng-zeb, di cui conofceano 
effere ilritrovato. Sipermife adunque 
a coloro; fenz'alcuna forma di proceffo, 
far mozzare il capo a Morad: ciò che 
incontanente fuefeguito in ‘Gavaleor. 

Non rimanendo altro oftacolo ad 
Oreng-zeb , che Sultan Sugiah; e quetti; 
avvegnache mantenuto fi fuffe qualche 
tempo in Bengala, pure bifognò alla fi- 
ne, che cedeffe alla forza , e fortuna del 
fratello: imperocchè l’Emir.gemla col- 
le genti mandategli , perfeguitandolo da 
per tutto, e fin dentro tutte quell’Ifoleo, 
che formail Gange vicino la fua foce»; 
obbligollo di fuggire a Da ke, ch'èl’ulti- 
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ma Città di Bengala alla riva del Mare. 
Quivinon avendo navi,per metterfì nel- 
l'Oceano, nè fapendo dove porti in fal- 
vo; mandò Il fuo primogenito Sultan» 
Banche al Re di Aracan, o Mog(Princi- 
pe Gentile) a pregarlo,gli permetteffe di 
rifugiarfi per allora nel fuo paefe;e dargli 
a fuo tépo, colla dovuta mercede un va- 
fcello per Moka, avédo egli defiderio di 
andare alla Mecca.Il Red’Aracan madò 
prontamente,co SultanBanche,quantità 
di galeaffe;o mezze galee,c6 rifpofta cor- 
tele intorno al rimanente . S'imbarcò 
adunque Sugiah,colle fue donne, e giun» 
to da quel Re,fu ricevuto affai bene; ma 
venuta poi la ftagione , non adempìi 
quetfti la parola di provvederlo di nave , 
per gire alla Mecca; ma moftrandofi 
ogni di più ‘freddo, cominciò a lagnarfi, 
che Sugiah nonlo vifitava : e quantun- 
que Sultan Banche fpeflo lo corteggiaf- 
fe, e gli faceffe grandi prefenti, non per 
ciò ottenne nulla. Dimandando pofcia 
in matrimonio una delle figlie di 
Sultan Sugiah , e vedendo non eflergli 
fubito conceduta ; talmente fdegnofli il 
Barbaro, che fece rifolvere il fuggitivo 
Principe;ad oprar finalmente da diipera- 
to. Pensò egli co’fuoi 300. foldati, che» 
por- 
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portati s'avea di Bengala, e co’ Maomet- 
tani del Paefe, da lui fubbornati , entrar 
nella cafa del Re, uccider tutti, e 
farfi chiamar Re d’Aracansma il giorno 
prima, che dovea dar compimento all’ 
Opra, fi fcoperfe iltutto, c fu coftretto 
per falvarfi,fuggire verfo il Pegù; dove 
era impofflibile di pervenire, a cagiona 
delle grandi montagne , e forefte, ches 
dovea paffare . L'ifteflo giorno fu fo- 
praggiunto il mefchino da’*foldati del 
Re; e quantique coraggiofamente fi di- 
fendeffe,uccidendone gran numero; ne» 
fopravvennero poi tanti,che bifognò al- 
la per fine cedere alla Fortuna. Sultano 
Banche, che non fiera tanto innoltrato, 
fi difefe anch'egli; ma ferito a colpi di 
pietre,e d’ogni parte circondato,fu arre- 
ftato,co’due piccioli fratelli,forella,c ma- 
dre. Quanto alla perfona di Sultan Su- 
giah, varie fono le opinioni: alcuni di- 
cono che fuffe ferito nelle montagne» , 
mentre foli quattro de’fuoi lo feguiva- 
no; e che avendogli un’Eunuco medica- 
ta la ferita delcapo, fi pofe a fuggire a 
traverfo de’bofchi : altri dicono, che» 
fufic ftato trovato fra’ morti, ma reno 
ben cornofciuto ; taluno, che fuffe ftato 
veduto pofcia in Maslipatansaltri vicino 

Su- 


F. Bernier 
Revolut.des 
Eftats du G. 
Mogol c- 1. 


186 Giro per Monno 
Suratte:ed altri in fine,che fi fuffe ritira- 
to in Perfia:di maniera tale, che per tata 
varietà di novelle, un giorno diffe Orég- 
zeb ridendo, che Sugiah era divenuto 
peregrino. L'opinion più ricevuta fi è, 
che moriffe nella battaglia, fe pure nono 
fu uccifo da*ladri, o dalle fiere; dicui 
fono piene quelle forefte. 

Dopo sì funefto fucceffo,fu pofta tut- 
tala famiglia in prigione, e’ Re fi prefe 
per moglie la figlia primogenita; may 
fcopertafi poi una nuova congiura di 
Sultan Banche; fi fdegnò quegli in.sì 
fatta maniera , che fece a tutti toglier la 
vita, fino a quella ch'era fua moglie , € 
gravida : a’ mafchi col ferro, e alle don- 
ne colla fame. 

Così finita la crudel guerra, che» 
lo {moderato defiderio diregnare avea 
fatto durare, tra' quattro fratelli , dal 
165 5.fino al 1660, rimafe Oreng- 
zeb pacifico poffeffore di sì vafta Signo- 
ria;imperocchè dopo tanto {pargimento 
difangue ; ed enormità commefle ; gli fu 
facile farfi dichiarar Re ; con applaulo di 
tuttii Grandi. Il MIEEgIOsO: oftacolo, che 
egli trovaffe fi fi quello del G. Cadi,che 
dovea dargliene il poffefo. Diceva co- 
ftui, che lalegge di Muhammed, e di 
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natura infegnava, non doverfi alcuno di- 
chiarare Re in vita difuo Padre : e tanto 
più Oreng-zeb , che avea fatto morire» 
Darà primogenito, al quale fi dovea il 
Reame dopo la morte di Scia-gchan.. 
Per fuperare quetfta difficultà , fece con- 
gregare i Dottori della legge , e diffe lo- 
ro:che quanto al Padre, egli era inabile 
per l’età; c quato alla morte del fratello 
Darà, l’avea fatto morire come difpre- 
giatore della legge (bevedo vino, e favo- 
reggiando gl’ Infedeli. )A quefte ragioni 
aggiunte le minaccie , fece conchiudere 
a’ Maomettani Cafifti, ch'egli meritava 
l’Imperio,; e fi dovea dichiarare Res. 
Seguitando tutta volta ad opporvifi il 
Cadiì, fu neccffario privarlo dell’ufficio,€ 
porre un’altro in fuo Inogo ; il quale per 
lo beneficio ricevuto, altutto diede con- 
fentimento. Aduque a’ 20.di Ottob.1660. 
Oreng-zeb venuto nella Mofchea,s’affife 
fulTrono;il più ricco,e') più fuperbo,che 
mai fiafi veduto al Mondo, per l’infinità 
delle preziofiflime gemme, che l'ador- 
nano (l’ifteflo appunto, ch'era ftato 
cominciato dal Tamerlane ; e compiuto 
da Scia gchan)quivi ricevendo omaggio 
da tuttii Grandi, giufta il coftume.si fe- 
cero pofcia grandiflime fefte in Gehana- 
bat, 


Tavern.vos 
yag.desInd 
l.11.chap.s 
p.25 eri 
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bat, e per tutto il Regno. 

Confiderando Oreng-zeb (detto cor- 
rottamente nel Campo Oranzevo ) la 
gravezza de’ delitti commeffi, per giun- 
gere al fuo intento; volontariamente fi 
prefcriffe da quel punto una rigorofa.» 
aftinenza, dinon mangiar più pane di 
grano , nè carne, nè pefce ;e di mante- 
nerfi di pane d'orzo, di rifo , dierbe, di 
confetture , ed altre cofe fimili; nè bere 
alcuna forte di licore . 

Vennero alla di lui Corte Amba- 
fciadori de’ primi Monarchi d'Afia., 
cd’Africa,a congratularfi della fua cle- 
vazione al Trono ; ma egli non picciolo 
difpiacere fentì dalla lettera,che gli feri(- 
fe il Re di Perfia , rimproverandogli la, 
morte di Darà , e la prigionia di Scia-ge- 
han; come azioni indegne di un Muful- 
mano,e di un fratello , e figlio di Mufui- 
mano ;c motteggiandolo ful titolo , che 
s’avea arrogato fulle monete di £/en.s- 
guire (cioè Signore del Mondo) conchiu- 
deva , quafi lo sfidaffe con tai paroles: 
poiche tu fei 4/em-guire;to ti mando una 
fpada ; e cavalli, acciò ne avviciniamo 
l’un l’altro. 

Morì finalmente Sciah-gehan dentro 
la Fortezza d’Agrà,circa la fine del 1666. 

i Ed 
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Ed Oranzevo , che da gran tempo defi- 
deravatoglierfi davanti un cOtinuo rim- 
provero della fua tirannia, fubito vi andò 
ad impadronirfi di tutte le gioje del Pa- 
dre. Ricevette in grazia Begum-Saheb 
fua forella, come quella, ch’avendo do- 
minio fullo fpirito del Padre, ( effendogli 
moglie, e figliuola ) gli avea confervato 
tante gioje d’immenfo valore ; quando 
Sciah-gchan fdegnato, ch’ egli aveffes 
mandato a cercargliele, mentre era ancor 
vivo,per adornarne l’ufurpato Trono,vo- 
lea ridurle in polvere détro un mortajo. 
Oltreacciò aveagli dato molto oro, ed 
ornata di ricchi tappeti la Mofchea,nella 
quale egli avea pofto piede prima d’en- 
trar nella Fortezza. Fu menata pofcia 
onorevolmente in Gehanabat,dove morì 
con fofpetto di veleno. 

Se vorremo ora dare un’occhiata a’tépi 
paflati,cd alla vita dell’iteffo Sciah-gchs, 
vedremo, ch'egli fi galtigato da Dio con 
quell'iteffa pena, ch’avea fatta foffrire al 
nipote Bulaki, ufurpandogli la Corona. 

Gehanghir Re d’India figlio d’Acbar, 

e nipote di Humagi6, dopo aver pacifica- 

mente regnato 23. anni, videfiinquieta- 

to dall’ambizione de’ figli, che ftfimarono 

troppo lungaquella vita, che differiva 
il 
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illor dominare. Il Primogenito fece un 
potente cfercito dalla parte diLahor , per 
federfi,prima del dovere, ful paterno So- 
glio; onde il Re per punirne la temerità, 
gliandò incontro , con poderofa ofte ; e 
disfattolo,lo menò prigioniero infieme» 
con quei Signori ,che l’avcan feguitato. 
Effendo però egli di natura benigno, c 
non volendofi imbrattar ie mani nel fan- 
gue del figliuolo , che nò potea non ama- 
re;contentoffi di fargli paffare il ferro ro- 
vente fu gli occhi, e in tal guifa tenerlo 
appreffo di fes con penfiero di far regnare 
un giorno il di lui figliuolo primogenito 
Sultan Bulakî. Ma Sultan Curom{ che» 
prefe poi ilnome di Scia-gchan ) creden- 
do, che come fecondo figlio di Gehan- 
ghir dovea,per giuftizia,effer antepofto 2 
fuo nipote;deliberò di non lafciar modo, 
per fpignerlo giù dal Trono, e Babilirvifi 
egli ,séza afpettarla morte del Padre. Co- 
pri si malvagio péficro col fimulare,e fin- 
to ubbidire, fino a guadagnarfi l'affetto 
paterno;e quido gli parve efer bene nella 
fua grazia, pregollo, che gli permettefle 
di condurre il cieco fratello nel Reame 
di Decan, ch'egli avea in Governo : di- 
cendogli, che a lui toglieva con ciò una 
oggetto difpiacevole d’avati a gli de» 
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edal fratello avrebbe più tranquillo fatto 
menare il refto de’ fuoi giorni, Il Rey 
nulla penetrando l’intenzione di Curom, 
vi accOfenti; ma quefti avuto in potere il 
povero Principe, feppe di tal maniera» 
farlo perire, che niuno potè mai penfare, 
ch'egli aveffe avuta la crudeltà di avve- 
lenarlo. 

Ciò fatto mutoffi il nome in quello di 
Sciah-gehan , cioè Re del Mondo; e po- 
fto infieme un grande efercito , fi pofe in 
camino, per far la guerra al Padre,giufta- 
mente fdegnato; e più per la morte del 
figliuolo.Ufcì Gehanghir in perfona, con 
gran numero di foldati ; contro al fello- 
ne,ced ambiziofo Curom;ma la vecchiez- 
za,abbattuta dal dolore di vederfi così ol- 
traggiata,fecelo rimaner morto per iftra- 
da; e facilitò all’altro di confeguire il fuo 
fine . Niente però di manco,prima di fpi- 
rare, raccomandò il nipote Sultan Bulaki 
ad Afuf-Kan, Generaliffimo del fuo efer- 
| cito, e primo Miniftro di Stato , e a tutti 
| 1 Capidella foldatefca;ordinado loro,che 
dopo la fia morte, non altri che Bulaki 

riconofceffero per lor verace;e legittimo 

Signore ;c dichiarando per lo contrario 

Sultan Curom ribelle , ed incapace di 

fuccedere alla Corona. Di più fece giu- 
rare 
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rare, particolarmente Afuf-kan, di non. 
avere a permettere mai che fi faceffe mo- 
rire Bulaki; ciò che quegli pofcia fedel- 
mente offervò , ma non per ftabilirlo ful 
Trono, che avea deftinato a Sciah-ge- 
hàn fuo genero. 

Saputafi la morte di Gchan-ghir, tutti 
i Grandiriconobbero per Re il giovane 
Sultan Bulaki. Due Cugini dì quefto 
Principe,accortifi in brieve de’cattivi di- 
fegni d’A.fuf-kan, volendo farnelo avvi- 
fato, furcagione a fe ftefli della perdita» 
della vita, e al Re del Regno ; imperoc- 
chè quetfti,inefperto nel meftier di re- 
gnare , ne richiefe lo ftelo Afuf.kan, il 
quale,dopo aver giurato, di aver fempre 
adeffer fedele al fuo Re, fecretamente 
fece i due Principi morire ..Confideran- 
do pofcia, ch’avendo il Re contezza del- 
la congiura , pericolofa cofa fi era diffe- 
rir più l’imprefa; e vedendofi potente di 
feguito ; fece fparger voce, che Sciah- 
gchan era morto, e che’ corpo farebbe 
portato a fepellire in Agra, colle offa di 
Gehan-ghir, giufta il defiderio, che ne 
avea moftrato prima di morire . Egli 
medefimo recò tal novella a Bulaki,per- 
fuadendolo , che quando ciò fi avrebbe 
a fare, ufcifle per lo meno due leghe fuo- 

ri 
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ri d'Asgra, incontro all’efequie; doven- 
dofi un tale onore a un Principe del fan- 
gue, benche nemico . Venne intanto 
Sciah- gehan fconofciuto, e quando fu a 
veduta dell’efercito , prefo ad Agra, fi 
pofe inuna bara, e fecefi qual morto 
condurre. Vennero tutti i principali 
congiurati,con Afuf,fotto la Tenda , do- 
ve fu ripofto, come per fare onore al 
morto Principe ; e poi che videro ufcito 
d’Agra il giovane Re , fcoperta la bara, 
feceroin piè rizzare Sciah-gchan, su gli 
occhi di tutto l’efercito ; e ad alta voce 
dichiarandolo Re, eflî, c col loro elem- 
plo tutti gli altri, giurarongli omaggio. 

Bulaki udita per iftrada < sì crudel no- 
vella, tutta la fua falute ripofe sbigottito 
nella fuga: ciò che gli fu facile, perche 
non iftimarono i fuoi nemici a propofi- 
to il perfeguitarlo. Andò egli molto 
fpazio ramingo per l’Indie, menando vi- 
ta da Fachirsma in fine ftracco di far più 
si penofo meftiere, ritiroffi in Perfia, do- 
ve fu magnificamente ricevuto;ce foften- 
tato da Scia.Sofi. Sciah.gehan rimafo 
fenza competitore » pure temendo delle 
fazioni , che poteano fufcitarfi a favore 
del legittimo Re,fece a poco a poco mo- 
rire tutti i bene affetti al nipote ; renden- 

Parte [II N do 
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do famofi per la crudeltà i primi anni 
del fuo governo. Adunque fe egli in, 
vita fu dal proprio figliuolo privato del 
Regno, deefi riputare giufta vendetta» 
del Cielo,che fempre è più grave,quan- 
do è più tarda. i 

Quefte fono le vie , percui fi poggia» 
al Tronodell’Indoftan , ritrovate non» 
già dal reco coftume di que’ popoli, ma 
lafciate aperte dal difetto di buone leggi, 
intorno alla ragion di primogenitura. 
Ogni Principe del Sangue ftima perciò 
aver baftevole ragione fulla Corona; ed 
efponendofi alla crudel neceflità di vin- 
cere per regnare ; talora in una fola 
rovina avvolge infinite vite, non che la 
fua, per fardivenire più ficuro l'altrui 
ftabilimento. 


CAPITOLO QVARTO. 


Gencalogia de'G. Mogol; ed altre cofe offerva- 
te in quella Corte. 


L vafto Imperio del Mogol (chein» 

lingua Indiana fuona bianco) com- 

prende rutto ciò, ch'è fra lIndo, e’ Gan- 

ge.Confina da Oriente col Regno d'A- 

recan, Tipa,cd Affen; da Occidente colla 
Perfia; 
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Perfia,e Tartari Vsbeki; da Mezzo di 
ha il grande Occano Indiano , e qual. 
che fpazio di paefetenuto da’ Portughe- 
fi,od altriRegoli; da Settétrione fi (tende 
fino al monte Caucafo,e paefe del Zaga- 
tay; e dalla parte di Greco al Regno 
di Butan, donde viene il mufchio, Di 
modo tale che la fua lunghezza , da 
Bengala a Candahar,non può paffarfi 
in meno di fei mefi, ela fua larghezza, 
da Mezzo dì a Settentrione, in meno di 
quattro . 

Il primo,che pofè le prime fondamen- 
ta di sì gran Monarchia,fi fu Tamerlan, 
altrimente detto Teyimur; il quale per le 
grandi conquifte fatte dall’Indie fino a 
Polonia, avanzò di gran lunga le glorie» 
de'più gran Capitani de’fecoli trafanda- 
ti. Egli teneva una gamba più corta dell’ 
altra, e perciò fu detto il zoppo; € a que- 
fto propofito dec notarfi l'arguto fuo 
detto a Bajazette Imperador de'Turchi, 
da lui vinto in battaglia , e fatto prigio- 
niero. Fattolo venire in fua prefenzas 
l'iftefo giorno , e confiderandolo atten- 
camente in vifo, fipofe a ridere; di che» 
fdegnato Bajazette diffe: non ridere 
della mia fortuna Tamerlan; fappi che» 
Dio è il diftributore de’'Regni, e degli 
2 Im- 
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Imperi, cche quanto a me fiè oggi av- 
venuto, può a te accadere dimani. Rifpo- 
fe il Tamerlan, fenza punto alterarfi ; fo 
béne anche io Bajazette, che Dio è il diftributo. 
ve de’ Regni, e degli Imperj. Io non mi rido già 
della tua difgragia, ma perche, confiderando il 
ino vifo,fono venuto in cognizione,che bifogna, 
che quefti Regni, ed Imperj fiano molto picciola 

Fee. cofa appreffo Dio; poiche egligli diftribuifce as 

etats du perfone sì mal fatte, come noi due fiamo za un 

Grand Mo- 7rillano lofcocome te, e a un mifevabile zoppo 

298» comeme. Non fu Tamerlan di baffa nafci- 
ta,comealecuni ftimano, ma della profa- 
pia di Scia guis Kan,Re della Tartaria_. 

perrus Te Nacque in Samarcand paefe de'Zagatay; 

or del o de'Tartari Vsbeki, dove anche poi fu 

Mogolis» fi- fepellito. 

Ai Gli fuccedette nel trono Mirumxa fuo 
figliuolo ; a quefti il figlio Mehemed:a 
Mehemed MirzaSultan Abfuid fuo fi- 

M.de The. Blio, che fù uccifo da Perfiani nel 1469. 

venot vo- Ebbe pofcia il Regnoilfiglio di coftui 

egiigli Mirza Sultan Hamet;che mori nel 149 5. 

simo. Quindi il figliuolo di Hamet detto 
Sultan Babur{che fignifica Principe bra- 
vo) che nel 1500. fu fpogliato del Regno 
da Kay-bek-kan Vsbeko: ma da poi effer 
andato lungo tempo ramingo per l'In- 
dic, ricuperò il Regno; e fù il primo de' 

Mo- 
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Mosgoli,che firendeffe così potente.Mo- 
rinel 1532. 

Gli fuccedette nell'Imperio il figlio 
Homagion appellato , cioè forrunato,il 
quale occupò i maggiori, c più opulenti 
Regni dell’Indie. Se gli rubellò Kirkan, 
General de’fuoi eferciti, facendolo fug- 
gire al Re di Perfia; dal quale egli avuti 
12.m. fcelti foldati,fotto la condotta di 
Beuran-kan , fconfiffe il Ribelle , e ricu- 
però il Reame. Mori nel 1552, 

Dopo la morte d’ Homagion, fu in- 
nalzato alTrono Gelaladin fun figliuolo, 
chiamato volgarmente Akbar.Quefti re- 
gnò 54.anni,e moril'annodi N.Signore»> 
1605.e dell’Epoca Maomettana 1014,l4- 
fciado il Reameal figliuolo Sultà Selim, 
chiamato per altro nome Gehan-ghin 
patfca (cioè Imperadore conquiftatore 
del Mondo) mori coftui lafciando quat- 
tro figli : il primo; Sultan Kosru ; il fe- 
condo, Sultan Kurom; il terzo, Sultano 
Peruiz; e’ quarto, Scia- Daniel, 

Sultan Kurom,colle male arti di fopra 
narrate , fuccedette a Gehanghir fuo Pa- 
dre, c fu riconofciuto per Sovrano da 
Grandi del Regno dentro la Fortezza» 
d’Agra, fotto ‘il nome di Sultan Scia- 
bedin-Muhammed; però cgli volle effer 

N 3 chia- 
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chiamato Sciah-gehan . Venne appreffo 
Oreng-zeb, il quale,col mezzo di tante» 
crudeltà, pervenuto al Trono deli'Indo- 
ftan ; volle portare il fuperbo nome di 
Oranzevo Alem-ghire , cioè Signore» 
del Mondo ; credendo di poffedernes 
tre parti. A tal fine portava egli in cam- 
mino, per infegna ( come anche nel figil- 
lo delle patenti)vna palla d’oro : c oltre- 
acciò rompeva un’angolo del foglio, ful 
quale feriveva , in fegno che la quarta 
parte del Mondo non cera fua. Aggiun- 
te egli all’Imperio iReami di Vigiapur, 
c Golconda (idicui Re teneva a mio 
tempo prigionieri ) parte del paefe del 
Savagi , e dialtri Regoli dell’Indoftan 

S'ingegnava Oranzevo di farfi fti-- 
mare grande offervatore della fua legge, 
ed amico della giuftizia. S'avea così di- 
vife l’ore, che quafi in niuna potea dirfi. 
oziofo. Alcuni giorni della fettimana, 
filavava il corpo, prima di forgerl’Au- 
rora; poi fatta orazione, prendeva al- 
quanto di cibo ; indi fentiti per due ore 
i Secretarj, dava prima di mezzo di l’au- 
dienza pubblica , dopola quale faceva la 
feconda volta orazione. Ciò fatto defi- 
nava,e poco dopo tornava a dare udien- 
za, per paffare pofcia a fare la terza, es 

quar- 
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quartaorazione. S'occupava poi in af- 
fari dometftici, fino a due ore di notte». 
Quindi cenava , e fi poneva a dormire 
per due fole ore; dopo le quali dinuovo 
prendeva in mano l’Alcorano , e legge- 
va fino all’alba. Fummi ciò narrato da 
molti Eunuchi di Corte, i quali, fapendo 
illoro Signore efperto nel meftiere di 
nigromanzia, giudicavano ceffere, in tal 
penofo genere di vita, ajutato dal demo- 
nio; altrimente non avrebbe potuto, ins 
età decrepita, a tante fatiche refiftere», 
Dovria ciò effer d’eséplo ad alcuni Prin- 
cipi d’Europa;si delicati,che non danno 
audienza fe non due volte la fettimana 3 
e allora non vogliono fentire che per un 
momento, le bifogne de’ fudditi; quafi 
non fulfe loro dovere pazientemente 
afcoltargli. E pure è vero, ch'il Mogol 
non fi pafceva di cibi sì dilicati,com’effi, 
ma d’erbe, e legumi; digiunaado in si ca- 
dente età ogni giorno,avvegnache com- 
pofto di carne, ed offa come gli Europei. 

Dapoi che Oranzevo s’ebbe eletto 
un tal genere di vita,cefsò d’effere sAgui- 
nolento,come per lo paffato ; e fecefi per 
lo contrario così benigno, che i Gover- 
nadori , ed Omrah gli preftavano poca» 
ubbidienza ; fapendo certo, chela fusa» 

N 4 cle- 
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clemenza non farebbe paffata al gaftigo. 
Quindi i poveri crano opprefli da’ 
Grandi , fenza fapere a chi ricorrere; 
perche il Re ammonito, ad effer meno 
clemente con chi trafgrediva i fuoi co- 
mandi, rifpondea,che egli non era Dio; a 
cui non poteffe replicarfi da'’Miniftri ; € 
che fe quefti opravano male , il Cielo gli 
arebbe gaftigati. Governo ben differen- 
tedal Turco; e Perfiano, dove la mac» 
chia della difubbidienza fi Java nel fan- 
gue-Coloro,che n6 penetravano più ad- 
detroche la fcorza, dicevano, che Oran- 
zevo era un gran Sato Maomettano, che 
dopo morte,dovcea effer pofto nel Marti- 
rologio della loro falfa Religione. Ma 
io fon di parere,ch’egli i difetti de’ Mini- 
{tri, ed Omrah diffimulava; acciocchè 
effi amaffero il prefente governo, come 
quello, in cui poteano a lor piacere ope- 
rare; e per confeguente non fi apriffe la 
ftrada ad alcun de'fuoi figli , d’innalzarfi 
al Trono. 

Dall’altro canto, a dire il vero , non fi 
dicde,nella fua giovanezza, a’piaceri del 
fenfo, come i fuoi predeceffori; con- 
ciòfofecofa che , per offentazione», 
giufta il lor barbaro coftume , teneffe 
nell’Aram più centinaja di concubine. 

Si 
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Sì narra a quefto propofito , che avendo 
egli fegnata una donna dell’Aram , per 
farla giacer feco la notte feguete; s'ador- 
nò quella nel miglior modo, che potè, 
per ricevere un tale onore.Giunto il Re, 
all'ora deftinata,nella dilei ftanza , in ve- 
ce di porfi in letto , prefe aleggerl’Alco- 
rano tuttala notte. Venuto all'alba l’Eu- 
nuco adire,che il bagno era pronto, (co- 
me coftumano iMaomettani dopo aver 
ufato ) la beffata donna gridò ad alta vo- 
ce; che non facca di meftieri bagno, per- 
che il Re non avea fatta ventofità alcuna; 
volendo dire , ch'egli era ftato in orazio- 
ne , la quale , fe da ventofità viene inter» 
rotta, denno i Maomettani andare al ba- 
gno.Ciò udito ilRe,vergognofo partifli; 
dicendogli la donna , che quella non» 
era ftanza d’orazione: ed indi in poi 
mai più il Re non guardolla in vifo . 
Infinita é la fpefa ;, che fanno i Rc 
dell’ Indoftan, per 10 mantenimento di 
tante cocubine ; imperocchè elieno han- 
no dall’Erario Regio molte migliaja , c 
migliaja di rupie l’anno: (taluna celle più 
dilette , fino a un milione e mezzo) che 
{pendono poi in foftener moitiffimi Ele- 
fanti, cavalli, e fervidori. 

Frale altre aftinéze di Orazevo,dopo 

tun- 
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tante enormità, non mangiava delle; 
rendite del fuo Regno: dicendo ; nona 
effer giovevole il cibo, che fi ha dal fu- 
dore de’ vaffalli, ma checiafcuno dee 
mangiare colle fue fatiche. Lavorava» 
perciò egli berretto, e le prefentava a’ 
Governadori de’ fuoi Regni, c Provin- 
cie;i quali, per l'onore ricevuto,gli man- 
davano poi un prefente di più miglia- 
jadirupic. Quando io vi fui, l’età de- 
crepita non permettendogli più di farlo, 
s'avea rifervate per la fua tavola le ren. 
dite di quattro Terre. Per altro poco fi 
fpendea al fuo mantenimento, non ecce- 
dendo una fua Cabaja di tela il valore di 
otto rupie se menolacinta , ce’) Cirà. 

L’ordinaria refitenza de’ Re Mogoli 
è in Agra, edalle volte in Delli, e La- 
hors nelle quali Città è cu todita fempre 
la Perfona Reale da un Omrah ; con un 
corpo di 20. mila cavalli, accampati ino 
vicinanza di effe Città: e quelta guardia 
fi muta ogni otto giorni. Quando però 
Oranzevo (che (tava fempre in capagna) 
dovcea partire da qualche luogo,dov'era 
coll’efercito, fi portava prima una tenda 
da 120. Ficfanti ; 1400, caminelli,e 400. 
carrette, per crigerfi ,dovecgli era per 
andare ;e più migliaja di cavalli, e pe- 

doni 
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doni givano ad aflieurare il luogo dell”- 
accampamento, con 70. Elefanti.Si por- 
tavano;poi fopra otto altri Elefanti,8.fe- 
die, come barc,con lavori d’oro,argéto, 
olegno dorato , ferrate da’ criftalli. Altre 
tre a mano;con otto uomini per ciafche- 
duna; in una delle quali il Re fi poneva, 
quido nò motava l’Elefante,particolar- 
méte in occafione di pioggia,o polvere. 
Tuttii Gradi l'accompagnavano a piedi; 
ma quido fi andava fuori della Città,ela 
giornata dovea effer luga; egli folea loro 
comandare di porfi a cavallo. 

Generò più figli Oranzevo. Il primo- 
genito (come altrove è detto ) fu Mah- 
mud; il quale feguedo le veftigia de'fuoi 
maggiori,perregnare prima della morte 
del Padre ; operò in sì fatta maniera,per 
farlo privar di vita,che quefti fu di parere 
prevenirlo ; e un giorno, che andò a cac- 
cia , lo fece avvelenare da un'Eunuco se 
perche dubbitava, che non fuffe verame- 
te morto, fecegli, giunto in palagio, cru- 
delmente paffareun ferro infocato dalla 
pianta del piede fino al ginocchio. 

Scialam,fecondo figlitolo,occupò per 
Ja morte di Mahmud; il luogo della pri- 
mogcnitura, colla quale congiunte i me- 
defimi penfieri,di toglierfi d’avanu il Pa- 

dre; 
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dre. Fece perciò fare una volta un grati 
foffo vicino la tenda di Oranzevo , acciò 
ivi precipitaffe in paflando;ma avutanes 
quegli contezza da un’Eunuco, fchifò la 
morte; e pofe il misleale Scialamin ofcu- 
ra prigione, dove ftiede feci anni ( quan- 
tunque feffagenario ) fino a pochi giorni 
prima che io arrivafli al campo. 

Azam-fcia terzo figlio di Oranzevo, 
fece anche egli delle fue , macchinando 
contro il Padre,col Re di Vigiapur fuo 
cognato(prima che quelti fuffe fatto pri- 
gione , e privato del Regno) tanto fi è 
ereditario in quelta Profapia l’odio in- 
verfo 1 Padri. Sarà ora di 65, anni, 

Il quarto figlio fichiama Akbar ( 0g- 
gidi in età di 45. anni ) più ambiziofo di 
tutti gli altri: poiche mandato dal Padre 
nel 1680.con un’efercito di 30.m. folda- 
ti,a farla guerra al Ragià Lifonte , che» 
confina col Regno d’Afmire, apparte- 
nenteall’iteffo Mogol; in vece di fog- 
giogarlo , fi lafciò perfuadere da quel- 
l’Idolatra, e dalla propria ambizione, a 
portar l’armi contro il proprio Padres. 
Unite perciò le fue genti con quelle del 


Ragià,contro Oranzevo (che ogn’ altra 


cofa arebbe creduta)e fatto un corpo di 
70. mila cavall,e baftante numero di pe- 
doni 
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doni, la più parte Ragiaputi, perven- 
nein Afmire , dove ftava il Padre.Quivi 
mentre dava ripofo all’ Efercito, ftanco 
per lo lungo cammino ; l’aftuto vecchio 
non avendo forze per refiftergli , ricorfe 
alle ftratagemme, Mandò adunque nel 
campo nemico nn fuo confidente, cons 
tettera dirizzata al figlio; nella quale 
lodava la fua prudente condotta , in far 
venire gl'Idolatri fino a quelluogo, per 
porgli,giufta il concertato, tutti a fil di 
fpada; e ch'egli farebbe ufcito il di fegue- 
te , per ciò recare adeffetto. Avea l’Eu- 
nuco ordine di portarfi in guifa tale, che 
i nemici,prefo di lui fofpetto, lo prendef- 
fero ; ed intercettata la lettera, non pre- 
ftaffero più fede ad Akbar. Tanto ap- 
punto feguise per molto, che quefti giu- 
raffe full’Alcorano, effere ciò un ritro- 
vato del Padre, per tenergli a bada; non 
fu poffibile, che i Capi Gentili fi rifolvef- 
fero a dargli credenza . Andarono tanto 
alla lunga cotali dubbj, che Oranzevo 
(ficcome sera propofto ) ebbe il tempo 
di chiamare il fecondogenito, con pode- 
rofa ofte,in fua difefa; quale giunto disfe- 
ce il Ragià , ed Akbar. Effendofi pofcia 
quefti ricoverato, con quattro mila ca- 
valli fotto la protezione di Sambì, Re- 
golo 
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golo Pagano ; Oranzevo mofle sì fiera 
guerra a Samb , che alla finelo fece pri- 
gione,c per lo fcovenevol parlare in fua 
prefenza,fece mozzargli il capo. 

La rovina di coftui fu cagionata dall’ 
ubbriachezza; perche ftando eglia fol 
lazzo fulle tende, bevendo colle fue bal- 
larine, avvifato dalla prima Guardia,che 
veniva l'Efercito del Gran Mogol, in ve- 
ce di porfi in arme , fece a coloro tagliar 
la tefta; dicendo,che dove ftava egli,non 
avrebbe avuto ardire di avvicinarfi; e’l 
fimile fece colla feconda fentinella, Il Fi- 
glio, che non avea tanto vino intefta;fi 
pofe in falvo con mille cavalli, lafciando 
il Padre ; che fu pofcia condotto prigio- 
nc, e non guari di tempo dopo alla 
tomba. 

Akbar fcampato da sì riatempeltao, 
andò in Goa; dove da' Portughefi ebbe 
navi per paffare in Otmus. Quivi fu ma- 
gonificamente ricevuto da quel Kan, e poi 
per ordine di Scia-Selemon,allora Re di 
Perfia , accompagnato da molte compa- 
gnic di foldati fino alla Reggia d’Ifpa- 
han; dove fu cortefemente trattato , ed 
cbbe convenevole affegnamento,per ma- 
tenerfi da fuo pari: ficcome io nella fe- 
d&@nda parte divifai. I 

I 
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Il bello fiè , che temendo il vecchio il 
valore di quetofuo figlio,proccurava cG 
varie induftrie ritrarlo dalla Perfia; però 
con poca fperanza di riufcita, perche» 
Akbar non era séplice,per dar nelle reti 
del Padre. Mentre io crain Ifpahan, mi 
differo alcuni Eunuchi, che efii erano 
ftati mandati da un tale Omrah ( ches 
governava ne’ confini di Candahar ) con 
più migliaja di rupie in dono a quefto 
Principe ; ma che egli non avea voluto 
accettarle; e perciò voleano gia ritornar- 
fene indietro col danajo. Mi offerfero 
coftoro di portarmi in India per terra, 
ma ioricufai il favore. Seppi poi da al- 
tri,che queta fi era una macchinazione 
di Oranzevo,il quale avea detto all'Om- 
rah, (richiefto da Akbar dialcune mi- 
gliaja di rupie in preftanza ) che. glicle» 
daffe pure in dono;e che proccuraffe,con 
bel modo,di farlo rivenire in India. Ciò 
che faputo da Akbar, per mezzo della. 
Sorella , ricusò il prefente . 

Per l’ajuto dato a queflo Principe», 
tolfe Oranzevo molte Terre al Savagi; e 
feguitando tuttavia la guerra , lo tenne 
ad affedio nella dilui Reggia di Gingi. 
Come che la Città è fituata fra fette» 
montagne, ciafcheduna delle quali tiene 

in 
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incima una Fortezza s e per vie fcono- 
fciute a' Mogoli può avere ogni forte 
di foccorfo ; indarno vi ftettero con 30. 
mila cavalli, ed altrettanti fanti. Da che 
partii da quei paeli , non ho maiavuto 
novella del fine di un tale affedio, ches 

cerano già fette anni, che durava. 
L’ultimo figlio d’Oranzevo fi è Sikan- 
dar,dietà al prefente di 30. anni, infermo 
anch'egli della febbre d’ambizione.Quin- 
di il vecchio, quatunque fuperatii Re di 
Golconda , e di Vigiapur, non gli fuffero 
rimafi altri nemici, che’l Savagi, debole 
ariguardo di lui; pure a gran ragione> 
temendo della cattiva inchinazione de’ 
figli, fi manteneva armato in campagna, 
‘erano già 16. anni; e fpezialmente quat- 
tro anni in Galgalà , dopo aver vinto 
i Akbar. Diceva egli , che Scia-gchans 
fuo Padre non avea avuto tanto fenno; 
perche dalla liga ifperienza avca potuto 
apparare , che i Re dell’Indoftan neli’- 
ultima loro età,denno mantenerfi alla» 
tefta di potente efercito , per difenderfi 
dall’ambizione de'figli.lo però fon di pa- 
rere,che,con tutte le fue cautele,non fa- 
rà fine più felice de' fuoi predeceffori. 
Quanto fin'ora è detto,intorno alle do- 
meftiche guerre de’ Mogoli fummi rife- 

rito; 
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rito, e confermato da molti foldati del 
Campo;che n'erano teftimonj di veduta; 
e parte cavato da Autori veridici. 

CAPITOLO QVINTO. 
Governo del Gran Mogol. 

Erlo buon governo, cd amminifira» 
P zion di Giuftizia, tiene il Re quattro 
Sccretarj di Stato , i quali denno farlo 
confapevole di tutto ciò, che accade nel- 
l’Imperfo, per ricevere poi gli ordini ne- 
ceffarj. Il primoè detto Baghfcì, e s'in- 
gerifce negli affari della milizia; come a 
dire de'foldi, de’ galtighi, c de’premj 3 
ponendo cura, che gli Omrah tenga- 
no il dovuto numero di foldati . Il 
fecondo Secretario è detto Adelet, il 
quale ha cura , che fi faccia retta giufti- 
zia,così nelcivile, come criminale ; fi- 
gnificando al Re il buono, orco proce» 
dere de' Miniftri. Il terzo fi appella Di- 
van , e a lui appartiene compartire 1 
Giaghir ; o feudi a gii Omrah, Subà, ed 
altri Comandanti; e invigilare altresì, 
che non opprimano, con foverchie im- 
pofizioni gli abitanti de’ luoghi, loro af- 
fegnati.Il quarto è chiamato Canfaman; 
e quefti è come un Teforier Generale, 
che fa venire nel Teforo tutte le rendite 
dell'Imperio;c dà ogni fettimana al Re 

Parte III. O le 
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le ragioni dell’avere , c del dare di cia- 
fcheduna Provincia, ela quantità di da- 
najo , che rimane nella Real caffa. 

Perle relazioni , che fanno quefti Se- 
eretarj, fono deftinati particolari giorni; 
perche un’audienza privata non bafte- 
rebbe a tanta moltitudine di affari. Sta 
adunque affegnato il Lunedi per quel'o, 
che appartiene a'Regni di Lahor, Dehli, 
ed Agra;il Martedi per Cabul]; il Mercor- 
di per gli Regni di Bengala , e Patna; il 
Giovedi per quello di Guzaratte ; il Sa- 
bato per lo Regnodi Branpur;c la Do- 
menica per gli negozj del Regno di De- 
can: il Venerdi non proponendofeneo 
alcuno,per effer giorno feftivo tra’ Mao- 
mettani. 

Oranzevo, con tutta la continua ap- 
plicazione intali audienze private des’ 
fuoi Miniftri,n6 perciò mancava di dar- 
ne fempre pubblica , ( tolto il Venerdì ) 
per follievo de’fuoi vaffalli; ed alle volte 
in treluoghi differenti: uno detto Di- 
vanxas , l’altro Gofalxana , e il terzo 
Adalet. 

Fgli fiè così affoluto il dominare del 
Gran Mogol, che, non efendovi alcuna 
legge in ifcritto ; il fuo volere ferve di 
norma al tutto; irrevocabil fine ponédo 

alle 
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alle caufe tanto civili, come criminali. 
Di quefta affoluta poteftà fi ferve egli 
tirannicamete ; perocchè effendo Signo- 
re di tutto il fuolo ; nè i Principi hanno 
mai certo domicilio, mutandolo a fuo 
piacere il Rè ; nè i miferi agricoltori, 2° 
quali è tolto talvolta il terreno, con gran 
fatica,coltivato;e fi dà l’inculto : e oltre» 
acciò bifogna , che ogni anno diano le» 
tre parti della raccolta al Re. Non anm- 
mette quefti alcuno in fua prefenza, fen- 
za qualche dono;ed alcuna fiatalo ricufa, 
peraverlo maggiore. Ond’è,che gli Om- 
brah, e Nabab,deftinati al Governo delle 
Provincie,opprimono così crudelmente 
i popoli,che peggio non può dirfi. 


CAPITOLO SESTO. 


Delle rendite , e ricchezze del Gran 
Mogol. 


N'infinita quantità di rupie entra» 
a tutt’ore nell’Erario del G.Mogo]; 
imperocchè oltre le impofizioni eccefli- 
ve, e’ tributi ordinarj;bifogna,chei fud- 
diti paghino un tanto per lo terreno,che 
tutto è di lui. Oltreacciò morendo un 
Generale ) © altra perfona, che abbia» 
O 32 avuto 
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avuto foldo dal Re, tutti i fuoi beni en- 
fvenemens trano nell’Erario Regio, fenza lafciarfi 
panic di nemmeno gli alimenti a’ figliuoli; coftu- 
gol. pag.gi. ME, Che biafimava l'ifteflo Oranzev O» 
76. fav ellando del Padre;se pure tutte le cari- 
che, tanto di guerra, quanto di giuftizia 
fono venali. Di ciò nafce,che le cafe non 
ponno lungo tempo confervarfi gran- 
di; matalvolta accade, che il figlio d’un 
Omrah anderà mendicando. S’aggiun- 
ge a tutto ciò , che quantunque in 
si vafto Imperio vi fiano terreni fterili; 
vi fono però Regni fertiliffimi: come» 
quello di Bengala , che fupera 1’ Egit- 
to, non folamente per l'abbondanza di 
xifo , grano, zucchero , edi tutte l'altre 
cofe neceffarie alla vita; ma per lo trafli- 
co di ricchiflime mercanzie , come di fe- 
ta, cottone , indigo, ed altro. Epoi il 
paefe è cosi popolato , che gli Artefici, 
(benche pigri di lor natura ) o per neccf- 
fità , o per elezione bifogna , che s'appli- 
chino allavoro di tappeti, broccati,rica- 
mi, tele d’oro,e d’argento, e ad ogni altra 
manifattura di feta,e cottone, che di or- 
dinario quivi fi confuma ; oltre quelle», 
che fi trafportano ogn’anno da infiniti 
vafcelli , non folo nell’aitre parti d’Afia, 
ma nell'Africa altresì,ed Europa. 
Per 
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Per fare idea delle ricchezze di quelto 
Imperio , confideri il lettore, che tutto 
l'oro, e l'argento , che gira per lo Mon- 
do, alla fine quivi rimane. Quello che 
efce dall’America,ben fi sa, che, dopo 
aver camminato per molti Reami d’Eu- 
ropa , parte ne vàin Turchia , per varie 
forti di mercatanzie ; e parte in Perfia 
per la ftrada di Smirne, a cagion delle 
fete.Or non potendofii Turchi aftenere 
del Caffè (che viene da Hyeman ; 0 dal- 
l'Arabia felice ) nè la Perfia , l'Arabia, 
e’ Turchi medefimi far di meno delles 
merci d'India; mandano infinito danajo 
a Moka fopra il Mar roffo, vicino a Ba- 
bel-Mandcel; a Baffora nell’eftremità del 
Seno Perfiano; ea Bander-Abbafsi , © 
Gomer6:che pofcia fopra vafcelli fi tra- 
fporta nell’Indoftan. Le navi poi così 
Indiane, come Ollandefi, Inglefi, e Por- 
tughefi, che vanno ogn’ anno portando 
ic mercatanzie dell’ Indoftan a Pesù , 
Tanafferi, Siam, Scilan, Acem, Ma- 
caffar, Maldive, Mozambiche,ed altri 
lnoghi; forz'è,.che medefimaméte molto 
oro, cd argento da que' paefi vicondu- 
cano. Tutto quello, che gli Ollandefi 
traggono dalle miniere del Giappone,o 
piefto, o tardi, ne viene parte nell’Indo- 
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ftan;e fe fi portano quindi mercanzie in 
Furopa, fia in Portogallo , fia in inghil- 
terra, cin Francia, tutte fihannoa forza 
di contante, che quivi rimane, 

Da’'foli Regni ereditarj,mi narrarono, 
avere il Mogol ottantadue Carore di 
Rupie (ogni caror è dieci milioni ) l’an- 
no: de’ Regni di conquifta , non feppero 
darmi certo ragguaglio. V'ha qualche 
Autore poco accorto , che riftrigne les 
rendite di quelto Monarca a trecento 
trenta milioni; altri per locontrario gli 
fa innumerabili : e folamente quello,che 
dice trovarfi nel Teforo ; ha del favo- 
lofo. Però chi vorrà dalle (pefe farne ar- 
gomento, dee fapere, che il Mogol tiene 
in piedi, fparfi per tutto l’Imperio,trece- 
to mila cavalli, e quattrocento mila fan- 
ti, con grandiffimo foldo., Nella Corte» 
la fpefa cotidiana è di so. m, Rupie, per 
nutrire gli Elefanti, Cavalli, Cani, Fal. 
coni, Aftori di caccia, Tigri, e Cervi; ©» 
per mantenimento di centinaja d’Eunu- 
chi bianchi, e neri (per cuftodia del Pala. 
gio Reale) Mufici, e Ballarine. Sono ic 
perciò d’opinione , che, dopo !’Impera- 
dore cicila Cina, non vi fia Monarca al 
Mondo, che uguagli le forze, e le ric» 
chezze del G. Mogol, 

( CA- 
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CAPITOLO SETTIMO. 
«Armi, e Milizia del Gran Mogol. 


E armi offenfive de’ Mogoli fono lar- 
ghe fpade pefanti; e curve come fci- 
mitarre(come che firompono facilméte 
quelle, che fi fanno nel paefe, gl’Inglefi 
gli provvedono con quelle, ch’effi fanno 
in Europa ) un pugnale mal fatto, ches 
portano sépre alla cintura ; arco, freccic, 
giavellotto, o zagaglia, piftolc, mofchet- 
t0;€ picca di 12. piedi per gli pedoni; il 
maggior numero de’foldati però tiene 
arco, e freccie. Dentro le Città, e per 
gli eferciti tengono anche cannoni. 

Le difenfive fono un brocchiere ro- 
tondo di due piedi diametro, fatto di pel- 
le nera di Bufolo felvaggio;con più chio- 
dicontefta grande, perriparare icolpi 
di treccia, e di fpada:camiciuole di ma- 
glia, corazza,clmo, c bracciali,che cuo- 
prono fino alle mani. 

Intorno al pagamento de’Soldati , fi 
governa il Mogol diverfamente da tutti 
gli altri Principi del Mondo ; perocchè 
non gli paga del fuo, ma dàa gli Omrah 
le Terre,o Giaghir,co) pefo di mantenere» 

O 4 ne 
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me un certo novero (come altrove è det. 
to)eziandio i Principi del Sangue. 

Si diftinguono gli Omrahin Hazatij, 
. Cuhzari), Pangè,Hechet,Deh-Hazarij, c 
( ficcome è ftato il figlio Primogenito 
del Re) Duazdehazariy. Illoro foldo è a 
proporzione del numero de'cavalli che 
tengono; oltre di che il Re da loro uns 
tanto, di cui non fono obbligati man- 
tener foldatefca.Efli però fempre tolgo- 
no qualche parte. dalle paghe de” Solda- 
ti, c così divengono ricchiffimi; princi- 
palmente quando ponno ottenere qual- 
che buon Giaghir.V'ha taluno obbliga- 
0a mantener. cinquecento cavalli, che 
avrà cinque mila fcudi, della moneta di 
Napoli, al mefe di rendita. Egli è vero 
però , che fpendono tutto l'acquiftato a” 
donativi,che fono tenuti ogn’anno di fa- 
re al Re, in determinate folennità ; cia- 
fcheduno giuftala fua condizione: e a» 
mantener tante donne, fervidori, cam- 
melli, e cavalli di gran prezzo. 

Il numero degli Omrah di tutto i'Im- 
perio non è determinato, ordinariamen- 
tc però fono meno di 40.Pervengono a' 
principali Governi , ce cariche delia 
Corte,e degli eferciti, e perciò fono , co- 
me cli dicono, Je colonne dell’Imperio. 

Vane 
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Vanno fuperbamente per le ftrade: alcu- 
ni fopra Elefanti, altria cavallo, 0 in pa- 
lankino,accompagnati da buon numero 
di foldati a cavallo, e dalle guardie de” 
loro Palagiscome anche da gran nume- 
ro di fervizalcuni de’quali fanno lor luo- 
goyaltri caccian le mofche ; o la polvere 
con code di pavoni,altri portano acque 
da bere ; ed altre cofe . Tutti quelli , che 
dimorano alla Corte, fono obbligati di 
andare due volte il giorno,a far riveren- 
za al Rescioè due ore prima di mezzodi, 
e verfo il tramontar del Sole, nelluogo, 
dove egli rende Giulftizia ; altrimente fi 
toglie loro parte del foldo. Denno me- 
defimaméte farla guardia ogni fettima- 
na; per lo fpazio di 24. ore; e in quel 
giorno il Re manda loro da mangiare, 
che effi ricevono con molta riverenza, 
facendo tre volte il Taslim, o faluto ver- 
fol’Appartamento Reale; ponendo la» 
ppi a terra, e pofcia fui capo. Sono 
nche tenuti d'accompagnar fempre il 
Re, come di fopra è detto, 

I Manfebdar fono Cavalieri , la di cui 
paga è molto onorevole; e fi chiama, 
Manfeb ; minore però di quella degli 
Omrah. Sono effi in molta riputazio- 
ne nei Campo, perche ponno di facile» 


per- 


218 Giro per Monno 
pervenire alla dignità di Omrah; né ri- 
conofcono altro Superiore , che il Res. 
In ciò da quelli differifcono; che non fo- 
no tenuti di mantenere altro , che quat- 
tro, o cinque cavalli. Quanto al foldo 
hannoalmefe 150.rupie,c talvolta più fi- 
no a 700. Ma in vece d’averle in Stante, 
fono datiloro,per forza;a cariffimo prez- 
zo ivecchi mobili della Cafa Reale. Il 
loro numero non è determinato, ma è 
maggiore degli Omrab; effendone alla 
Corte bene fpefio due ;, e trecento , oltre 
quelli, che fono per le Provincie, e ne- 
gli Eferciti. 

In rerzo luogo fono i Ruzinder , 
eziandio Cavalieri, ma pagati alla gior- 
nata,come dinota ilnome . Il foldo non 
è inferiore a quello de” Manfebdar, ma 
non così onorevole. Il numero è ben 
grande; € fra diefli molti nc fono Scri- 
vani,efotto-fcrivani. 

I femplici Cavalieri fono fottopofti a 
gli Omrah : i più ftimati perciò fono 
quelli, che hanno due cavalli, col mar- 
chio del loro Omrah alla cofciao . 
La paga non è determinata, e dipende» 
dalla gencrofità degli Omrah ; però al 
Mogol coftano almeno 25.rupie ilmefe, 
confiderate le rendite,che dà perlo ma- 
tenimento di efli. I pe- 
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. Ipedoni,e mofchettieri ftanno in mi- 
ferabile fato; avendo alcuni 20. rupieo 
almefe, altri 15.altri 10. Portano la for- 
chetta attaccata al mofchetto; del quale 
malamente fi fervono, per temenza di 
non bruciarfi la loro grande barba. 
L’artiglieria è diftinta în due:sroffa, e pe- 
fante , come effi dicono ;e lcggiera. La 
sroffa è compofta da 60.in 70. pezzi di 
cannoni, fenza contarvi circa trecento 
pezzi di campagna , attaccati fopra» 
Cammelli , come le petriere fopras 
le noftre barche . Gli altri so. 0 60. 
piccioli pezzi di bronzo , che compon- 
gono la feconda fpezie, fono portati fo- 
pra carrette(adorne di banderuole rofle) 
ciafcheduna tirata da due cavalli, con. 
un’altro appreffo , per far ripofare quan- 
do l'uno, quando l’altro. Come che» 
l'artiglieria groffa non può feguire fem- 
pre il Re, il quale efce talv olta di ftrada, 
per gire cacciando , 0 peraltro piaceres; 
l’accompagna fempre la picciola: e qua- 
doegli è giunto al luogo deftinato,fi {ca- 
rica, acciò abbia contezza l’Efercito del 
fuo arrivo. 

Or tutta quefta artiglieria, partico- 
larmente la groffa , (tain mano di Bom- 
bardieri Franchi,o Criftiani, i quali han- 

no 
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no grandiflimo foldo ; fopra tutto i Por- 
tughefi, Inglefi ; Ollindedi;Fedefthi ; es ,09 
Francefi,che vi paffano da Go0a,0 fuggo- 
no da' vafcelli. Ve n’era per l’addietro 
taluno, che avea 200. rupie al mefe ; ma 
ra che i Mogoli hanno apprefo un po- 
coil meftiere ; fono meno pagati. Ne ha 
il comando un Generalc, il quale ha di 
foldo un milione l'anno , con pefo di te- 
nere 200. foldati, 

Oltre la foldatefca Mogola, v’ha la 
foreltiera, codotta da” Ragià,i quali fer- 
vono il Mogol c6 erandiflima paga;por- 
tando cò flo loro un determinato nove- 
ro di Ragiaputi,e facendo tanto,quanto 
fanno gli Omrah : con quefta differenza, 
chela guardia effi nen vogliono farla. 
dentro le Fortezze, ma fotto le loro ten- 
de, per non iftar rinferrati 24. ore . Gli 
tiene il Mogol al fuo fervigio (come an- 
che i Patan ) principalmente perche» 
fono coraggiofi; e v’ha tal Ragià, che 
può mettere in piedi 20. mila cavalli,oc- 
correndo il bifogno : e poi per fomentar 
fra di loro le gelofie , e nemicizie , favo- 
reggiando più l'uno , che l’altro; e cono 
ciò vivere più ficuro dalle ioro macchi- 
nazioni, e degli altri, che non fono al 
fuo foldo. 

La 
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La foldatefca del paefe non differifce 
punto,intorno a gli ufficj, e difciplina,, 
dalla foprammentovata; fe non che già- 
mai non viene appreffo al Re; ma cia- 
fchedun Reame ha la propria,per cufto- 
dire i confini da’ ftranieri , come da’Per- 
fiani, Ogani, Balucci, ed altri. 

ualfivoglia genere di foldati, ha, 
fenz’alcun fallo, la paga ogni due mefi 
pai Teforiere Regio, fuorche quelli,che 
ono pagati dagli Omtah; come di fopra 
di viRO Nè v'è pericolo, che tal pa- 
gamento fi differifca;imperocchè viven- 
do quivi ciafcheduno colla propria in- 
duftria , o col fervireil Re (perdifetto di 
rendite particolari ) il tenergli a bada, fa- 
rebbe un fargli morir di fame , o pure» 
obbligargli ad ammutinaifi . Ed in vero 
la maggior maraviglia di quello Stato è, 
ilvedere tante migliaja di perfone vive- 
re col foldo del Re. In Europa non acca- 
de così, perche i foldati talvolta ponno 
aJutarfi col proprio ; fe pure, per difetto 
di paga,non vivono dell’altrui. 

Il numero che teneva, allora quando 
io vi fui, il Gran Mogol, dicono, W* 
giugnefle a 300. mila, c più cavalli, 
400.m.pedoni,Di effi parte n’cran occu» 
pati nel Campo di Galgalà: 60, mila fra 

pe: 
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pedoni, e cavalli nell’ affledio di Gifigi: 
il terzo Campo cera cOpofto di fette mila 
cavalli, e dieci mila fanti: il quarto, di 
dodici mila cavalli,lo comandava in Per- 
nalà il figlio d'’Azam fcià nipote del Re; 
e’lrefto era diftribuito perle frontiere,c 
guernigioni. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Coftumi , abiti nozze » ed efequie de 
medefimi . 


Ve fono le principali felte, che fi 
fanno nella Corte del Gran Mogol: 
una è detta Barsgant , l’altra 7o/. La pri- 
ma fi fa nel dì natale del Re, o de' Prin- 
pi del fangue; perocchè Bars in lingua 
del paefe, vuol dire anno , € Gant nodo; 
c quei popoli coftumano di fare ogn’an- 
noun nodo a un laccio, che portano 
appefo addoffo, o cuftodifcono in cala, 
per faper poi di quanti anni fono. Que- 
fta fefta fi facon grandiffima pompa, 
venendo tutti i Grandi, con donativi di 
danaj, edi giojc;ad augurare al Re molti 
anni felici .Gradiva molto Sciah gechi. il; 
che gli prefentaifero vafi d’oro, tempe» 
ftati di gemme ; per porvi acque odori- 
fere, 
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fere , e riporgli nella camera, che fervi- 
va alle fue diffolutezze. Era quefta tutta 
piena di fpecchiadorni di gemme, e col 
cielo rifplendente di diamanti. 

Or'in tal giorno, fiede il Gran Mogol 
nel tantorinomato Trono, cominciato 
dal Tamerlan., e finito da Sciah-gehano. 
Egli è tutto tempeftato di diamanti,fme- 
raldi, rubini, perle, e zaftiri; fpezialmen- 
te le perle delle dodici colonnette; ches 
ferrano tre de’lati ; forpaflano ‘ogni cre- 
denza. Ilcielo poi, e tutto il rimanente 
è c6 tale ordine,arricchito d'ineftimabi- 
li gemme (nate rutte dentrolo ftato)che 
alcuni fanno montarne il prezzo a beno 
cinquanta milioni;però in fatti non v’ha 
prezzo, che l’agguagli. 

La feconda fefta è del Tol , che ino 
quella lingua fignifica pefo . Stimano Taver. va- 
alcuni, che abbia tal nome; perche» f;v,: hs, 
il Re fi pefiin una bilancia, per vederfi, 
s'è crefciuto : però avendone io richie- 
fto nel Campo perfone degne di fede», 
(particolarmente alcuni Criftiani nati in 
Agra, e Dehli) che erano già molti anni 
che quivi fervivano ; mi diffeto , che ciò 
era una favola; perche non folo mai non 
s'era pefato Oranzevo,ma niuno de'fuoi 
Predeceffori.Egli fi è vero,che fi celebra 

cotal 
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cotal fefta nella Cafa Reale ; ma fi pefa- 
no monete, gioje,ed altre cofe di valore, 
prefentate da’ Grandi , e Famigliari ; 
che poi fi difpenfano a ’poveri,con gran. 
de folennità. Faffi alcuni giorni dopo 
il Barsgant; pofponendofi più; o meno, 
fecondo la volontà Reale. 

Gl'Indiani fono ben difpofîi della per- 
fona(dirado , onon maitrovandofi fra 
diloro alcun gobbo ) e di ftatura uguale 
a quella degli Europei. Hanno capelli 
neri, ma non crefpi, e la carnagione oli- 
vaftra; nè efli amano il bianco, impe- 
rocchè dicono, effer color di leprofo. 
Lavanfi allo fpeffo , ungendofi pofcia 
con preziofo unguento ; od olio . Abi- 
tano in baffe cafe, con alberi all'intorno; 
di modo tale , che le loro Città da lungi 
fembrano più tofto forefte. Non coftu- 
mano tenere ofterie, per comodo de.’ 
Viaggianti., come dicemmo ful princi- 
pio; ma folamente nelle Città; e Terre 
grandi hanno alcuni luoghi,detti Saray, 
doveiforeftieri ponno metterfi al co- 
perto. Per viaggiare ufano carrettes; 
{chiufe quando vi vanno donne) tirate 
da bovi;ed afini quando ilcammino è 
brieve I Grandi, ed agiati vanno in pa- 
lanchino ; 0 pure fopra Elefanti, Non 

v'è 


Der Geremettr. 225 
v'è alcuno fra diloro,che nons’ingegna, 
al meglio che può, d’andare alla Mecca, 
per divenire Hagi , 0 Santo. 

Si dilettano molto della caccia, nella 
quale fi fervonodi cani, e di leopardi di- 
mefticati . Prencono gli uccelli d’acqua 
in cotal guifa . Entrano, con tutto il cor- 
po,nell’acqua,fino al mento ; e’l volto 
cuoprono con un’ uccello maeftrevol- 
mente finto, di quella fpezie , ch’effi vo- 
gliono pigliare Quindi venuto l’uccel- 
lo, per accoftarfi al fuo fimile, lo tirano 
per gli piedi, e l’affogano . Il fimiles 
fanno i Cinefi e Mexicani, come a fuo 
luogo diraffi. Come che fono valentiffi- 
mi arcieri , gliuccidono anche a volo, 
a colpi di freccia. 

I Maomettani dell’Indoftan, avvegna= 
che barbari nel rimanente , non fono pe- 
rò così furbi , fuperbi , e nemici del no- 
me Criftiano , comei Turchijonde può 
con effo loro ficuramente un Criftiano 
accompagnarfi. Più anche leali co'vian- 
dantifonoi Gentili.Quanto al coraggio, 
nè'Maomettani , nè Gentili ne han trop- 
po .1 migliori fono i Balucci,confinanti 
colla Perfia, i Patani del Regno di Ben- 
gala,e i Rasbooti, grandiffimi ladroni. 

La lingua della Corte è Araba, ela 

Parte JII. P Per- 
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Perfiana . Nelle fcienze non ponno fat 
gran cofa,per difetto di libri ; altro non, 
avendo effi , che alcuni opufcoli manu- 
fcritti di Ariftotile, edi Avicenna,in lin- 
gua Araba. In grandiffima ftima hanno 
l’Aftrologia s tanto che il Re non intra- 
prende cofa alcuna, fenza il cofiglio degli 
Aftrologi. Nella medicina non fentono 
molto avanti, e varie fpezie di morbi 
curano coll’inedia. Si dilettano anche» 
di mufica, nella quale ufano diverfe for- 
ti di ftromenti, 

Quanto hanno confumano per lo luf- 
fo, tenendo grandiffimo novero di fer- 
vi, e fopra tutto di concubine. Quefte 
perche fono molte,fi ftudia ciafcheduna, 
con lufinghe , e vezzi , c con unguenti,c 
licori odoriferi, farfi alle altre anteporre. 
Talvolta per far divenire maggiore la li- 
bidine del Padrone , gli danno conferve 
compotte di perle, oro, oppio,ed ambra: 
o pure vino in abbondanza, acciocchè 
dimandi compagnia in letto, Allora poi 
chi gli fcaccia le mofche , chi gli frega 
le mani,e' piedi, chi balla, chi fuona, e 
chi in altro s’adopera ; e quindi nafce, 
che, per io più, effe tolgono ii luogo alla 
legittima moglie; la quale come che fie- 
de preflo al marito, diflimula modetta- 

mente 
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mente l’oltraggio, fino a tanto che abbia 
agiodivendicarfi. _ 

Quefte donne fi danno in cuftodia a gli 
Funuchi, ma cidé un porre le pecore» 
in mano a’lupi; tanta è l’impudicizia 
di effe donne. Dall'altro canto meritano 
qualche fcufa , perche i mariti ( anche» 
contadini) dormono fcparatamente dal- 


le mogli,e le chiamano folamente quan- 


do gliene fa di mefticri. 

Hanno i Grandi magnifici edificj, con 
molti cortili, e tetti piani,per ftare al fre- 
{co; fontane con tappeti da preffo, per fe- 
dervi, e ricever le vifite degli amici. Egli 
fi é da fapere, che gl’ inferiori falutano 
ponendofi la mano fulcapo,ma gli egua- 


li piegano folamente la perfona . Nella 


converfazione poi fono modefti, e co- 
ftumati; non facendo tanti movimenti 
colle mgni, nè parlando con voce alta, 
come alcuni Europei. La menfa fi pone 
ful fuolo fenza panni lini; nè fi beve, fe 
non s'è finito di mangiare. La maggior 
loro delizia è mafticar Betlè tutto il dì. 

Le vefti,tanto delle donne, come de- 
gliuomini, fono ftrette verfo la cinta, € 
lunghe fino a mezza giba ; fotto vi por- 
tano lunghe brache;fin fopra il piede,on- 
de fervono anche di calze. Il piede rima- 

Z ne 
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ne nudo;con una fpezie di (carpe pianes, 
come le noftre pianelle; che fi lafciano 
facilmente, entrando nelle ftanze(coper- 
te tutte di buoni tappeti ) a fine di mante- 
merle monde. Avvolgono il capo in una 
fottiliffima tela; nè lo fcuoprono mai, 
in facedo riverenza a’loro Superiori; ma 
piegano ilcorpo , ponendo la deftra al 
fuolo , e poi fopra la fommità del capo, 
(ficcome è detto) quafi diceffero a quel- 
li,che riverifcono; che fi contentano 
d’effere calpeftati. Generalmente ufano 
vefte, e turbante di tela , però la cinta è 
di feta,con oro. 

Le donne Maomettane non efcono in 
pubblico , fe non le plebee, ed impudi- 
che. Cuoprono la tefta , però icapelli, 
in più treccie avvolti,cadono dietro le» 
fpalle. Molte fi forano le narici, per por- 
tarviun’annello d’oro, con pictre . 

Le nozze degl’Indiani Maomcettani fi 
fanno in età tenera; i Gentili però fi am- 
mogliano d’ognietà. Non ponno efli 
avere più mogli nello fteffo tempo,come 
i Maomettani; ma quando la prima è 
morta,ne ponno torre un’altra , purche 
fia vergine, e della medefima Cafta, 0 
Tribu.I! rito fi è quello, ch'ora dirò. Se 
le perfone fono di qualità , fi fa di notte 
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una pompofa cavalcata,con lumi; altri- 
mente precedono molte perfone , cheo 
fanno un difpiacevole concetto d’iftru- 
menti, come flauti , timpani, tamburi, 
(lunghi come barili) c piaftre di rame» 
infieme percoffe. Seguono molti fan- 
ciulli a cavallo; apprefflo a° quali viene 
lo fpofo , ben veftito; fopra un buon» 
cavallo , con più Baniani all’intorno ; 
(colle cabaye ; € cirà tinte di zafferano) 
ed altre perfone, che portano ombrelle, 
e bandiere ; e fatto un giro per la Città, 
và incafa della fpofa. Quivi un Brami- 
ne,dette alcune preci fopra amenduto, 
pone una tela fra’l marito, ela moglie; 
ed ordina al marito , che tocchi col piè 
nudo quello della moglie, e poi alla mo- 
glie quello del marito : ciò fatto fi dice 
perfetto il matrimonio. Quando poi fi 
conducela donna a cafa, precedono i 
mobili, confiftenti per lo più in tele di 
più colori, ed una cuna per lo bambino, 
che dee nafcere: e tutto ciò collo ftrepi- 
to di più ftrumenti.I ricchi fanno avanti 
laloro cafauna capanna,coperta dentro, 
e fuori di tele,e tappeti, per porvi icon- 
vitati a coperto del Sole, e dar loro da 
mangiare. Allevolte gli tengono otto 
giorni continui . 

age, Tutte 
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Tutte le donne fono feconde, per las 
qualità dell’aria , c de’ cibi e così facil- 
méte danno il parto alla luce, che taluna 
và il medefimo giorno alavarfi al fiu- 
me. Allevano nudi i figliuoli fino a’fette 
anni; nè pongono gran cura, per infe- 
gnargli a ciminare,ma lafciangli appena 
nati voltolargli a lor piacere ful fuolo . 

Nel Malabar le donne (anche di qua- 
lità , e forelle del Re) hanno la libertà di 
fcieglierfi il mafchio, per dormir cò effe 
loro. Quando il Naire, o Gentile è den- 
trolacamera d’una dama, lafcia il ba- 
ftone , o la fpada alla porta, acciò cono-. 
fcano gli altri,.che vonno entrare , che il 

rhevenor 1100 è occupato ; nè viè alcuno , che 
evenote x © ° . . ° 
Vovag. des abbia ardimento di dilturbarlo. Quindi 
Ind. liv-u* non potendofi fapere di qual Padre fia 
p-258. il figlio, chela donna pone al Mondo, 
la fucceffione fi regola altrimente ; cioè 
morendo alcuno , fuccedono i figli del- 
Ja forella; non potendofi allora dubbita- 

re della parentela. 

Quando una donna; o uomo ha fatto 
peccato tale , che fia ftato perciò difcac- 
ciato dalla fua Tribu; come fe una femi- 
na fufic giacciuta con un Maomettano; 
dee (fe vuole dinuovo effere ricevuto) 
cibarfi,per un certo fpazio ditépo,folo di 

for- 
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formento , che fia ftato trovato fra lo 
ftercodi Vacca. 

Quanto al modo di fepellire , la ma- 
niera più ordinaria fi è, di lavare prima 
i corpi in un fiume; 0 in una pifcina:poi 
bruciargli in una Pagode vicina, e gitta- 
re le ceneri nella medefima acqua. In al. 
cuni luoghi gli lafciano in riva al fiume. 

Il modo di condurgli fiè anche» 
diverfo » giufta la diverfità de’ pacfi 
In alcuni fi porta (alfuono di tambu- 
ri) il corpo ben veftito ; e feduto ; con» 
lunga comitiva di parenti , ed amici ; € 
dopo la lavanda ; fi circonda di legna. 
La moglie { che frattanto è (tata vicino 
alcorpo, cantando; e moftrandofi an- 
fiofa di morire ) vien poi ligata da unu 
Bramine, preffo al cadavere, e fi brucia 
col marito ; gittandovi in tanto gli ami. 
ci olio odoritero , affinchein poco ten» 
po fi confumino. 

In altri luoghi i corpi fon portati, co. 
perti in una bara,alla riva del fiume; > 
dopo effere (tati lawati ; fi pongono den- 
tro una capina, piena di legna odorifere 
( fe il defonto halafciato il danajo per la 
fpefa):pofcia la dbma,che dee bruciarfi;fi 
licenzia da’parenti,ed amici, moftràdofi 
difpregiatrice di morte ; e fi va a federe 

Pg den- 
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dentro la capanna, foftenendo fuo ma: 
rito foprale ginocchia . Indi raccoman- 
dandofi alle orazioni del Bramine, lo 
priega a porre pretto il fuoco . Barbara 
inumanità ! e pure fanno ferupolo d’uc- 
ciderle mofche ; e le formiche. 

Si riempiono altrove larghe,e profon- 
de foffe di materia combuftibile ; dove 
gettato il corpo del marito, i Bramini 
vi fpingono dentro la donna , dopo aver 
cantato, e ballato. Si truovano alle volte 
fchiave vergini, che fi gittano appreffo 
i loro padroni , per dimoftrar l’amore», 
che gli portavano :le ceneri poi fi gitta- 
no al fiume. i 

In altri luoghi fepellifcono i corpi de’ 
mariti, colle gambe in croce ; pongono 
le mogli nella medefima foffa ; e quando 
le hanno coperte di terra, fino al collo, 
vengono i Bramini ; e le ftrangolano. 
Quelle miferabili donne , che ricufano 
di bruciarfi,,denno raderfi la teftfa, ed 
offervare una perpetua vedovanza ; e 
végono difpregiate dalla loro famiglia, 
e dalla loro Tribu , per lo timore , che 
hanno havuto della morte ; nè per qual- 
fivoglia azione buona , che faceflero, 
ponno recuperare la perduta ftima, fe 
non fuffe qualche giovane di ai bel- 

cz- 
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lezza, che trovaffe il fecondo marito! 
Nonve ne mancano però di quelle , che 
trafgredifcono leleggi del vedovaggio; 
e perche i parenti le fcacciano dalla Ca- 
fta ;, ricorrono a'Maomettani, o Criftia- 
ni, abbandonando la loro Religione. In 
fine i Gentili fan confiftere la gloria delle 
vedove nell’effer bruciate, co’ corpi de’ 
lor mariti;e fe fono richiefti della caio 
ne , altra non fanno affegnare, che il co- 
ftume antico. 

Dapoi che iMaomettani fon divenuti 
Signori dell’Indie, non permettono così 
di facile tanta inumanità; che i Bramini, 
per loro intereffe , vorrebbono, che fi 
frequentaffe ; poiche ( ficcome di fopra 
è detto) effi , che foli ponno toccar les 
ceneri , fi tolgono tutti gli ornamenti di 
oro; c d’argento , che la donna mefchi- 
na avea indoffo. Il GranMogol certame- 
te, ed altri Principi ha dato ordine a’Go- 
vernadori delle loro Terre, d’impedire a 
più potere sì fatti abufisperò quefti no ne 
fanno tanto gran cafo, purche abbiano 
prefenti di gran valorc:e così la difficul- 
tà , ches’incontra inavere la licenza, 
fcufa molte donne dall’infamia . 

Il lutto de’ Gentili è di rad erfi la bar- 
ba, elatefta, morendoalecun parente, 

fino 
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fino al terzo grado : Ie donne rompono 
le maniglie di vetro, c d’avorio,che por- 
tano al braccio ; ficcome fanno anche» 
in morte del loro Re. Le cerimonie de’ 
Maomettani effendofi notate,non fa qui 


d’uopo ripetere. 
CAPITOLO NONO. 


Temperamento dell’aria , frutta, fiori , mine- 
vali, animali , e monete dell’- 
Indoftane 


Niverfalmente in tutto l’Indoftans 
fi fente grandiffimo caldo;fuorche 
in vicinanza delle montagne. Noialtri 
Furopei vi pafliam male ; a cagion del 
corfo delle ftagioni, differente dalle» 
noftre; imperocchè quivi comincia l’In- 
verno a Giugno ; e finifce a Settembre; 
quantunque vi caggiano meno pioggie, 
che in Goa.Prima che l’Inverno comin- 
ci, cdapoi ch'è finito, vi fono orribili 
tempette , c venti, di quelli, che s'appel- 
lan Tifoni; fei mefi dalla parte di Au- 
ftro,ed altrettanti da Tramontana:ond'è 
chein foli fei mefi puofli andarein Hidia, 
Da Suratte fino ad Agra, Metropoli 
degli Stati del Mogol, non piove, che 
in 
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in un certo tempo dell'anno, cioè ne’tre 
mefi , che il Sole s'asgira preffo al Tro- 
pico di Cancro. Negli altri nove mefi 
i Cielo è così ferene , che appena fi ve- 
de qualche picciola aube in tutto quello 
Emisfero. 

Le frutta, efflendoi defcritte lì doveo 
fi è favellato di Goa, non fa di meftiere 
farne quì nuova menzione . Nel rima- 
nente abbonda l’Indoftan di rifo,ottimo 
formento ; clegumi, c per la copia degli 
armenti; di butiro , è cacio. Come che 
non vi fono uve, il vino viene dalla Per- 
fia,ed Arabia; 0 fi fa nel pacfe dell'uva 
paffa , che quindialtresi viene , che poi 
pefta fi cuoce nell’ acqua . La bevan- 
da ordinaria del paefe è la fura lambic- 
cata, però non troppo falubre. 

I fiori fono molto odoriferi, e affai 
più ben coloriti ; che alcuni degli Euro- 
pei. Vi fono molti femplici, che per ufo 
della medicina fitrafportano in Europa, 
quali io qui non defcrivo , per non dir 
cofe dette daaltri, 

Quanto a’ metalli, non v’ha nel paefe 
del Mogol altro che rame, ferro,e piom- 
bo; però vien compenfato il difetto de- 
gli altri,dalle ricchiffime miniere di dia- 
manti, ed altre gemme , La migliore fi è 
quel. 
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quella del Regno di Golconda , fette; 
giornate liigi da Agra verfo Levate,chei 
naturali dicono Cani,chiamano i Perfia- 
ni Culur. Ella è pofta in un piano di cin- 
que miglia , ch'è tra un Villaggio, ed al- 
cuni monti; ne’quali non fi truova co- 
fa alcuna . Dicono, che fi fcoperfa» 
140. anni fa, in tal guifa.Un Contadino, 
feminando in quel campo;trovò un dia- 
mante così bello , che quantunque egli 
ignaro di tai cofe fi fufie, volle nondi- 
meno portarlo a un mercante di Golco- 
da , che di fomiglianti cofe fi dilettava. 
Si fparfe incontanente la fama per la 
Cittàse da chiunque ebbe danajo, facen- 
dofiin quel luogo cavarc,vi fitrovarono 
pietre di 12. fino a 40. carati; particolar- 
mente quel gran diamante, lordo di più 
centinaja di carati,che l’Emir-gemla Ge- 
nerale delRe di Golconda,donò ad Orà- 
zevo , quando venne a’ fuoi fervigj . Se 
l’appropriò poi il Re , e di prefente day 
lui i mercanti la comprano a palmi. 

Il modo di cercar le pietre fi è quefto. 
Si fa prima un’aja, più grande affai di 
quel pianodi terreno,che fi compra per 
cavare,e d’intorno fi chiude con muric- 
ciuoli alti due palmi. Quindi fi cava il 
terreno ; fegnato dagli Ufficiali del Reso 

12. 
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12.C14, palmi , fino all'acqua ( dopo la 
quale non v’è da fperar diamanti ) e fi 
porta,entro grandi caneftri,nell’aja men- 
tovata. Quando è tutto quivi raccolto, 
s'empie il luogo d’acqua, e così fi lafcia 
fino a tanto, che tutta la terra fia dive- 
nuta fango . Vi fipone poi più acqua.; 
edaperti i forami, che di paflo in paffo 
fono nel muricciuolo , il fango fe n’efce, 
e rimane la fabbia ; che di nuovo fi cuo- 
pre d’acqua ; fe non rimane netta. Sec- 
cata poich’ella è ; fipone entro alcune» 
cefte,per farne cadere la più minuta;e pci 
rimeffala nello fteffo luogo , fi batte tre 
volte con lunghi baftoni . Indi fi toglie, 
e crivellata di nuovo, fi ftende ; e fi cer- 
cano i diamanti,in prefenza del compra- 
tore ; e degli ufficiali i quali prendono 
anome del Re, quelliche fono di uno 
certo pefo in fu. 

Neliuogo detto Raolconda(della Pro- 
vincia di Carnatica , nel Reame di Vi- 
giapur) vi fono miniere di diamanti,ma 
non vi filavora . Il Re di Succadan nel. 
l’Ifola di Bornco ,nc ha migliori , mas 
pochise quefti fi trovano nella fabbia del 
fiume,detto parimente Succadan. 

Oltre i quadrupedi, e volatili d’Euro- 
pa, ne ha l’India alcuni fuoi particolari, 
co- 
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come farebbe a dire le Gazelle ( di cui 
ne’ due precedenti volumi abbiam ra- 
gionato) con corna lunghe un palmo, € 
mezzo, € di figura fpirale . Per prender- 
le fi fervono del Leopardo dimefticato, 
© pure del Gazella mafchio in cotal 
guifa. Leganlo conuna corda avvolta 
di fotto il ventre;c quado veggono alcu- 
na truppa di Gazelle,ve lo lafciano anda- 
re.Il mafchio,che fta nella truppa, gelofo 
gli viene incOtro,per tenzonarc;e per la 
tortuofità delle corna viene ad invilup- 
parfi nella fune in modo, che non, 
potendo lafeiar la pugna a fuo talen- 
to, dà tempoa cacciatori di prenderlo. 

Vi fono anche vacche filveftri, ed al- 
tre fiere (che dicemmo favellando del- 
la cacciagione di Daman) Cammelli, 
Dromedari, , Rinoceronti, alti comes 
un gran Buc,ed Elefanti. Quefti fi pren- 
dono in diverfe guife: alle volte fi fanno 
alcune foffe coperte , nelle quali caduti, 
non fe ne ponno così di facile ufcire . In 
altre parti portano nel bofcoligata una 
femina dimefticata nel tépo applito,che 
ella appetifee il mafchio ; alle grida vie- 
ne il mafchio felvatico, e fta con Ici (pur 
contro l’ufo dell’altre beftie, pancia con 
pancia ) nel luogo ftretto, dove È ftata 

pofta 
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pofta. Quando poi vuole andarfene via; 
ritrova il paffo ferrato:e i Cacciatori da» 
lunge gli gittano corde picciole, e grof- 
fe d’intorno ; ficchè impedita la propo- 
fcide, ele gambe, ponno eglino avvici- 
narfi fenza pericolo. Contutto ciò lo 
portano via fra due altri Elefanti doma- 
ti,.per dimefticarlo, e gaftigarlo fe fa ftre- 
pito . Si rende egli pofcia manfueto fra 
gli altri della fua fpezie ; € quindi colui, 
che ne ha cura, lo infegna a falutare gli 
amici colla propofcide,o troba , minac- 
ciar le perfone,battere chi gli aggrada,cd 
uccidere anche un’uomo (con un ferro 
pofto nell’eftremità d’un baftone) a tal 
genere di morte condannato: ed allora 
il Rettore fiede ful collo dell’ Elefante, 
Per altro egli fi è un’animale molto trat- 
tabile, quando non iftà in colera , nè in 
amore; perche allora lo fteffo Govcerna- 
tore ftà in pericole. L’acchetano con. 
fuochi artificiali, © con farlo entrare in 
un fiume, nelquale, quantunque così 
grande, nuota perfettamente, 

— Gli Elefanti ftanno dodici mefi nel 
ventre delle madri;; vivono finoa cen- 
to anni;e portano di pefo circa 3200.lib- 
bre di Spagna. Quelli di Scilan,benche 
più piccioli, fono i più ftimati di quanti 
ne 
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me nafcono nell’Indie, perche fono di 
più coraggio, e rifpettati dagli altri,giu- 
fta la credenza degl’Indiani. Sono però 
più forti quelli di Golconda, Cocinu, 
Siam; e dell’Ifoladi Somatra ; e vanno 
più ficuri fulie montagne. Cofta molto 
il loro mantenimento , perche oltre la 
carne,che fi mangiano : pafta di farina 
con zucchero,e butiro, canne di zucche- 
ro verdi, ed altro, fidà loro a pere ac- 
quavite . 

Vifono Cervi, Lioni, Tigri, e Leo- 
pardi , (che cacciano con buoni ca- 
ni)c moltiffimi animali , che non, 
fi truovano in Europa; fopra de’qua- 
li s'è fatta menzione, nelle caccie di Da- 
man. 

No lafcerò qui di notare la Capra fil- 
veftre del mufchio;che fi truova nel pae- 
fe d'Azmer. Ella è fimile di mufo ad 
una Capra, di pelo al Cervo; e di denti 
al Cane. Tiene fotto il ventre una ve- 
fcichetta,Quanto un’uovo (piena d’un. 
fangue denfo, e fpeflo) che tagliata fi li. 
ga dentro una pelle, acciò l'odore non, 
i fvapori sdopo diche l’animale poco 
tempo rimane in vita. Se ne prendeno 
anche nelle montagne freddiflime del 
Regao di Butan, pofte inlatitudine ci 

$6.C 
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56.c 60.gr. però la maggior quantità; 
cl migliore viene dal pacle de’ Tartari, 
confinanti coll’Imperio della Cina, dove 
fe ne fa gran negozio. Egli è di odorea 
così erande, che avendone i 10 comprato 
un poco in Pekin, fi faceva fentire beno 
dalontano, come fela valige ne fuffea 
. piena; ond’ebbi contefa co'Doganieri, E' 
ben vero , che pofcia l’adulterano in sì 
fatta maniera , con porvi altro fangues, 

che quando viene in Europa, non vi è la 
quarta parte di mufchio. 

Quanto a’volatili, l'India ha quafi tut- 
ti gli Europei, e molti particolari del 
pacfe. Nelle forefte vi fono quantità di 
Pavoni, varie forti di Pappagalli , e Co- 
lombe verdi. Per tener chiufi in gab- 
bia,fitruovano vaghiflimi uccelli; sì per 
la diverfità delle penne, come per la dol- 
cezza delcanto. Nec vidialcuni, per la 
metà d'un beccafico, macchiati tutti co- 
me Tigri. Oltrele galline filveftri, ves 
n’ha una fpezie di dimeffiche , che han- 
no le offa, e la pelle nerifflima,però fono 
di buon fapore a mangiarfi. 

Le monete, che fi coniano nell’Indo- 
ftan,fono Rupie, mezze Rupie, e quarti 
di Rupie d’argento; come anche Rupie 
d'oro (che vagliono tredici Rupie, c un 
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quarto d’argento , o fci pezze da otto di 
moneta Spagnuola ) mezze Rupie ; e 
quarti. In amendue le fpezie fono im- 
preffe lettere Perfiane da una parte ; col 
nome della Città, dove fono coniate ; € 
col nome del Re dall’altra, Vifonoan- 
che monete di rame,dette pefcè, 54.del- 
le quali fanno una rupia d’ argento . 
I Ragià , 0 Regoli Gentili ne’loro Stati 
fan battere monete d’oro, dette Pagodi, 
perche tengono fu fcolpita una pic- 
ciola pagode ; e quefte vagliono quanto 
un zecchino Veneziano. Così l’oro,co- 
me l’argento è di gran lunga più perfet- 
to dell’oro della doppia Spagnuola ;€ 
dell’argento della pezza da otto. Si fpen- 
dono anche ne’ Regni del G.Mogol mo- 
nete ftraniere; come zecchini ( fopra i 
quali fi fa grande avanzo)pezze da otto, 
Abafsidi Perfia, ed altresparticolarmen- 
te ne’ porti, e luoghi di commercio. 

Contano perlecke (che vale quanto 
cento mila Rupie ) Crou,o Crorore,che 
fono cento lecke,ed Arebdi dieci Crou, 
I) Batman ; e'l Man è un pefo di 35.lib- 
bre. Un'altro pefo minore fi dice Cocr, 
© Keer; fi mutano però alle volte, giufta 
la volontà de’Principi. 


LIBRO 
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LIBRO TERZO. 


CAPITOLO PRIMO. 


Delle Religioni dell’Indoftans 


Ltre naturali, abitano insî 
vafto Paefe Perfiani , ‘Tar- 
tari, Abiffini,Armeni,Giu.- 
dei, Criftiani, Maometta- 

i ni, ed altri, conlibero efer- 
cizio di loro Religione ; le più univerfa- 
ii però fono la Maomettana , e Pagana; 
perche la prima è feguitata dal Mogol, 
e l’altra è degli antichi Signori, e popoli 
del Paefe . Oreffendofi favellato ampia- 
mere dellaMaomettana,nel primo volu- 
me; e feguitando quefti Imperadori l’i- 
ftefTa fetta de’Turcl li, refta folo che in 
quefto capitolo fi faccia una brieve re- 

azione della Pagana. Credono tutti i 
Gentili dell’Indoftan la Metampficofi, o 
trafmigrazione (come Pittagorici) col 

nezzo della quale hanno le anime (a lor 

>arere) dopo morte il premio, o gaftigo 

leller buono , o malvagio operare , in 

buono, 0 trifto animalé paflando. Quin- 
2 di 
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di è, chefomma venerazione preftano 
alle vacche(per configlio di Ramak, lo- 
ro legifiatore) come quelle , che oltres 
V’utile, che arrecano all’umana vita, ri- 
ceveranno le anime de'buoni. Dallas 
medetima opinion mofli,hanno fomma 
cura di tutti gli altri animali ; non fola- 
mente aftenendofi di mangiargli, ma 
ingegnandofi,per tutte le vie, che altri 
non gli uccidano; anzi,ficome di fopra» 
è detto, in alcune Città tengono un” 
ofpedale , dove con grande fpefa curano | 
gli animali infermi. 

Conciofliccofa che eglino tutti pro- 
feflino una medefima Religione , fono 
divifi nondimeno in 84. diverfe Caftes 
o Tribu; ciafcheduna delle quali ha i | 
{uoi particolari riti, € cerimonie; cun | 
qualche fpezial meftiere,da cui i figlivo- | 
li giammai non s’allontanano ; fe non» | 
vogliono effer riputati infami:ficcome» | 
mi riferì un Bramine,che chiamai a bel. | 
lo ftudio , per avercontezza delle loro | 
cofe. i 

La prima,e principal Tribu fi è quel- 
la de'Bramini (profeffori di lettere , e fa-| 
cerdoti di loro Religione) la quale fi di-| 
vide in dieci differenti Sette. Le prime.| 
cinque fi cibano di erbe, e legumi, non» 

man- 


Der GEMELLI. 24.5 
mangiando mai cofa vivente; e fi chia- 
imano;la prima Maratas, la feconda Te- 
langa, la terza Canara ; la quarta Dro- 
voras , la quinta Guzaratti: le quattro 
prime mangiano unain cafa dell'altra, 
ma non in cafa di Guzaratti, L'altre cin- 
que Sette,dituttii viventi,mangiano fo- 
lamente pefce; e fono dette Gauri, Ca- 
nogia, Triatori, (che fono i Bramini di 
Goa) Gayavali, e Pangaput, delle  qua- 
liniuna mangia in cafa dell'altra. 

In quette dieci Sette, o ordini di Bra- 
mini,niuno può préder moglie fuori del- 
la fua Setta.Nella linea trafverfal c(nella 
quale folamente ponno ammogliarfi)ia 
proibizione fi ftende fino al fettîmo gra- 
do di confaguinità, o affinità: però può 
la figlia d’un fratello maritarfi col figlio 
della forella,ch’è fuo cugino; non per lo 
contrario il mafchio del fratello con lay 
femmina della forella,acciò non entri il 
medefimo fangue nella famiglia. I Gu- 
zaratti non fono fottopofti a cotal leg- 
ge. 

Tutte quefte dieci Tribu di Bramini 
converfano fra di loro; però fe viene» 
uno;che non fia lavato, non può tocca- 
re alcuna perfona, per non contaminar- 
las avendo per precetto lavarfi il corpo 

3 la 
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la mattina, a mezzo dî, e la fera. Le lo: 
ro mogli,rimafe vedove, non fi marita- 
no più; e volendofi bruciare col corpo 
de’mariti,vengono in gran riputazione, 
perl intrepidezza; l'altre per lo contra- 
rio fono tenute infami,e timide. 

La feconda Tribu è de’ Ragiaputi, o 
Principi, difcendenti da uomini d’arme. 
Effi non mangiano che nelle cafe delia 
propria Tribu, o in quella de’ Bramini, 
nella quale poffono mangiar tutte le al- 
tre ancora, ogni una fecondola fua qua- | 
lità.Le mogli de’ Ragiaputi neceffaria- 
mente fi bruciano col marito, quando | 
non hanno figliuoli mafchi; e fe ricufa- | 
no, fi conducono per forza , Se l’altre» | 
Tribu non ponno avere più di una mo- | 
glie ,iRagiaputi, come Principi liberi, | 
ne tengono quante ne vogliono, Alcuni | 
di quefti Ragiaputi confinano col terri- 
torio di Goa;perche,oltre il Savagi,vi fo- 
noil Ciotia,vicino Daman, e’ Grafia, | 
non lontano da Suratte; ladroni, che vi- 
vono fra montagne a gvifa di beftie. Al | 
Ciotia dà il Re di Portogallo 30.m. ma- 
DINA che fono 6 500, ducati di Napoli; 
eal fecondo il G - Mogol! fa pagare Una 
fimile fomma dalle vicinanze di Suratte, 
acciò non rubino , ma difendano i vian- 

danti 
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danti da’ladri. Il Re Penti, vicino Baf- 
fin più propriamente dovrebbe dirfi Re 
de’bofchi, vivendo ne’ medefimi a mo- 
do di fuorufcito. Fra i Ragiaputi v*è 
qualche differenza di Sette ; però tutte» 
convengono nel migiar carne,fuori che 
di vacca, e di porco dimeftico, 

La terza Tribu de’ Baniani è divifa in 
20. Sette , delle quali niuna ficongiun- 
gc in matrimonio coll'altra, Non man- 
giano cofa vivente, ma erbe; c legumi. 
Quetti fono quafi tutti perfone di nego- 
zio; e perche fono ammactftrati a tal me- 
ftiere dalla fanciullezza , fuperano di gra 
lunga in furberia gli Armeni, e’ Giudei, 

Sono due le Tribu di Paravus: una 
detta Patata; l’altravo.r... 0. Quelte» 
mangiano tutte forti di carne , fuor che 
di vacca; una non mangia , nè fa matri» 
monj coll’altra; e le mogli, morto il ma- 
rito,poffono torne un'altro. 

Due Tribu parimente fono nel meftie- 
re de’ legnajuoli , o Sutar; una detta dî 
Concanà,l’altra Guzaratti. I primi man- 
giano ogni carne, fuorche di vacca; i fe- 
codi pefce folamente.N6o prendono mo- 
glie fuori della lor Tribu, nè mangiano 
l’unacoll’altra,ele vedove fi rimaritano. 

I Canfar , o Calderaj anch efsi fi di- 

4 VI: 
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Vidono in Concanà, e Guzaratti ( diffe- 
renti anche in un certo modo nel meftie- 
re ) iquali mangiano ogni carne, fuor- 
che di vacca . Non s'ammogliano però, 
nè mangiano l’una nell'altra ; e le mo- 
gli, morto il marito, ne prendono un’ 
altro, 

I Gauli, venditori di latte, e cuftodi 
di armenti, fanno un’altra Tribu; ches 
fuori della vacca , e porco dimeftico 
mangia di ogni altra cofa.Le vedove di 
effa paffano a feconde nozze, 

I venditori di fiori, o Malì, ne fanno 
un'altra, che colla tela eccezione man- 
gia ditutto. Le vedove fi rimaritano, 
fenza nota d’ignominia, 

Gli Orefici, o Sonar, fi diftinguono in 
Concanà, e Guzaratti, ed offervano lo 
fteffo, che i Calderaj. 

Un’altra Tribu è de'Valnori, o Orto- 
lani; che fuori della vacca, e del porco 
mangiano ogni carne. Efli non man- 
giano, nè prendono moglie in altra Tri- 
bu; le loro vedove prendono altro ma- 
rito. 

I Columbini , o lavoratori di terra, 
fanno un’altra Tribu, Mangiano carne» 
colla fleffa cccezione;e fi diftinguono in 
Ciodris,Matares,Patcis,Routos, Naichis, 

Mo- 
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Morias; Gorel (che vanno a cavallo 
quando s'ammogliano) e Doblas, gran- 
di &regoni, abitanti ne'bofchi, dove» 
mangiano nottole, lucertole, learti,topi, 
edogniimmondizia,per puzzolente che 
fia. Le mogli di coftoro vanno nude», 
coprendofi folamente il feffo con una» 
foglia. Quefte, ed altre Tribu dilavora- 
tori, non fanno matrimonj una coll’al- 
tra; però ponno mangiare infieme, c le» 
vedove paffano a feconde nozze, 

I Batalà fono anche lavoratori, cheo 
portano linea(è un filo compofto di tre, 
nel quale par che confeffino l’unità di 
Dio in tre perfone) come i Bramini. 
Non mangiano cofa di vivente,ma erbe; 
nè prendono moglie d’altra Tribu, Le 
vedove non paffano a feconde nozze. 

I Bandarini, che coltivanole palme, 
cnetraggono la Sura , fi diftinguono in 
Rauti, Ciodri, Sciadas ;, Chitas, Ciara- 
dos, ed altri, che non apparentano fra di 
loro; però mangiano infieme;c finor che 
del porco dimeftico , e vacca , fi cibano 
diogni altra carne. Lc vedove fi rima- 
ritano, 

I Doblis , o lavatori di biancherie , fi 
dividono anch’efliin Guzaratti , e Con- 
canà, Mangiano infieme ; ma s'ammo- 

glia 
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glia cier E nella fua Tribu ; e fuo- 

ri della carne di porco, e di vacca, ne» 
Aigle d'ogni altra fpezie. Lc ve- 
dove paffano a feconde nozze. 

I Pefcatori fi dividono in molte Ca- 
fte, o Tribu: cioè Coles, Mavis, Puru- 
bias, Vaiti, e Birmafli. Mangia una ins 
cafa dell'altra; fi pafcono di tutte carni , 
colla folita eccezione ; e fi rimaritano le 
vedove. 

I Sottrias fanno due differenti Tribu; 
una detta Salunchis, l’altra Coles. Non 
mangia una in cafa dell’altra, nè prende 
moglie. Mangiano carne, come i fud- 
detti,c lelorovedove fi rimaritano.Qua- 
do muore il fratello maggiore;il minore 
fi prende la di lui mogliesma morendo il 
fratello minore;il maggior no fal’ifteffo, 

Coloto, che conducono il fale, fono 
detti Ciaranas, e fanno diverfe Tribu . 
Prendono moglie in qualunque di effe 
vogliono : mangiano carne, colla fteffa» 
regola; e le mifere vedove hanno il pia- 
cere di paffare a feconde nozze. I Ban- 
gafali, o mercanti di fale, mangiano 
ogni vivente , fuorche la vacca,il porca 
dimeftico, granchi , lecufte, gambari, e 
fimili cr ultacei. Non prendono moglic, 
fe non nella loro Tribu;se le vedove firi- 
maritano. La 
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La Tribu de* Gantias ( perfone tut- 
te di negozio ) non mangiano altro , 
che pefce . Non s'ammogliano ;) nè ci- 
bario in cafa di altra Tribu; ond’è , che 
non trovandofi altra perfona , talvolta 
farà data moglic a un pover’'uomo, con 
so. mila fcudi di dote. 

In Suratte fi truovanoi Babrias, Ca- 
tis, c Ragiaputi, che mangiano fola- 
mente pefce , e carne filveftre. Si cibano 
gli uniin cafa degli altri, ma non s'im- 
parentano . Le mogli di coftoro non fi 
rimatitano, ma fi bruciano ; volendo. 

I Farasi ( A/parqueros, detti da” Portu- 
ghefi ) fanno fcarpe, come quelle des 
Frati Riformati. Mangiano ogni forte» 
di carne ( benche putrefatta) , s'ammo- 
gliano , e mangiano l’uno in cafa dell’al- 
tro , fenza alcun divieto ; ma perche la» 
loro Tribu è riputata viliffima, non pof- 
fono entrare in cafa d’altri Gentili, nè 
toccargli;se denno ftarfene molto lotani. 

Nel paefe de? Nairi del Capo di Co- 
morin , fono appellati Polias ; e paffando 
perle ftrade ( fe pure non voglion efier 
baftonati )denno gridare Pò Pò; acciò 
gli altri Gentili non fi facciano toccare» 
dalla loro ombra:nel qual cafo diverria» 
noimpuri,e dovriano fubito lavarfi . 

A ca- 
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A cagion di talcoftumanza,i Padri 
Miffionarj della Compagnia menano 
Una vita mo.to difagiata : perocchè 
avendo daimitarc i coftumi di quella 
Tribu, alla converfione della quale s*ap- 
plicano, per poter meglio nell'animo de’ 
barbari trovar luogo ; bifogna che fi la- 
vino tante volte il giorno, quante colo- 
ro hanno in ufo; fi cibino d’erbe crude; 
ed incontrandofi per iltrada due Padri, 
uno che fa da Naire , e l’altro da Polias, 
s’allontanino, e fi fcoftino; acciò non fi 
fofpetti di loro | Fanno, non v’ha dubbio 
molte converfioni ; ma moltiffimi , non 
accoftumati a tal difagio, cadono in, 
graviflime infermità. 

Di tutte le Tribu mentovate , i foli 
Bramini, e Baniani fono così fcrupulofi 
ful fatto d’uccider gli animali;ficché an- 
che ivelenofi ponno mordergli impu- 
nitamente ; però gli altri intal calo gli 
uccidono. 

I Gioghi fono perfone di tutte le Tri- 
bu, che s'han prefcritto un penofifli- 
mo genere di vita penitente.Oltré la c6- 
tinua nudità, alcuni di efli fan vederfi 
colle braccia in aria,fenza muoverle mai: 
altri rivolte indietro , che poi col tempo 
divengono inctte al moto : taluno fi (o. 
LB fpen- 
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fpende in aria,con una corda: altri fi fer: 
ra la bocca,con catenaccio; onde bifo- 
gna, che altri gli porgano il cibo liqui- 
do :altri fi paffano un’annello di ferro, 
per lo prepuzio,e vi appendono un cam- 
panello;alcui fuono concorrono pofcia 
le femplici donne fterili , per vederlo, e 
toccarlo, perfuafe di divenir feconde» 
intal modo . 

Portano tal venerazione i Gentili a 
quefti penitenti,che fi ftimano fortunati 
coloro, che proftituifcono le figlie, fo- 
relle,e parenti alle diffolutezze,che effi fi 
fan lecite da per tutto:e perciò fi veggo- 
no anche tate migliaja di Fachir,vagabo- 
di perl’Indie. I Fachir incontrandofi co’ 
Beraghis(ch'è un’altra {pecie di penite- 
ti,di abito differente,e con capelli, e bar- 
ba rafa)vi fibattono mortalmente. Non 
prédono mai moglie,emangiano in cala 
di ogni fetta, fuorche de’ Polias. En- 
trano efli,e prendono dalla cucina quel- 
lo, che vogliono, quantunque il padro- 
ne non fia in cafa. Si unifcono a gui- 
fa di porci al fuono d’un tamburo;o d’un 
corno di cacciatore: e caminano a trup- 
pa,con ftendardi,lancie , ed altre armi; 
che,quando prendono ripofo, pongono 
preflo allor maefltro. Vantanfi di trarre 

Ori. 
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origine da Rhevanche-Ram, che andé 
povero, e nudo ramingo per lo Mondo: 
edeffi vagabondi imitandolo fono ripu- 
tati Santi,e godono in tanto d’una vita 
libera, con occafione di far tutto il ma- 
le, chelaloro brutalità appetifce . - 

Or ponendofi in confiderazione tan- 
ta diverfità di Sette, ccoftumi (che ne- 
gli affari politici impoflibile fiera,pote- 
re efler concordi) non dee parere ftrano, 
che poco numero di Maomettani tanta 
moltitudine di Gentili abbia foggiogata; 
giacchè la divifione degli animi è ftata 
fempre mai al Mondo potentiffima ca- 
gione, di far cadere lc più famofe Re- 
pubbliche . 


CAPITOLO SECONDO. 
Credenza ; e fuperftizione degl’ Idolatrie 


E cieche mentidi quefti Getili fono 
L così avvilite nell’abbiffo della {uper- 
ftizione , che non riputano fconvenevo- 
le far nafcere i loro Dei da uomini,e dat 
loro medefimamente donne; credendo, 
che efli amino le tele cofe , delle quali 
gli uomini fi dilettano., Tengono Ram 
per una gran Divinità, per gli gran pro- 

dig) 
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dig) operati in vita, col mezzo d’una fci- 
mia, che con un falte pafsò il Mare, eo 
bruciato il palagio di Rhevan, con un” 
altro falto lo ripafsò ; fopra diche nar- 
ranouna lunga, € tediofa favola. An- 
noverano anche fra le Dee Malachiche, 
la quale dicono, che giammai non nego 
il fuo corpo a chiunque ne la richiedef- 
fc; appunto come fe avefle fatta una 
gran penitenza;e nella fleffa guifa un’uo- 
mo detto Cunfunù, perche mentre vif- 
fe, godè di 16. mila femmine. 

Credono alcuni di loro, che vi fiano i 
Campi Elifi ;eche per arrivarvi, bifo- 
gna paffare un fiume , fimile allo Stige, 
o Acheronte degli antichi; dove hanné 
a prendere nuovi corpi. Altri tengono, 
che il Mondo finirà ben preto , dopodi 
che effi hanno a ritornare in vita;e paf- 
fare in una nuova Terra. Tutti ftimano, 
che vi fia un folo Dio,che ha mille brac- 
cia , mille occhi, ed altrettanti piedi; 
non potendo meglio efplicare l’opinio- 
ne; che hannodella fua onnipotenza. 
Dicono;che tengono quattro libri,man- 
dati loro da Dio, fono già più di fei mi- 
la anni, per mezzo dellor Profeta Ram; 
de’ quali libri due ne fon chiufi, e due» 
aperti: ma che queftino ponno leggerti, 

fe 
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fe non da quelli della lor Religione . Di 
più , che vi fono fette Cieli, nel { uperio- 
re de’ quali fta feduto Dio: e che egli 
non cura le azioni particolari degli uo- 
mini , perche elleno non meritano d’ef- 
fere oggetto della fua mente infinita. Di- 
cono anche effervi un luogo , dove può 
effer veduto,comea traverfo d'una nube 
lontana. Quanto a’ cattivi fpiriti , cre- 
dono , che talmente fanno incatenati, 
che non poffono far loro alcun male. 

Fan menzione d’un uomo , detto 
Adam, primo, e comun Padre ; e dico- 
no, che fua moglie avendo voluto (per 
la tentazione ) mangiare il frutto victa- 

» to, fece mangiarne ‘anche al marito: ma 
che mentre il boccone , da lui prefo , an- 
dava Ho la mano di Dio impedi , che 
paffafle oltrese che indi venne cagionato 
il nodo, che hanno i mafchi nella gola, 
detto perciò da effi pomo d’Adamo. 

Il Sacerdozio fra diloro è ereditario, 
ficcome era anticamente fra gli Ebrei; 
perche , com'è detto di fopra, ammo- 
gliandofi un Bramine, dee prendere la 
figlivola d’un’altro Bramine, Efli fi di- 
finguono dagli altri Gentili , a cagiono 
d’un laccio ,compofto di tre fila di cotto- 
ne nuovo , che portano appelo al collo, 

cri. 
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e rivolto fotto al braccio finiftro . Si po- 
ne a’fanciulli (n6 mai alle femmine)con 
gran folennità , quando fono di nove, o 
dieci anni. Conquefto laccio ; 0 linea 
fignificar vogliono l’unità di Dio in tre 
Perfone,dette da efli Brama,Vifv;e Mayef= 
sà . Se non l'hanno addoffo, non v’è pe- 
ricolo,che prendano alcun cibo; e fe n'è 
veduto talora alcùno foffrir l’inedia di 
molti giorni, per efferfi rotto il laccio, 
prima d'aver l’altro da’ Sacerdoti. 

Or dovendofi per qualche grave col- 
pa difcacciare alcuno dalleTribu di Bra- 
mini, Baniani,o Bangafelini,fc gli toglie 
illaccio, in cotal mode . S’unitcono ie 
perfone tutte della Tribu, di quel luogo, 
in prefenza del Boto ; 0 Sacerdote , cd ac- 
cufano il reo della tale , e tal colpa. Ri- 
fpondeegli:e fele fcufe non fono fuffi- 
cieti,il Boto gli toglicil laccio, e cacella 
i! Tillà,ocolor della fronte. Poi tutta 
l’affemblea prende a mafticar Betle;ma- 
giarcocchi, e pippar tabacco, fenzao 
farne partecipe il reo; ma folamente per 
pietà gli buttano a terra una fronda di 
tabacco. 

Volendo ritornare nella Tribu, dees 
andare di cafa in cafa , chiedendo l’affo- 
luzione; cperdona da’ votanti; facen- 

Parte III R do 
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do loro conofcere la fua raffegnazione, 
e raddolcédo l'animo del Boto, col pre- 
fente d'una vacca. Ciò fatto dà un pafto 
atutta la Tribu; che unita lo riceve di 
nuovo, e'i Sacerdote gli dà la linca, e'l 
Tillà. 

Tutte le Sette di Gentili di quà dal 
Gange fono fcrupolofiffime ful fatto di 
mangiar con Criftiani, o Maomettani, 
e di fervirfi di ftovigli ufati da” medcefi- 
mi. Quei però da Malaca avanti non vi 
fanno tanta difficultà. 

Ecosi grandela loro femplicità, o per 
dir meglio,ignoranza, che ftimano, pof- 
fa la donna concepire , per forza d’im- 
maginazione; e che efli affemii più mi- 
gliaja di miglia, e da molti anni, le mo- 
gli penfando di giacervi, poffano dive- 
nirgravide:einfatti avendo contezza 
d’effer lc mogli partorite, fanno fefte 
grandiffime. 

A quefto propofito narrommi il Pa- 
dre Galli,Prefetto de’Tcatini di Goa, un 
fatto affai piacevole. Giunto da Porto. 
gallo D. Francefco di Tavora Contea 
d’Alvor,per Vicerè dell’Indie ; s'cbbes 
novelia,che fua moglie, rimafa gravida 
avea partorito un figlio mafchio. Fra gl 
altri,ando a congratularvifi un Mercate 
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Gentile; e credendo di fare un gran, 
complimento, diffe al Vicerè : fia cono 
felicità di V. E. fpero, che ogni anno 
avrà avvifo d’un figlio mafchio. Anco- 
ra farebbe quegli in colera , fe nen gli 
aveffer detto alcuni, che gl’ Idolatri 
hannosi balorda opinione. Ponno dirfi 
felici tai donne, potendofi dar buono 
tempo, c poi dare ad intendere a’ cioc- 
chi mariti, aver concepito, penfando 
adeffli. 

Fffendo per morire un'Idolatra , i pa- 
renti pongono una vacca vicino al letto; 
e tanto le muovono la coda, finche ori- 
ni: fe ne giunge falvolto del moribon- 
do fi (tima buon fegno per la fua fal- 
vazione; altrimente ( e in particolare fe 
la beftia non orina ) fi fanno pofcia l’efe- 
quie con fomma malinconia . Di più 
danno la coda della vacca in mano al 
moribondo, ftimando , chela di lui ani- 
ma poffa nelcorpo della beftia paffares. 
In fine credono , che ogni uno fi poffa 
falvare nella fua Religione, e nella fua 
Setta , purche fegua cfattamente i pre- 
cetti di Dio ;e'llume della ragione; fen- 
tenza ; la quale, benche falfa, ancora fe- 
guitarebbono alcuni Teologi , fe non» 

fulfe (tata condannata dalla Chicfa. 
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La fofpizione di furto fi i purga ap- 
preflo di loro , con fare a viva forza paf- 
far l’accufato per un fiume,;infeftato day 
Coccodrilli ; e fe rimane illefo è riputa- 
to innocente . I Nairichiamano queto 
il paffo del Learto. 

Quefti Nairi fono gran macttri di ftre- 
goneria né certamente s’efpongono ad 
alcun fatto d'arme, fenza configliarfi in- 
prima col diavolo. Colle chiome fparfe, 
fi fanno perciò, con un coltello, ufcir sà- 
gue dalla fronte; c ballando al fuono 
d’un tamburo,ad alta voce lo chiamano; 
e quegli viene a dar configlio , fe è bene 
cimentarfi col nemico . Quando però il 
nemico pentito della disfida,con un cer- 
to fegno chiede pace, volonticri gli vien 
conceduta. 

Hanno anche le mogli comuni. En- 
trato ch'è alcuno in cafa della donna, la- 
fcia la fpada , ela rotella avanti la porta; 
acciò fappia ogn’uno, che il luogo è oc- 
cupato;e perciò la fucceflione degl’in- 
certi figli firegola altrimente ; ficcome 
è detto di fopra. Se però le donne fono 
trovate a giacere cò uomini d'altra Set+ 
ta, divengono fchiave delia loro Regi» 
na di Canarà. Ammogliandofi un fra- 
tello, la moglic è comune anche a gli 
altri, Per” 
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Per privilegio conceduto foro dalla 
Regina, apici dii ill 
quelle contrade, infeftate da’ladri; e fas 
accade,che quefti abbiano ardimento di 
rubare alcuno, s'unifcono tutti, ce fegui- 
tano i mafnadiceri, fino all’ultimo efter- 
minio. Quindi è, che un femplice ra- 
gazzo,con una verga in mano, per tutto 
il Canarà,rende il viaggiar ficuro; avve. 
gnache fra bofchi, e montagne: e poi un 
viandante per poche monete può avere 
ne uno;da un villaggio all’altro, 

La fuperftizione di tutti i Gentili 
d’India, fa divenirgli micidiali de’ lo- 
ro propr) figli; imperocchè hannoins 
coftume, quando il fanciullo non vuol 
poppare , portarlo in campagna; e qui- 
vi fopra un panno(ligato in alto da* 
quattro capi)lo la (ciano dalla mattina al- 
la fera, per far loro beccar gli occhi da 
corvi; e quefta è la ragione, perche ina 
Bengala fi truovano tanti ciechi. Dove 
fono Scimie però, non v'è tanto perico- 
lo , perche elleno,effendo nemiche des 
corvi , gettano dagli alberi tutte le uova 
de’ medefimi , c non fanno moltiplicar- 
gli. La fera è menato il fanciullo a cafa, 
e fe non tetta , vien pofto la feconda , e 
terza volta in campagna ; c alla per fine; 

de 3 ab» 
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abborrito, come fe fuffe qualche Ser- 
pente , è buttato in un fiume. 


CAPITOLO TERZO. 


Diverfe Pagodi di Gentili. 


N tutti i Templi, o Pagodi di quetti 

Idolatri ( perlo più di figura roton- 
da) fiveggono figure di demonj,ferpen- 
ti, fcimie,e varj moftri,che fanno orrore 
a mirargli. Ne’Cafaàli, dove non fono 
Scultori per intagliargli , prendono una 
pietra cilindrica, come una colonnetta, 
tinta dinero; e poftala fopra una colon- 
na, l'adorano in vece d'Idolo; facendole 
facrificj di Betle, Arecca, ed altro: ficco- 
me offervai camminando fra. monti 
afpriflimi, dove i Contadini fiaveano 
coftituito per Idolo, chi una pietra re- 
tonda, chi un bell’albero, chi un’erba,ed | 
altre cofe. 

Le loro principali Pagodi però, dove 
vanno in pellegrinaggio , fono quattro: 
Giagranate, Benarus, Matura,e Tripeti. 
Quella di Giagranate è fopra una delles 
bocche del Gange , dove.il Gran Brami- 
ne , 0 Gran Sacerdote fa fua refiden- 
za. Vi fi adora il Grande Idolo Kefora_, 
orna- 
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ornato di molte gioje. Delle fue rendi- 
re fi aliméta tutta quella moltitudine di 
Pellegrini,che viconcorre,per la coma» 
dità del Gage; nelle di cui acque lavado- 
fi.credono, più ch’altrove, rimaner net- 
ti da’peccati. Quivida preffo fono altre 
Pagodi,e’lfepolcro dellor Profeta Cabir. 

La Pagode di Benarus è fabbricata 
fulla riva del Gange, dentro la Città 
dell’ifteffo nome; e fcendefi per unas 
fcala dalla porta della medefima , fi 
no al fiume per lavarvi(i,o bere. Di que- 
fl'acquai vagabondi Fakir portano (ul- 
le fpalle vafi ferrati,c fuggellati dal Gran 
Bramine ( perevitare ognitfraude) per 
molte centinaja di miglia; a fine d’aver 
buona ricompenfa dalle perfone ricche, 
e mercanti, a'quali la danno. Coftoro 
in occafione di nozze ne confumano per 
lo valore di so0. e più fcudi : efendo in 
coftume di darfenc;in fin del pafto, uno, 
o duebicchieri ; che fibevono con quel 
gufto , che fi farebbe in Europa d’uno 
buon mofcato , o hyppocras. L’Idolo 
vien detto Bainmadù , ranto da’Gentili 
venerato, che in aprendofi la Pagode, i 
Bramini fi proftrano di faccia in terra; 
ed alcuni, con grandiffimi ventagli,van- 
no acacciar le mofche d’artorno l’Idg- 
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lo. Un Bramine quivi, con un licores 
giallo, fegna la fronte di tutti i peregri. 
ni; le donne però non poffono entrarvi, 
fe non quelle di una certa Tribu. Viè 
un’altra Pagode vicina , detta Rifcurdas 
dal nome dell ‘Idolo, clie vi fi adora. 

La Pagode di Matura è lontana 35.m, 
d’ Agra,per lo cammino di Dehli. Den- 
troviè una balauftrata di marmo, coll 
Idolo Ramnel mezzo,;e due altri allato; 
c fuori, e dentro moltiffimi moftri, qual 
con quattro braccia , qual con quattro 
gambe; ed altri con tefta d'uomo, e lun- 
ga coda. Portano queft'Idolo ne’gior- 
ni folenni fopra una bara , a vifitare gii 
altri Dei, o il fiume. 

La quarta Pagode è quella di Tripeti, 
nella Provincia di Carnatica, nella Co- 
fta di Cormandel, e Capo di Comorin; 
cella È ragguardevole per le molte fab- 
briche, e ftagni vicini. 

Nel Regno di Bifnaga fi vede una, 
Pagode, con 300. colonne di marmo. 
Mi diffe un Cavalier Portughefe , tefti- 
monio di veduta ( effendo ftato 40. anni 
in India ) che per lo paffato fi fpendeva- 
no quivi ogni anno 10.m. rupie, a fareo 
un carro con 18. ruote ; fopra alquale, 
nella felta dell’Idolo,Gi ponevano i Bra- 

mini 
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mini,con 200. impudiche Ballarine , tri- 
pudiando inonore dell’Idolo . Era tira- 
to il carro da s00. perfone , ed alcuni 
Idolatri,ftimando di andare in Cielo,con 
tal genere di morte, fibuttavano fotto le 
ruote,per rimanervi uccifi. Di più, che 
quado ilRe di Golconda s'impadroni di 
quel paefe, fotto Ja condotta del Gene- 
rale Emirgemla, trovò in quella Pagode 
moltiffimi vafi d’oro, e tre diamagti d'i- 
neftimabil valore ; uno de’quali prefen- 
tò poi il detto Emirgemla al G.Mogol:e 
che avanzandofi quefto Generale nelle 
Terre del Naiche di Tangiaur Gentile, 
prefa la Città ditalnome ; migliaja di 
donne, a cagion della Religione , fi git- 
tarono ne’pozzi. 

Mi riferi oltreacciò , che,vicino allI- 
fola di Seilon,è un’altra Ifoletta , detta» 
Ramanacor,con una Pagode, Ramana- 
cor altresì appellata; nell’entrata della 
quale fivede una conca di pietra neras; 
e una ftatua dentro di metallo , con» 
gli occhi di rubini; e che i Gentili vi ro- 
pono fopra cocchi pieni diacqua,e pon- 
gono fichi , per mangiargli poi,come fe 
fe fuffero fantificati; e bere di quell’ac- 
qua, quafi benedetta. Nella parte inte- 
riore di quefta Pagode,ve n'è un'altrav, 

che 
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che s’apre una volta l’anno: e vi fi adora 
un’idolo di bronzo; detto Lingon , mol- 
to immodefto ; vedendovifi le parti del- 
l’uomo, e della donna inficme congiun- 
te. Alcuni Gentili lo portano appefo al 
collo, per divozione, come Dio della, 
Natura. 

Tuttii Gentili denno andare in pelle- 
grinaggio, almeno una voltà in vita, ins 
una delle quattro Pagodi principali; pe- 
ròi ricchi vi vanno più volte, portando 
gl'Idoli de'lorolnoghi in proceffione», 
accompagnati da centinaja di perfone, € 
Bramini;elie con lunghi ventagli di pen- 
ne di Pagone, cacciano le mofche dali I- 
dolo,diftefo fulla bara. 

Tre giorni prima che fucceda l’E- 
cliffe , avvertiti da'Bramini, rompono 
tutti i vafi di creta ; per fervirfi pofcia 
di nuovi: ecorrono tutti al fiume , per 
cuocere rifo, ed altro, e gettarlo a’pefci, 
e coccodrilli; in quell'ora, che gli ftefit 
Bramini conofceranno fortunata , per 
mezzo de'loro libri di Magia , c di varie 
fisure, che ( a fuono di tamburi, e laftre 
diottone) fanno fulterreno . Si gettano 
poi alavarfi nel fiume, finattanto ches 
dura l’Ecliffe se intanto i Bramini atten- 
dono i più ricchi, con panni Pl 
afciu- 
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afciugargli; e fargli poi federe fopra una 
fabbrica di fei piediin quadro, fporca al- 
l'intorno di fterco liquido di vacca;acciò 
le formiche non vi corrano,a pericolo; 
d’effer bruciate, mentre fi apparccchia il 
rifo,e’' legumi.Della medefima immodi- 
zia cuoprono varie figure , che fanno fu 
tal quadrato;con calce in polvere ; ec poi 
vi pongono fu due , 0 tre legna picciole, 
per bruciarvi varie biade, con molto bu- 
tiro; e dalla diverfità della fiamma fare 
argomento dell’abbondaza del rifo, gra- 
no, cdaltro inquell’anno. 

Leloro fefte principali, o Divali fono 
duce; nella Luna mancante di Ottobre; e 
nella crefcente di Marzo. Tutti quei G&- 
tili tregoni,oprano per mezzo del De- 
monio,gradiffime maraviglie; ma parti- 
colarmente i Catimbanchi,i quali certa- 
méte fan travvedere.Piatano efli il noc- 
ciolo di qualche frutto, e nello fpazio di 
due ore fi vede crefcer l'albero , nafcere 
il fiore,c maturarfi il frutto. Altri nello 
fteffo repo pogonole uova fotto la galli- 
na,e fan nafcere i polli; ciò che non può 
effere altro , che una mera illufione . Io 
però mai non l’hò veduto. 

I Principi Idolatri d’Afia fono i Re di 
Coccincina , di Tunchin, d’Arakan, di 

Pegù, 
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Pegù, di Siam, della Cina, e più Kam 
della Gran Tartaria; dentro l’Ifole il Re 
del Giapipon , il Re di Seilan, ed alcuni 
Regoli dell’Ifole Molucche; come an- 
chetutti i Ragià dell’Imperio del Gran 
Mogol : però di varie Sette, l'una meno 
fuperftiziofa dell'altra. 


CAPITOLO QVARTO. 


Continua la narraziove di ciò, che vide 
nel Campo di Galgala. 


Vendo io pregato unCapitano Cri- 

ftiano d'A gra, che quando fi pre- 
fentaffe favorevole occafione,di vedere 
il Re di Vigiapur, me ne daffe contezza; 
mandò egli il Martedì, 22. di Marzo, a 
dirmi, che fulle 14. ore mi trovafli nel- 
la {ua tenda; acciò inficme uniti andaf- 
fimo nel quartiere del Re , per foddisfa- 
re Ja mia curiofità. All’ora aflegnata po- 
ftomiacavallo ,andai dal Capitano; e 
perche egli ftava pronto afpettandomi, 
ci ponemmo fubito in cammino. Giunti 
alle tendeReali,afpettammo,ch’egli paf- 
faffe , per gire a far riverenza aì G. Mo- 
gol. In fatti fulle 15. ore, vidi venirt>, 
con convenevole accompagnamento, lo 
{ven- 
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fventurato Re, appellato Sikandar; gio- 
vane fpiritofo di 29. anni, di giufta fta- 
tura , edi color olivaftro . Egli era tato 
privato del Regno , e della libertà ( non 
meno che il Re di Golconda) nel 1685, 
da Oranzevo; fotto colore , che aveffes 
dato il paffo al Savagi, che pure quando 
avefie voluto , non avrebbe potuto 
impedire. Il vero principio delle di. 
favventure del Reame di Vigiapur,fi fù, 
ch’effendo rimafa vedova,e séza figliuo- 
li la Regina; ilSavagi, che fentivafi of- 
fefo dalmorto Re, peraver fatto mori. 
reinun carcere Nair Savagi fuo Padre, 
(già Capitano delle Guardie Reali ) fi 
pofe in campo, cor un picciolo efercito 
di malandrini;e in poco tempo cfpugnò 
le Fortezze di Ragiapur, Rafigar , Cra- 
paten , Dabul, e parte del Malabar. Sti- 
mano alcuni,che,abbattendofi le fortifi- 
cazioni di Rafigar,vi fi trovaffe un gran 
Teforo,col quale cotinuò poila guerra, 
La Regina vedendofi in tale ftato,ftimò 
bene, nella minorità di Sikandar ( ches 
s’avca addottato per figliuolo , ed alle- 
vato nella dottrina d'Alî, prima della» 
morte del Re ) far la pace , quantunque 
poco onorevole ; lafciando al Savagi il 
pacfe conquiftato , come vaffallo , con» 
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pefo di pagar la metà delle rendite di 
tributo. 

Nell’ifteffo tempo Pamnaich tributa- 
rio dell’ilteffo Regno, prefe anch’ egli 
l'armi, per ifcuotere il giogo; fidato nel- 
Ja fortezza del fuo Paefe, polto fra 27. 
innacceflibili monti , detti Settaispale»; 
fra' quali fono villaggi , e’ campi colti- 
vati da’Gentili della vile Tribu di Faras. 
Or vedendo Oranzevo le forze del Re- 
gno contro coftoro occupate ( que- 
fte erano 30. mila cavalli, ed altrettanti 
pedoni) tolfe l'occafione fuddetta, e po- 
fe ad affedio la Città; e Fortezza di Vi- 
giapur. Dopo tre anni di valorofa dife- 
fa, fatta da Sydi Maufutu(Nero;che go- 
vernava nella minore età del Re) l’otte- 
ne, e fi menò prigioniero Sikandar ; al 
quale affegnò pofcia un milione di rupie 
l’anno , per io convenevole foftenta- 
mento. 

Simile fula fciagura di TanafciàRe di 
Golconda ( ch'era a mio tépo huomo di 
60.anni), L'Emir-Gélà fuo Generale,sé- 
tendofene afpramente offefo,invitò Ori» 
zevo, ad occupar,col fuo mezzo, il Rea- 
me. Andovvi l'avido Mogol,ma;cò tut- 
to l'intendiméto del traditore,non potè 
giugnere a capo del (uo defiderio : onde 

con 
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con poco onore, fece ritorno nelle fues 
Terre. Tornò pofcia di nuovo ad inve- 
ftirla Fortezza di Golconda; ma pure» 
difendendofi coraggiofamente gli affe- 
diati ; e nell’'aperta campagna facendo 
argine all’efercito d’Oranzevo un corpo 
di 70. mila cavalli , ed ugual numero di 
pedoni ; fi ftimò dall’una, e l’altra parte 
convenevole fare una pace, con quelta 
condizione:che Mahumud figlio d'Or, 
zevo aveffe per moglie la figliuola del 
Re Golconda, col Regno in dote, dopo 
la di lui morte. 

Terminata che fu la guerra d’Akbar, 
col pretefto del palo dato al Savagi,con 
poderofo efercito,fu da Oranzevo man- 
dato Scialam»ad attaccar di nuovo Gol- 
conda: ma quefti parte parédogli diffici» 
le l’acquifto s parte per le promeffe fat 
tegli da Tanafcià , di dargli in moglie» 
la figlinola ; e di ajutarlo ad occupare il 
paterno Trono;tanto fece, ch’ ebbe il 
cofentiméto dal Padre di ftabilir la pacci 
nè per molti comandi,che quefti pofcia 
gli faceffe, volle ritornare all’affedio;ma 
buttandogli la fcimitarra a’piedi, diffe»: 
ch'era Mufulman , ce non poteva man- 
care alla data parola di pace. 

Ricufando adunque Scialam, andò 

Oran- 
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Oranzevo in pertfona ( dopo l’acquifto 
del Regno di Vigiapur ) con numerofa 
ofte;ad affediar Golconda. Sul bel prin- 
cipio occupò il palo del fiume , e Ba- 
gnagar ; dov'era la Reggia; e fenza pun- 
to trattenerfi a fortificarla (per configlio 
de’ Franchi , ch'avea a fuo fervigio, e» 
che mi diedero le prefenti notizic)innol- 
trofli ad inveftir la Fortezza , dove s'era 
ritirato il Re. Quefta effendo fabbricata 
di grandiffime pietre di taglio , e circon- 
data da un profondo foflo, foftenne l’af- 
fedio nove mefi; non oftante, che day 
molta artiglieria fufle battuta ( partico- 
larmente da tre colombrine, di sì {mifu- 
rata grandezza, che furono condotte» 
da so. Elefanti , e 200. Bovi l’una (fe fi 
dee credere quello , che mi differo i Sol- 
dati) imperciocchè poca breccia potca- 
fi fare in una Fortezza, che non day, 
mura , ma da rocche era ferrata. Alla 
fine la penuria de’ viveri, ed infermità 
mella Piazza; e i prefenti, cd offerte di 
Oranzevo, non folo fecero a poco a po- 
co venire al fuo fervigio i defenfori( che 
Ja notte calavan giù con corde dalle mu- 
ra ) ma fecero ceroliar la fede del Coman- 
date,ficchè rédette la piazza,cOtro volo- 
tà del Re; il quale offeriva tributo di tre 
mi- 
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milioni, c fettecento mila rupie; ciò 
che ricusò Oranzevo ; entrandovi nel 
1686. vittoriofo. Azamfcià menò in 
appreffo il Re prigioniero , il quale» 
avendo al collo una collana d’ inefti- 
mabil valore, glie la prefentò; ma vilto 
Oranzevo fuo Padre , che lo conducea 
fopra l’Elefante, lo fgridò, perche non. 
lo avea menato ligato colle mani dietro. 
Gli rifpofe il figlio, che quegli era Re, 
e che doveva a lui baftare, avergli tolta 
la libertà, e’ Regno. Rinferrato nella» 
fortezza di Dolet abad,gli fece il Mogol 
un miferabile affegnamento di 20.rupie 
algiorno; ma effendogli nato nella pri- 
gione un figlio (che mentre era Re, già- 
mai non avea potuto avere ) moffo ay 
compaflione del parto, ch’era venuto 
allaluce, intempo si calamitofo al ge- 
nitore, glie lo accrebbe,fino a soo. rupie 
al giorno. 

Pamnaich, che,con poderofe forze», 
avea ajutato il Mogol nell’acquifto del 
Regno, n’ebbe , per leggieri fofpetti , ir 
premio la morte;sdi che fdegnato il figlio 
negò di pagare più il tributo,ritirandofi 
fra monti afpriflimi : ma pochi anni do- 
po ( oppreffo da forza fuperiore ) fi ri- 
duffe a pagar tributo , e ricevere nel fuo 
Partelll. N Stato 
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Stato un Governadore, deftinatovi dal 
Mogol. 

Il Mercordì 23. andai a definare ins 
cafa del Capitan d'Agra, che mi trattò 
molto bene,alla maniera del Pacfe, 

H Giovedì 24. poi mi conduffero ay 
vedere, in una vicina Ragode , un peni- 
tente, che tenevale braccia in alto, colle 
giunture indurite,che non potea più fer- 
virfene, Il Venerdì 25, andai facendo 
diligenza, per trovare chi m'accompa- 
gnaffe nel ritorno,che dovea fare a Goa; 
perocchè il Begarin di S.Stefano, e l’In- 
terprete fe n'er ‘ano fuggiti; ma non fu 
per alcun modo poflibile . Parimentes 
indarno attefi il Sabato 26.qnalche com- 
pagnia , che facefle il medefimo cam- 
mino. 


CAPITOLO QUINTO. 


Ritorno in Goa per la fleffa ftrada. 


Ra già così avanzata la ftagione, che 

l’indugiare più lungo tempo a Gal. 

galà, m'arebbe tolto il poter paffare alla 

Cina; onde foffrendo pazientemente la 

fuga del Begarino, m'accomodai col 

tempo, e deliberai di pormi,cosi folo,in 
un 
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un cammino infeftato da’ladri, e da’ 
nemici del nome Criftiano, Udita adun- 
que Meffa la Domenica 27. mi pofi a 
cavallo, non fenza grave, e profonda 
malinconia se credendo, giunto la fera 
in Edoar, trovare la Bojata di Bardes, o 
alcun Criftiano di Goa, rimafi delufo, 
Quindi partitomi il Lunedì 28. venni 
prima di mezzo dì nel Cafale di R odel- 
ki;dove,con fegni,fatto intendere a uno 
Gentile, che mi faceffe qualche focac- 
cia; il furbo;in vece di farina di grano, 
fervifli di Nacini,ch’è un feme nero;che 
fa vacillar la tefta, e di sì mal fapore, che 
no lotranguggerebbe un cane.Métre fu 
caldo (accomodandomi alla dura legge 
di neceflità ) mangiai quel pané , v era 
mente di dolore ; ima freddo non lo po- 
tci,.con tutto che per tre giorni mi man- 
caffe,La fera pernottai vicino una Pago- 

de di Mandapur. 

Il Martedì 29. trovata la Bojata paffa- 
to Onor, continuai a camminare in cò- 
pagnia di effa,fino al cader del Sole; ma 
avendomi bifognato por picde a ter- 
ra, e paffando avanti la Caravana;la per- 
deidi veduta,per la fopraggiunta ofcuri- 
tà della notte. Allora vedendomi rima- 
fo foloin campagna, fenz’aver di che» 
S.2 ci- 
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Cibarmi, o dove flare al coperto ; e dub- 
bitando di ladri, mi appiattai ,con gran- 
diffimo timore,dentro alcuni cefpugli. 

Al comparir del nuovo giorno , il 
Mercordì 30, m'incamminai folo, fenza 
aver altra contezza della ffrada,che l’or- 
me della Bojata; e giunti di buon’ora in 
Beligon. Quefta Città, quantunque» 
compofta di cafe di terra, e paglia , è 
nondimeno molto popolata, a cagioni 
del tratfico. Vi fi vede perciò un ben. 
grande Bazar, ed una buona Fortezza, 
(per effere di Mori ) fabbricata di pietra 
viva,e circondata da profondo foflo,pic- 
no d’acqua; però con poca artiglieria, a 
riguardo della fua grandezza , e del pre- 
fidio. 
© Quaivi credeva io di trovar la Bojata 
di S.Stefano , o almeno averne novella; 
ma il non faper farmi intendere,non fece 
venirmene a capo. Il Giovedì ultimo 
bensi comprendendo un Moro ciò, che 
jo non poteva efplicar colla lingua, mi 
conduffe a Sciapur ( un miglio quindi 
difcofto) dove trovaila Bojata,che ftava 
di partenza per Bardes. I Canarini di 
efla, fudditi di Portogallo, mi fecero 
molre carezze ; e vedendomi indebolito 
dall'inedia di tre giorni, sit 

iti: all 
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all’infretta di galline,e rifosma pane non 
nc trovarono,perche inaturali non n&9 
mangiano . Il peggio fu , che bifognò 
partirmi all'ora medefima, in loro com- 
pagnia s e benche, per la debolezza, mi 
ajutaffe a foftenere a cavallo un Canari- 
no; non per tanto, me né fentii molto 
male. La fera venimmo a pernottare» 
in un bofco, vicino al Cafale di Giam- 
bot, appartenente a un Say, o Principe 
dell’itelfo nome: lafciando il Mogol go- 
dere di quefti Paefi fterili a’ Signori, con 
annuale Tributo. 

Paffammo ilVenerdì primo di Aprile; 
dopo poche ore di ftrada, per alcunes 
caparne, dove erano lc guardie della 
Dogana, e’ Cuftodi di cammino, che fo- 
no peggio che ladri. La fera allog- 
giammo nella montagna,preffo alcunes 
capannuccie di Contadini ; da'quali non 
trovai a comprare un pollo, nè alcuna 
altra cofa, per rinfrefcarmi. 

Il Sabato 2. fcendemmo la precipi- 
tofa, e lunga montagna di Balagati, es 
camminammo tutto il giorno per lo pae- 
fe del Savagi. Le Guardie, che a modo 
di Banditi, ftavano appiattate per que” 
bofchi, mi arreftarono; e pet fegni pre- 
fero ad interrogarmi,fe fapeva tirar d'ars 

S 3 chi- 
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chibufo ; o d'artiglieria : e rifpolto an- 
che per fegni, che nò; alla fine, remendo 
chei Portughefi nò faceffero altrettanto 
in Goa a'loro(poiche io paffava per Por- 
tughefe) mi liberarono. Quindi fatte 
poche miglia,teftammo in campagna, ec 
paffammo malamente la notte, preffo 
uno ftagno. 

Là Domenica 3. Pafqua di Refurre- 
zione,dopo molte ore di viaggio, palam- 
mo perle Guardie,e Dogana del Mogol. 
Ivi dibelnuovo fui ritenuto prigione, 
non perche aveffero bifogno d’Artiglie- 
ri, o Soldati, ma acciò pagafli il giu nco- 
ne, o palfo ; a guifa di beftia : alla fine» 
avvertiti da alcuni [dolatti , che i Por- 
tughefi(indi lontani un tiro d’archibufo) 
avrebbono fatto loro l’ifteffo ; mi la- 
fciarono andar via. 

Paffai fubito in Tivi, e poi nel Forte» 

di S.Michele; dove il Caftellano , e fuas 
moglie, vedendomiinfermo, non per- 
mifero , che paffafli oltre; ma in ogni 
modo vollero, che fuffi loro ofpitev: 
mandando fubito in Pumburpà (palmar 
o mafferia de'PP. Teatini ) per far veni- 
re un Balione, o Andora, per trageitare 
mi in Goa, 

Mentre veniva il Ballone da Pum- 
bur- 
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burpà, per forza felo prefe un’indifere- 
to Soldato Portugnefe; nè trovandofi 
Andore , ringraziato il Capitano del 
Forte, e fua moglie,delle cortefie meco 
ufate; gli pregai a darmi un foldato, che 
m’accompagnaffe nel Palmar fuddetto. 
Spiacque loro molto l’impertinenza del 
Portughefe (dichelo fecero galtigareo 
dal fuo Capitano) c vedendo,che io non 
voleva più reftarmi con effo loro, mi 
diedero,perifcorta,un foldato del Caftel- 
lo; col quale giunfi in Pumburpà il Lu- 
nedi 4. al cader del Sole. Quivi fui ri- 
cevuto, con molto afferto,dal Fattore»; 
che mi diede una buona cena , e pofcia 
un’agiato letto, perripofarmi. 

Il Martedì s. poftomi in Ballone, 0 
Gondola, paffai il Canale ; e ritornai ins 
Goa, nel Convento de’ Padri fuddetti, in 
maliffimo ftato. Vedendomi così infer- 
mo il Padre Prefetto ; mi diffe, che ciò 
m'era accaduto,per non aver voluto fen- 
tire i fuoi configli: gli rifpofi : Hes patior 
telis vulnera fatta mess. Proccurò intan- 
to così egli, come il P.Ippolito,farmi ri- 
ftorare cò buone galline,di cui il miglior 
condimento fu lalorcortefia : c così ri- 
tenni lo fpirito, che già {fava per rédere. 
La medefima debolezza obbligommi il 

n * Mer- 
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Mercordì 6. a prender quattro Boes, 0 
facchini,per farmi portare in Andora; a 
vedere ciò, che reftava di più bello da 
notarfi in Goa. Si contentarono tutti, 
equattro per quindici Pardaos al mefe; 
che fono fei fcudi Napoletani, 

Il Giovedì 7. andai a vifitare il corpo 
di San Francefco Sauerio,nel Buon Gie- 
sù , o Cafa Profeffa de’ Padri della Com- 
pagnia. La Chicfaè a volta, baftante- 
mente grande ; però di niuna bellezza 
d’architettura , effendo fimile più tofto 
auna fala, che a Chiefa. Tiene un’Altar 
maggiore,con due altri allato, ben dora- 
ti; ca finiftra una Cappella, dove ripofa 
il preziofiffimo corpo di San Francefco. 
Egli era pofto in una cafla di criftallo, 
dentro un’altra d’argento , pofta fopra 
una bafe di pietra; s'afpettava però da Fi- 
renze una famofa tomba di porfido, che 
facea fare il Gran Duca, 

Dache,con licenza del Sommo Pon- 
tefice,taglioffi il braccio del Santo(quafi 
egli l'avete a male ) fi è andato alquanto 
corrompendo il rimanente del corpo; 
onde i Padri Gefuiti, fono già preffo a 
nove anni, che non fanno vederlo , che 
alVicerè,e qualche altra perfona di qua- 
lità. Ciò fapendo io, fin dal mio arrivo 

in 
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in Goa; tanto feci , che interpofi l’autos 
rità del Vicerè , col Padre Provinciale; 
e quefti,non potendo negarglielo , volle 
almeno differire il favore fino aquellas 
mattina;facendomi;a porte ferrate,vede- 
re il Santo Corpo, veftito del fuo abito; 
che ogni anno fi muta. 

Il Venerdì 8. andai a vedere la Chiefa 
de’ Padri Carmelitani Italiani,fopra una 
viftofa collina . Ella febbene picciola , è 
molto bella, eda volta (come tutte le 
Chiefe d’India)con fei Cappelle, ed uno 
Altar maggiore, affai ben dorate.Il Con- 
vento è molto vago;e ben difegnato,con 
ottimi chioftri, e celle; è con un delizio- 
fo giardino , nel quale fono palme della 
Cina, che fanno gratiflima ombra,colle 
loro baffe, e (pelle frondi. Vi fono anche 
due alberi di cannella, come quella di 
Scilan. Oggidì non fi vede in quello fta- 
to, ch'era, prima che fuffero,per ordine 
Regio, confinati i Padri Italiani ; perche 
non puote un folo Padre Portughefe» 
tanto adoperarvifi. Erano ftati i primi 
ricevuti di nuovo in grazia,però ne mo- 
rirono quattro per Mare, in venendo da 
Portogallo. 

Il Sabato 9. temendofi de’ vafcelli 
Arabi, fcefero,per ordine di Monfignor 
Ar- 
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Arcivefcovo, tuttii Religiofi,e Sacerdo- 
ti armati alla Fortezza dell'’Aguada, per 
difendere,con gli altri Soldati; il paffo. 

Andai la Domenica 10, a riverirc il 
Signor Vicerè, che mi ricevè con molta 
cortefia; c volle trattenerfì a difcorrer 
meco, circa duc ore in lingua Francefe, 
intorno a varie novelle di Europa ; e di 
Afia;e nel licentiarmi poi,fecemi genti- 
lilime offerte. 

Il Lunedì 11.fciolfero dal porto la Ca- 
pitana , un vafcello picciolo, eun bru- 
lotto da fuoco , per andare nel feno Per- 
fiano ; inajuto del Re di Perfia, con- 
tro l’Imam di Mafcati; il quale, con cin- 
que fuoi vafcelli,Javea bruciata nel Con- 
gola Fattoria de’ Portughefi , e più cafe: 

rubata la Dogana; c portatifi via quat: 
tro cannoni , ch'erano nel Forte;coll’ar- 
me di Spagna, trafportativi dal Caftello 
d’Ormus. Teneva allora il Re di Perfia 
pronti 90. mila Soldati, per mandargli 
nell’ Arabia felice, contro l'Imami . 

Sono tre Palagi in Goa, per fervigio 
de’ Vicerè. Il principale , detto la For- 
tezza, preflo la Chiefa de' Padri Tcati- 
ni, cla porta di Vafco-Gama, ha ia ve- 
duta del Canale ; ed è compolto d’ottimi 
appartamenti,con Cappella Reale.Nella 
fala 
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fala fonoi ritraîti ditutti i Viceré , ce Go- 
vernadori d’India; cin un’altra ftanza 
dipinti tutti ivafcelli, ed Armate, che 
fono venute da Portogallo dopolo fco- 
primento di quei pacfi.Ncl medefimo fi 
tengono i Tribunali di Giuftizia, dell’4- 
ziendaReale,de'*cOti,ed altrize vi fi coniano 
monete, come Pardaos d’argento; € San 
Tomè, e Pardans d'oro. La moneta 
baffa è d’un certo metallo, che viene» 
dalla Cina, il quale non è nè rame, né 
ottone, nè piombo , nè ftagno ; ma una 
materia differente non conofciuta in» 
Europa, detta Tutunaga, che dicono 
contenere qualche porzione d’argento. 
Si fervono della medefima i Cinefi, per 
far cannoni , mefcolandola col bronzo. 
Or di quefta, come diffi ; fi fanno in Goa 
monete bafliffime,dette Bazaruchi, 37 5. 
de’quali fano un Pardaos,che vale quat- 
tro carlini di Napoli; e pure con uno di 
effi,fitruova a comprare qualche piccio- 
la cofa ; O frutto. 

Perlacattiva aria,i Vicerè non abitano 
nel fuddetto palagio , manell’altro,det- 
to della Polveriera , due miglia indi di- 
fcofto , fituato nell’entrata della Città, 
come altrove è detto. Effendo l’edificio 
fatto,per fabbricarvi la polvere, non era, 

ful 
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ful principio,capace per un Vicerè;però 
a poco a poco fi è andatoandato amplià- 
do.Il terzo è laFortezza di Pigi,vicino al 
Forte di Gafpar Diez, Sono molti anni, 
che n6 vi abitanoiV.Rè;c ferve di presé- 
te per abitazione de’Soldati del prefidio. 

Il Martedì 12. fi feppe la perdita d’un 
vafcello dell’Armata Portughefe, detto 
la Fifcala ; che dentro il porto di Varfa- 
va,avea urtato in alcuni fcogli. Stando 
alquanto male il mio fervidoreArmeno, 
lo feci purgare coll’ottimo Rabarbaro, 
che avea comprato in Perfia { dove fi 
truova il migliore del Mondo)cd inbrie- 
ve figuari. 

Mercordì 13. fimmo,;col P. Prefetto, 
e’. P.D. Ippolito Vifconti,a diporto nel- 
la Villa, e Palmar di Pumburpà; e’ Gio- 
vedi14.efsédo venuti quivi alcuni amici 
da Goa a farci compagnia , godemmo 
d'un’ottima converfazione. Parimente» 
il Venerdì 15. andamo a fpaffo nel No- 
viziato de’ Padri della Compagnia , di- 
rimpetto la tea Villa. Paffeggiando il 
Sabato 16. per lo medefimo Palmar, mi 
venne compaflione di tanti poveri Cri- 
ftiani, ca Idolatii, che, in miferabili ca. 
fette,abitavano fotto le palme, per ren- 
derle fruttifere ( rendendofi cotal pianta 
fecon- 
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feconda dall’alito umano ); fenza fperan- 
za di poter giammai dipartirfi,colla loro 
famiglia,da quel Palmar, nelquale fono 
nati; poiche andando altrove, i padro- 
ni gli ripigliano,col braccio della Giufi- 
zia, peggio che fe fuffero fchiavi. 

La Domenica 17. dopo detinare,fum - 
mo a vedere il vicino Palmar degli 
Agoftiniani; dove ùn Padre di buon, 
gufto avea fatta una bella cafa ; ed orna- 
tala di buoni mobili. 

Il Lunedì 18. godemmo della pefca- 
gione, che facemmo fare nel Canales. 
Effo non folo abbonda di buoni pefci, 
ima di più forti di frutta ; particolarmen- 
te d’eftriche,così grandi, che ve ne ha 
taluna con mezza libbra di polpa; però 
non così faporofe , come le noftre.Delle 
fcorze fi fervonoi Portughefi, a far co- 
me invetriate nelie fineftre, rendendole 
fottili, e trasparenti. Il Martedì 19.do- 
po avere allegramente definato , ritor= 
nammo in Goa, 

ll Mercordì 20. siunfero due vafcelli 
da Macao;carichi di mercanzie della Ci- 
na; onde il Giovedì 21.montai fopra 
uno di effi,detto Pumburpà, per vedere 
molte belliflime rarità,che portava. Po- 
fiomi poi in Andora il Venerdì 22, ane 

dai 
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dai a vifitare la Madonna SS. del Capo, 
‘pofta nella punta dell’Ifola di Goa, dove 
i Padri Francefcani tengono una buona 
Chiefa,ce Convento.Quivi fopraggiunto 
dalla notte, bifognò dormire in Convé- 
to;c'l Sabato 23.poi feci ritorno in Goa. 

La Domenica 24. andai a fentire> 
Mefla in$. Agoftino, pervedere il Pad. 
Francefco di S.Giufeppe, mio caro ami- 
co, c compagno in più mefi di viaggio. 
Il Lunedì 25. paffai a diporto in una ca- 
fetta di campagna ; pofta nell’Ifola di 
Bardes; donde vidi il Martedì 26. en- 
trarla Cafila ( fono molte barche, ches 
vanno di conferva)che facea ritorno dal 
Canarà, con buona provvifione di rifos 
perocchè l'Ifole di Goa n6 ne danno ba- 
ftante . 11 Mercordì 27.andai parimente 
prendendo piacere in Ballone,per varie» 
parti del Canale. 

Il Giovedì 28. fi fece la proceflione» 
del Corpus Domini,con molta folennità.si 
fa quivi nel mefe d’Aprile, a cagione 
delle rempefte, e pioggie grandiffime», 
che fono nel mefe di Giugno. Precede- 
va un Soldato, veftito d'arme bianche,a 
cavallo. Seguitava una ftatua di legno 
di S.Giorgio, intorno alla quale ballava- 
no alcuni mafcherati ; e poi fei canonici 

con 
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con fei mazze d’argento . In fine fei altri 
Nobili portavano il baldacchino. 

Andai il Venerdì 29,2 vedere un Lio- 

ne,ch'era venuto da Mozambiche al Vi- 
cerè, il quale dovea mandarlo in prefen. 
te all'Imperador della Cina . E feguitan- 
do tuttavia a darmi buon tempo, per ri- 
ftorarmi de* paffati difagi ; vidi il Sabato 
iltimo la Polveriera, dove attualmen- 
te fi facca molta polvere. La Domenica 
primo di Maggio fui nella Chiefa Arci- 
vefcovale a fentir una mezzana mufica, 
perla feftività de'SS.Filippo,e Giacomo; 
e'l Lunedì 2. convitato dal Padre Fran- 
cefco di San Giufeppe (acaufa dell’im- 
minente mia partenza ) andai a definar 
feco . Si prefe la cura il Padre D. Ippo- 
lito Vifconte il Martedì 3, di far cam. 
biare in pezze da otto le monete, che io 
teneva ; perchè nella Cina fi perde mol. 
to, portando oro : e un mercante Por- 
tughefe, pratico nel negozio di diamane 
ti, mene fece una picciola compra, per 
mio ufo; avendofi a buon prezzo ina 
Goa. 

Il Mercordì 4. poi andai, col Padre» 
D. Salvadore Galli,col P.Vifconti, e col 
Generale di Salzette, a parlare a Girola- 
mo Vafconcello, Capitano del vafcello 

del 
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del Santiffimo Rofario,che dovea paffar. 
nella Cina. A riguardo de’ medefimi,pro 
mife di portarmi;però non volendofi ob- 
bligare ( col mio danajo)a darmi il vitto; 
mi fu d’uopo, coll’opra del P. VWi- 
fconti;farmi il Giovedì s. la provvifione 
neceffaria persì lunga navigazione . Il 
pda 6. andai nella Chiefa de la Crux 

de Milagre; ed ivi umilmente pregai il Si- 
gnore, acciò;coll’ajuto della fua Divina 
grazia, faceffe farmi buon viaggio; e’! 
Sabato 7. fui a diporto per lo Canale. 

La Domenica 8. effendo venuti alcu- 
mi amicia vedermi, fi reffarono anche 
a definar meco: ficcome feci io il Lune- 
di 9. col P. Francefco di S. Giufeppe ; il 
quale in ogni conto volle, che di nuovo 
beveflimo al mio buon viaggio; ed ins 
fine,con fentimenti di cordiale affetto,ci 
licenziammo. 

Fui il Martedì ro. nella Cafa della 
Polveriera;a riverire il Signor V.Re, &» 
a pregar lo di una lettera di raccomanda- 
zione al Generale della Cina. Con molta 
cortefia egli me la fece, offerendofi di più 
adogni altra cofa, che mi occorreffe. 

Non volendo il fervidore Arineno 
paflare in Cina, comprai il Mercordì 11, 
uno fchiavo, o Cafto, per 18. pezze da 

otto: 
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otto:c perche vi bifognava la licenza, per 
imbarcarlo , a caufa che dovca paffarfi 
pes Malaca , dove comandano gli Olan- 
defi Eretici; andai il Giovedì 12. dagli 
Inquifitori, per farla fpedire . Fecero 
eglino molta difficultà a concederla ; e 
rompere il divieto,da effi medefimi fat- 
to: dicendo; che alcuni Cafri,imbarcati 
altre volte, efendo ftati prefi, s'erano 
fatti Maomettani. Attefi a licenziarmi 
pofcia dagli Amici tutto il Venerdì 13, 
effendo ilvafcello digià fcefo nel Poz- 
zo, vicino la bocca del Canale ; per far 
vela ben prefto; e’ Sabato 14. dopo de- 
finare, ripoîta la mia roba. nel Balloneas 
de’ PP, Teatini, ed accommiatatomi dal 
Padre Prefetto, e dal Padre Vifconti,co? 
dovuti ringraziamenti, andai al vafecl- 
lo. Quivi parlato col Capitano, per far 
ricevere la mia roba, e provvifione da 
boccasordino,che ficonfegnafe al Con- 
trameftres acciò la tenefe a difpofizione 
del Piloto ; il quale s'era compromeffo 
di darmi a mangiare per lo cammino, 
unendo la mia provvifione colla fuase 
Ciò fatto ritornai nel Palmar di Pun 
burpà, per govere un'altro giorno degli 
agi della terra. 

La Domenica 16. paffai nell’Ifola di 
Parie Pal, Ù Cia- 
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Ciaron, dov'è il Noviziato de'PP.della 
Compagnia , a fentir Meffa. Avendovi 
trovati alcuni Padri Italiani, che dovea- 
no paffare in Cina, ful medefimo vafccl- 
lo; mi fecero cortefeméte vedere tutta la 
Cafa. La Chiefa è picciola, con tre al- 
tari ben dorati ; però la Sagreftia è cir- 
condata di caffe , molto benlavorate, di 
Jegno Indiano venato, e co’ Santi A po- 
ftoli dipinti fopra. La Cafa è picciola, 
e le celle, per 30.Novizj, ftrette. 

Nel ritorno,effendo a licenziarmi dal 
P. Coftantino dello Spirito Santo ( che» 
ftava nel Palmar de'PP.Agoftiniani) mi 
ritenne a definare , e merendare feco. 
La fera poi me ne andai nel Palmar de’ 
PP. Teatini, 


CAPITOLO SESTO. 


Navigazione fino a Malaca. 


F Sfendo di già alla vela il vafcello, mi 
+ pofiin Ballone il Lunedì 16, ed an- 
dai ad imbarcarmi nel medefimo. Ver- 
fo la fera s'imbarcarono parimente il 
P, Manuel Ferrera Portughefe, Miflio- 
nario di Tunchin ( che portava una ve- 
nerabile, e lunga barba ) il P. pr n 

an- 
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Candoni Siciliano , che paffava alla fua 
Miflione di Cocincinna(quali Padri era - 
no prima ftati chiamati in Roma dalla 
s.m. d’Innocenzio XI. perche non avea- 
no voluto ubbidire a' Vefcovi , e Vi- 
carj Apoftolici Francefi de’ detti Rc- 
gni, con grave fcandalo de*Criftiani,che 
vedevano gli Ecclefiaftici fcomunicarfi 
l’un l’altro ) ed altri otto PP. Getuiti, di 
varie nazioni, che fimilmente paffavano 
in Cina; oltre gli altri dieci, che andava- 
no nel vafcello de’ Mercanti di Goa,det- 
to Pumburpà, ful quale era portato il 
Lione, di fopra mentovato. 

Tantaèé l’autorità,c ftima, in cui ftan- 


noi PP.della Compagnia nell’Indie, che 
la fera venne il Signor V.Re, a vifitare 
quelli, che s'erano imbarcati fopra i due 
vafcelli; e dimorò in quefte due vifite 
fino a mezza notte. Con tale occafione 


volle raccomadarmi egli fteffo al Capi- 
tano, dicendogli: cheioera un gentiluo- 
mo curiofo, che andava vedendo il M6- 
do,e perciò mi trattaffe benc.Però poco 
buono effetto partorì la raccomanda- 
zione, perche il Capitano, allevato nella 
Cina,s'era dimenticato affatto della gen- 
tilezza, e generofità Portughefe,(chein 
ogni luogo ho fperimetata verfo di me, 
2 mag- 
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maggiore, che co’loro ftefli naturali) né 
fi curava troppo della buona qualità , € 
del merito altrui. Partito che fu il V.Rce, 
fi tolfero l’Ancore, c cominciarono ad 
effere rimorchiatii vafcelli da molti Pa- 
rao (fono lunghe barche di 60. remi ) c 
Balloni; affiftendovi i Piloti della Città, 
per portargli fuori del Banco,ch°è avan- 
ti il Forte di Gafpar Diez; preffo il quale 
rimafero il Martedì 17.per effere il ven- 
to forte. 

Il Mercordì 18. continuando l’ifteffo 
vento, e nonafpettando i Piloti della, 
Città, che fi mitigaffe; tirarono su le an- 
core due ore prima de del giorno; € princi- 
piarono;a farrimore hiare di nuovo i va- 
fcelii da’ Balloni, e Parao. Ma rinfor- 
zandofi più il vento, mentre volcano 
evitarclo fcoglio , diedero amendue nel 
banco d’arena; avverandofi quel detto; 
Incidit in Scyllam cupiens vitare Carybdimo. 
Temendofiintanto; che venendo la cor- 
rente picna(effendo allora nella mancan- 
za)ilvafcello non fi apriffe ; ogn’uno 
proccurò trarne la roba fiori, ( partico- 
larmente il danajo) e portarla a terra: € 
male per gli Piloti della Città, fe veden- 
do arrenati i vafcelli,non fuggivano , Io 
condufli anche la mia roba in un vafccl- 

lo 
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lo della Cofta; e lafciato lo fchiavo ins 
guardia della provvifione da bocca, paf- 
fai in Goa;per ottenere altra licenza dal 
Santo Officio, d’imbarcare il Nero ful 
vafcello della Cofta;in cafo che i vafcel- 
Ji arrenati firendeffero inabili al viaggio; 
ce l’ebbi con gran fatica ; perla cagione 
fuddetta. 

Mentre io era ancora in Goa;il V.R6; 
fatti venire molti Parao, e Balloni, andò 
egli in perfona;a far tirare(coll’ajuto del» 
la piena) ivafcellisquali ufciti dal Banco, 
riétrarono, per far di nuovo l’aequa,che 
aveano buttata per alleggerirfi.Il bu6 Pi- 
loto,e Contramettre del noftro vafcello, 
aveano gettata altresì la provvifione, e> 
frutta de'paffaggieri;ma non laloro, che 
poi fi magiarono a crepa pancia, Licezia- 
tomi dinuovo dal Padre Prefetto Galli, 
e dal Padre Vifconte, rivenni al vafcel- 
io, e vi ripofi le valige; però non feppi, 
che aveano gettato in mare tre miei gra 
caneftri di manghe, altrimente mi farei 
provveduto d’altre frutta. 

Non ufcim mo fuori il Giovedì 19.per 
mancanza de”Piloti della Città è ma ful 
fa" del giorno il Venerdì 20.c6 un buo! 
Vento Macftro, fi fecero in Mare il no- 
ftro vafcello del Rofario ; il Pamburpà» 

dd ‘e quali 
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e quattro altri,ch'andavano alla Cofta:! 
I PP.Getfuiti, ficcome erano ftati i pri. 
mia fcendere, così vollero effere gli ul- 
timi quel giorho, ad imbarcarfi di nuo- 
vo. Continuò l’ifteffo buon vento il Sa- 
bato 21. e tuta la feguente Domeni- 
Ca #7 
Il Lunedì 23.per mezzo della 7aleftri- 
glia, prefa da’piloti l’elevazione di Polo, 
citrovammo all'altezza di Coccin.. 
Avevamo giorno, e fiotte piogge gran- 
di, con vento impetuofo; però non du- 
ravano più d’una ora . Le chiamano SA- 
matre dall'Ifola di tal nome. COtinuan- 
de il Martedì 24. a gir colla prora ay 
Mezzodi, ci trovammo,giufta il parer 
de’Piloti,ali’altezza delcapo di Como- 
rin: ch'è fimile al capo di Buona fperan- 
za.Egli fi è da fapere,che quivi s'offerva 
wna gran ftravaganza della natura; cioè 
che nello fteffo tempo che lungo la Co- 
fta, che riguarda Goa, e in Goa ftella» 
è Inverno; nella Cofta contraria, fino al 
Regno di Golconda, è State;e così fi paf- 
fa dall’Inverno all’Eftate in poche ore»: 
ciò che fperimentano tutto di i naturali 
di Madurè, Tiar, Tangiaur, Ginge, Ma- 
draftapatan, i popoli de' Naichi, ed altri 
Principi Gentili. 
Il 
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Il Mercordì 25. prefa l’elevazione,fta? 
vamo all’altezza di Scilon, ce Capo de* 
Gallisnovella, ch’'empiè di giubilo tutti 
i viandanti, vedendofi ficuri di profegui. 
re il viaggio; perche fe,prima di giunge- 
re in talluogo, fopravveniva vento "di 
Mezzo dì, non fi farebbe potuto paffare 
oltre; ma farebbe ftato d’uopo correre» 
ver(é Settentrione (come accadde a’due 
vafcelli della Cina, partiti nel 1693. che 
andarono a ricovrarfi dalla tempefta, 
uno in Daman, e l’altro in Bombain.:) 
all’ incontro fattici all'altezza di detto 
Capo de’Galli , qualfivoglia vento , che 
fuffe fopraggiunto , non potca llnalzo 
cammino fraftornare. Eravamo quivi, 
fecondo il calcolo de’Piloti,600.miglia» 
lontani da Goa, 

L’Ifola di Scilon,o Seilan, oltre la pre- 
ziofiffima cinella(che và per tutto ilM 6- 
do)tiene buoniflimi Elefati(com'è detto 
di fopra) e una montagna, che produce 
criftallo dirocca , del quale fi fannoino 
Goa bottoni, corone , ed altri lavori. 

Il Giovedì 26. ci trovammo ad altez- 
za di 6.gradi, a fronte del Golfo di Ben- 
gala: e perche nel medefimo efcono tut- 
te le bocche del Gange; e d’altri fiumi, 
aggiuntala nattral corrente delPacque 

I 4 da 
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da Mezzodì a Settentrione,e’) Mare non 
pocoturbato s il vafcello andava bene» 
fpeflo per traverfo,e ne facca vegghiare 
continuamente tutti, per lo timore . 
Il mentovato Regno di Bengala vieno 
riputato il più fecondo , ed abbondante, 
che abbia il Mogol, a cagion de’ fuoi 
fiumi. Vi fi fa gran commercio di fete, 
tele , e var)drappi. 

Offervata tale altezza;fi dirizzò la pro- 
ra a Levante:e continuando l’ifteffo ven- 
to, c piogge ci trovammo il Venerdì 
27.all’incontro l’Ifole Maldive . Il Saba- 
to 28.cCiaccompagnò l’ifteffo buon ven- 
to, però collo fteffo andare a traverfo, 
da’ marinaj detto Bilanzo . La Domeni- 
ca 29. feguitò l’ifteffo vento,ed avemmo 
il difpiacere della morte d’un marinajo, 
che gittarono poi in Mare. Il Lunedì 
30. cefsò affatto il vento 3 però il Mar- 
tedì ultimo fece ritorno, Si rinforzò il 
Mercordì primo di Giugno; e’ Giovedì 
2. continuò favorevole. 

Il Venerdì 3..filmo a veduta dell’Ifola 
di Nicobar,effendo divenuto il vento più 
forte.Queft'Ifola paga tributo all’Ifola di 
Andemaon, o Andemone;in tanti corpi 
umani, per effer pafto degli abitanti del- 
la medefima. Coftoro , fiere più tofto, 

che 
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che nomini , hanno in coftume, ferito il 
nemico , correre avidi a fucchiar per l’a- 
pertura il fangue , che fgorga, Gli Olan- 
defi faranno piena teftimonianza di tan- 
ta crudeltà; poichè cfflendo andati,con 
cinque vafcelli,a foggiogargli; fcefi 800, 
diloro aterra , avvegnache bene fi trin- 
ceraffero,per difenderfi da quei filveltri 
uomini; furono non pertanto preflo che 
tutti uccifi, ben pochi avendo avuto in. 
forte di falvarfi fulle navi. 

Mi riferì Luis Francefco Coctigno 
Generale di Salzette , che il motivo po- 
tente, che fpronò gli Olandefi a tentar- 
ne l’acquifto ; fifù la voce fparfa ; che» 
nell’Ifola fuddetta fi trovaffe un pozzo, 
la dicui acquacovertiva il ferro in oro, 
e che fuffe la vera pietra filofofale. Era 
corfa una tal voec , perche gl’Inglefì 
d'un vafcello, ricovratofi nell’ Ifola, per 
una fiera tempefta , videro, che verfatofi 
un poco d’acqua da un vafo (che porta- 
vaun’uomo dell’Ifola)fopra un’ancora;la 
parte bagnata fi convertì inoro; e di- 
mandatoda efli, onde aveffe tolta quel- 
l’acqua , rifpofe; da un pozzo dell’Ifota; 
dopo di che fu uccifo per gratitudine.se 
veramente vi fia quefto pozzo,cd acqua, 
io nò poffo affermare,o negare: dico fo- 


} 
bd- 


tosrt lt: 
Pi414* 


298 Giro per Monno 
lamente ; che il fatto degl’Inglefi mi fu 
narrato dal Padre Manuel Ferrera, e dal 
CoetignoCavaliere dell’ Abito di Crifto, 
in prefenza del Pad.Galli in Goa,il quale 
ftava anch'egli intefo del fucceduto.Ncl 
rimanente , nè perfona Europea , nè 
Afiatica può averne maggior certezza; 
perche quei popoli non hanno commer- 
cio con Nazione aletina del Mondo. 

Il Sabato 4. continuando tuttavia lo 
ftefo buon vento, ci facemmo all’incon- 
tro la punta d’Acen; dove comincia îl 
Mar Malayo , detto così da' Malay, che 
abitano quelle Ifole. Acen è alla punta 
Occidentale deli'Ifola della Sammatra; 
Paefe, che non è governato altrimente» 
da un Re, come credeil Tavernier , ma 
fempre da una Regina ; efcludendofi per 
le leggi del Regno i mafchi dalla faccef- 
fione. 

Sono altri Re, e Principi nell’Ifola 
della Sammatra diReligioue parte Mao- 
mettani , e parte Gentili ;idicui fudditi 
fono poco meno Barbari di quelli di 
Andemaon :in particolare gli abitanti 
d’una montagna,detta Bata(cioè pietra) 
non iungi da Accn,giuocafi erudelmen- 
te la vita l’un l’altro. Finito il ginoco ; il 
vincitore lega il perditore , afpettan- 

do 
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dotutto il refto del giorno , che venga 
alcuno a ricomprarlo i e non venendo, 
l'uccide , e fe lo mangia ; ficcome mi ri- 
feriil Coetigno , che avea fcorfo il Re- 
gno d'Acen dentro terra, Credono fer- 
mamente i Naturali, che un moribOdo, 
mangiandofi un Cuculo arroftito , s’a- 
pra il cammino del Paradifo ; onde» 
non è cattivo negozio,portar ditali uc- 
celli nell’Ifola. Per altro è molto fertile, 
c ricca. Se ne prende quantità d’oro in 
polvere ( onde vien da alcuni riputata 
l’AureaCherfonefo degli antichi)ftagno, 
ferro, canfora ; zolfo , fandalo bianco , € 
pepe . Di pepe gli Olandefi comprano 
ogni anno 40. mila Picchi { ogni picco è 
130. libbre di Spagna) per venderlo a' 
Mori; a’quali piace fopra ogn’altro,per- 
chè effendo più picciolo, lo pongono 
intero ncl pilao. L’aria però è cattiva, 
particolarmente a'ftranicri. 

Cefsò il ventola Domenica 5. preffo 
quetft'Ifola,come sépre fuolesonde bifo- 
gna,per la continua calma, cofumar tan- 
ro tempo;in 250. miglia,che fono dilà a 
Malaca , quanto in 1500. che vi fi con- 
rano da Goa (fecondo il detto de’ Piloti.) 
Oltre la mancanza del vento,vi fono le» 
correnti fempre contrarie, che fanno 

tcr- 
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tornare più tofto in dietro , che andare 
avanti i vafcelliz onde noi avvedendoci 
di non poter dar fondo, per la pro- 
fondità, fammo sforzati di fcendere (ca- 
minadofiquivi fempre vicino terra ) per 
piantarl’ancore ; acciò non andaflimo 
indietro , fopraggiugnendo la corrente» 
contraria. 

Il Lunedì 6. continuò l’ifteffa calma, 
e mancò anche per me il vento della 
tavola del Piloto;non avendo voluto più 
darmi da mangiare : e quello, che mi 
fpiacque maggiormente fi fu, che di 30. 
galline, portatemi da Goa , dopo averne 
confumate fette ; l'altre tutte fe n’erano 
volate; accidenti,che fogliono fopravve- 
nire a' viaggianti. Ritornato il vento il 
Martedì 7. ci facemmo avanti,colla pro- 
ra quafi diritta a Mezzodì ; e lafciando 
indietro l’Ifola delos Degradados( dove 
i Governadori d’ Acen confinano i de- 
linquenti ) giugnemmo a fronte dell’. 
l’Ifola della Reina : ricuperando il cam- 
mino di so. miglia, perduto per la cor- 
rente contraria. Però il Mercordì 8.n0n 
folo cefsò ilvento, ma non potendofi 
dar fondo , la corrente portò il vafeelio 
fei miglia indietro. 

C6 poco vento ilGiovedì 9.ci andam- 

mo 
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mo avvicinandoall’Ifola fuddetta; fic- 
chè tardi demmo fondo in 18. braccia 
d’acqua ; un miglio da terra lontani. 
Il Venerdì 10. fi tolfe , e pofe tre volte» 
l'ancora» perdifetto di vento; ficcome 
fece anche il vafcello Pumburpà, e un” 
altro Inglefe .Il-Sabato rr. dibuon’ ora 
fi moffeunvento frefco, che ci portò 
avanti. Chiamati alcuni Malay;abitatori 
dell’Ifola, che andavano pefcando, non 
vollero venire : e due, che ne diedero 
orecchio ; fi tennero ben lontani, per ti- 
more. A coftoro efflendofi dato bifcotto, 
con alcuni vafi, per far acqua, mai più 
non fi videro. Quetti abitatori dell’Ifola 
vivono peggio che Bruti; e le loro umi- 
li capannuccie ( ficcome lungo tutta lay 
cofta trafcorfa ) non ponno per alcun, 
conto vederfi , a cagion de’ folti, e verdi 
alberi, che le circondano. Mi riferirono, 
che in Acen medefimamente fiano tutte 
capanne,e che folamente il palagio della 
Regina(ch'cra allora una Vecchia ) è di 
legno,con una cattiva Fortezza fangofa. 
Paffata go. miglia la Serra della, 
Reina, la corrente non è fémpre contra- 
ria, ma alternamente fei ore favore- 
le, e feialtre contraria.Il caldo vi fi fa 
fentire orribilmente , perche le fumma- 
tre, 
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tre, o piogge, che nel golfo fono con- 
tinuc, cd impetuofe , quivi fono rare, e 
più placide. Effendo ceffato il vento lay 
Domenica 1 2.fi mando lo fchifo a terra, 
per farlegna, ed acqua; però di quefta 
non fe ne trovò. 

Il Lunedì 13. ne facemmo fino alla, 
punta di Targiapur (dove sbocca un. 
buon fiume ) grata a' naviganti, perche 
da indi in poi le correnti non fono tanto 
rapide.Il Martedi 14. fi fece poco cam- 
mino ; prima con vento di terra, e poi di 
Mare: main peggiore ftato ci trovam- 
mo appreffo , perche affatto cefsò il 
vento il Mercordi 1 5. Il Giovedi 16. fpi- 
rò molto poco; e di nuovo nulla il Ve- 
nerdi 17. 

Il Sabato 18.c’innoltrammo alquanto 
a vifta dell’Ifola della Polveriera; però 
micato il vento,non potémo pervenir. 
vi.fe nola Domenica 19.che le fflemmo 
a fronte. Ellaè didue miglia di giro, 
fornita di molti alberi , e di un buon, 
rufcello ; però non è abitata, La nottes 
feguente fummo bene bagnati da una 
gran pioggia; perocchè da quelt'Ifola, 
in poi ricominciano lefummatre, e fe- 
guitano fino a Malaca; non mancando 
maiodi giorno, o di notte. i 
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Il Lunedi 20.il vento contrario non 
ci permife di far cammino; fe non quan- 
tociavvanzammoa vifta delle due Ifo- 
lette, dette da’ Portughefi /as dos Erma- 
nas, 0 due Sorelle, perche fono fra di 
loro vicine. Parimente il Martedi 21, 
ftemmo all'incontro dell’ Ifola d’Arù, 
circondata da molti fcogli; e'l Mercordi 
22. traverfato il canale, ne facemmo vi- 
cinia Terra ferma; ficché il Giovedì 23. 
eravamo a fronte del mote Pulporfelar. 

Il Venerdì 24. navigammo fempreo 
lungo la Cofta ( coperta di fpefli alberi) 
ove fignoreggia un Regolo , che vive» 
fra bofchi,a modo di bruto. Il Sabato 
25, incontrammo molte barche Cinefi 
(dette Some ) cariche di rifo, che andava- 
no nel Capo d’Acen. Avevano quattro 
vele di ftuoje : due di fuori al grande al. 
bero, come ale d’uccello,che vola,difte- 
fc per mezzo di due gran legni ; un’altra 
all'albero picciolo , e la quarta allo fpe- 
rone.La forma poi del legno è ftrava- 
gante yperche è tanto grande la prora, 
quanto la poppa. Verfo la fera ftemmo 
vicini al Capo Racciado, 

La Domenica 26. effendo già a viftas 
di Malaca, fopraggiunfe un vento con- 
trario,che ne impedì l'entrata nel porto, 

€ ne 
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e ne coftrinfe a porl’ancore; ma il Lu- 
nedi 27.dibuon’ora fi diede fondo nella 
fpiaggia della Città. Poco dopo poftomi 
in barca, fui a terra col Capitano , ed an. 
daia provvedermi di ftanza in un’alber» 


go. 


CAPITOLO SETTIMO. 


Si notaciò s ch'è più degno di veduta in 
Malaca. 


{ Alaca è pofta nella parte Auftrale 

P.Io.Maffzi dell'antica Cherfonefo a 2. gr. o 
HiftorInd. 20,1m.di latitudine;ond è, che gode d’un 
SE perpetuo Equinozio.La tolfero i Portu- 
ghefi al Re di }hor,Giohor,fotto il Gene- 

rale Alburquerque, non fenza perdita. 

di molto fangue ; ma poi nel 1640.fu pa- 

rimente loro tolta dagli Olandefi,dopo 

feci mefi di valorofa difefa. Stimarono gli 

Antichi effler Malaca Penifola , per. gli 

tanti Canali,che tagliano il fuo terreno; 

però l'accuratezza de’ moderni in. 

fine s'è difingannata . Le cafe fono dile- 

910, € la più parte colle mura , e tetti 

coperti di fuoie ; però fono tantele pal- 

me, ed altrialberi, che la circondano, | 

che da lontano fembra di vedere anzi un 
bofco,che unaCittà. Vi abitano da ambe 

le 
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fe rive del fiume , e Canale Criftiani 
Portughefi , varj Gentili, Mori, ec Cincf, 
detti di ravo, o capello; onde affigendofi 
qualche ordine del Governadore , fi fa 
in quefte quattro lingue , oltre la Fiam- 
menga . Farà circa cinque mila ahime,la 
maggior parte delle quali fonoCattolici 
Portughefi, meglio iffrutti ne* mifter) 
della noftra Santa Fede, che chiunque 
della noftra Europa; vedendovifi fan- 
ciulli di 10.in 12. anni, ché rifpondono 
bene alle dimande di Religione come» 
potrebbe fare un Teologo ; e ciò per lo 
continuo paffaggio de' Padri Miflionarj 
della Compagnia verfo la Cina, Tun- 
chin, Cocincinna, ed altri luoghi. Però 
come che gli Olandcefi proibifcono loro 
l’efercizio della Religione Cattolica, fo- 
no aftretti,.con gran rifchio,a farlo den- 
tro bofchi; e fopportare pazientemente 
l’ecceffiveimpofizioni ; di cui fono più 
effi aggravati, che i Gentili , e'-Maomet- 
tani : nè vi è pericolo , che fi pieghino 
a divenir Proteftanti , ma più tofto fi fo- 
no veduti Olandefi ridotti ad abjuraresy 
per imezzo delle mogli. Certo che per 
me non fu picciola confolazione, il ve- 
der sì buona Criftianità fra Infedeli, es 
Luterani . Per le gravezze però;che fof- 

Parte III. V fre, 


306 Giro per Monno 
fre, defidera ardentemente mutazzione 
di Governo,e paffare fotto Qualche IPtin- 
cipe Cattolico, 

Il Martedì 28. entrai nella Fortezzza, 
ch’è a deftra , quando s'entra nel Caanale. 
«Ella farà di circuito un miglio : vi ; fono 
fei piccioli Torrioni (con foffo dallaa par- 
te di Mare , e del Canale)di baftantite ar- 
tiglicria forniti; e tiene due porte, Una 
dalla parte del fiume, e l’altra verfoo la 
punta di Mezzodi. Vi comanda ill Go- 
vernadore medefimo della Città ) cthe ha 
fotto di fe un prefidio di 180. foldatiti. Vn 
Colle s’eleva nel mezzo ; nel qualee era 
fabbricata la Chiefa; e Cafa de'PP7.della 
Compagnia , mentre fignoreggiaavano 
i Portughefi ; ma poi gli Olandefi aabbat- 
terono i dormentotrij , lafciandovi Ida folai 
Chiefa,per ufo della loro Religionae , es 
unaTorre cotigua,per innalberar lda ban 
diera. Dentro la medefima Fortezzza era 
la Chiefa della Mifericordia:ma efiffendo 
ftata rovinata dall'artiglieria, fe ne f fervo 
no di prefente per magazzino. | 

Il clima è molto temperato ( ficccome 
è detto )e'lterreno fruttifero, peerche 
non v'ha giorno , che non fia baggnata 
da alcuna fummatra ; o pioggia. PProdu 
cequafitutte le frutta di Goa; poerò i 
coocco 
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coccco è tre volte più grande . Se ficoglie 
teneero ; lo chiamano Zagna, e ferve per 
berme l’acqua ; malafciandofi venire a 
matturità , porta una polpa , come di po- 
ino,, tenera, c faporofa ; ciò che nono 
fi trrtuova dentro icocchi di Goa. 

E°’ molto anche celebrato il Durion di 
Maliaca; e i foreftieri , accomodandofi 
alfuio odore, ne divengono così golofi, 
che inon fe ne poffono privare. L'albero 
è meolto alto , c'l frutto nafce nel groffo 
de'rsami,come la Giacca . Egli è quafi di 
figurra rotonda;e fimile al frutto d’un pi- 
no; imaturo fi è di color giallo, con alcu- 
ne prute all’intorno, come un braccialet- 
to dii pallone;e la polpa di dentro molle, 
e biarnca;é divifa in fei fpicchi,con altret- 
tantii noccioli, che fecchi fi mangiano 
comie ceci . L'odore è di cipolla fracida, 
peròò il fapore eccellente ; ficchè affue- 
facerndofi il nafo al primo, il palato può 
trovar gran diletto nel fecondo. 

Ill Mangufian benche frutto di felva, 
è otttimo . Egli è rotondo, e grande» 
quamto un pomo , € con feci fafcie nella» 
fomimità a modo di ftella. Maturo è 
giallco al di fuori , con fpicchi dentro 
biancchi ; come quelli dell’aglio ; pe- 
rò teeneri, e dolci. La polvere dellas 

Vi. ‘d fcor- 
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fcorza prefa inacqua, ftagna i flufli del 
ventre. 

La Giamboa é un frutto grande qua- 
to un buon mellone: ha la fcorza,forma, 
e colore d’un pomo d’Adamo; ma gli 
fpicchi di dentro fono come quelli del 
melarancio, e del medefimo fapore . Ne 
nafcono biîche, gialle,e roffe, fecondo la 
diverfità dell’alberosche s'affomiglia alla 
Taranja,defcritta tra lc frutta di Goa. 

L'Affampaja è un frutto acido, che» 
nafce al piede delle canne d'India; buo- 
no a condire in accto, 0 aciar, come di- 
cono ì Portughefi.L' grande quanto una 
noce, di color terrco al di fuori, c den- 
tro bianco,con nocciolo. 

La Romania è quanto una noce ver- 
de: frefca è buona per far l’iflcfia, 
falfa. | 

Il Sagù,tanto ftimato da’Portughefi,è | 
radice di albero, che nafce nella Cofta, 
e che i Malay portano a vendere in Ma- 
laca 3 donde per la fua bontà, fi| 
trafporta nell’Indie, Cina, € in altre 
parti più lontane ancora. Ella è di otti- 
mo fapore fatta dolce; pofta nel brodo | 
anche è buona: e i fuoi granelli minutif- | 
fimi,disfacendovifi,reftano come una 
colla. 

Il 
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Il Bacciam è frutto di felva’, come» 
una manga, acido per far falfe. 

Vifono poi molte erbe diverfe dalles 
noftre, fra le qualila Gnama, e Cclada, 
che hanno il fapore di appio cotto. 

La Piazza di Malaca dà legge a tutte 
le navi,che paffano per lo fuo ftretto;ob- 
bligandole a pagarl'ancoraggio, o ches 
prendano Porto, o che no. I vafcelli 
de’Spagnuoli, e Portughefi i pagano cen- 
to pezze da otto per ciafcheduno; gli al- 
tri meno . Ufano gli Olandefi tal rigore 
con quefte due nazioni , perche dicono, 
altrettanto avere effi pagato, mentre i 
Portughefi n'erano Signori. Gl' Inglefà 
non folo fono cfenti da tai gravezze, ma 
di più molto onorati; perocchè a dueo 
loro navi , che falutarono con 18. tiri, 
corrifpofe la Fortezza con î9.; quando 
a’noftri due vafcelli, cheaveano faluta- 
to con fette,non s'era rifpofto per alcun 
modo; quantunque Pumburpà avefica 
innalberate le armi del Re di Portogal- 
lo . Il Porto di Malaca è molto ficuro,e 
di gran commercio , così per le parti 
d'Oriente , come d’Occidente ; indi è, 
che ne’ Bazar della Città fi trovano bel- 
liffime rarità del Giappone, della Cina, 
di Bengala, della Cofta di Cormandel, 

Ng 
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di Perfia, e d’altri Regni. 

io vitrovai Pappagalli così vaghi,che 
fimili, non che meglio,un Pittore non 
potrà colorire. Alcuni avcano tutro il 
corpo, & ale dicolore incarnato , e les 
cofcie verdi; altri, chiamati Norì , roflo 
il corpo; la tefta nera, o azurra , e l’ale, c 
cofcie turchine . Alcuni poi di color 
cenerognolo , con ale verdi; ed altri 
bianchi,.con un cimiero di péne,che fono 
detti Catatuyc; e quefti fi prendono nel- 
PIfole di Ternati, Ambon, Macaffar ; € 
Giave; fono però più piccioli di quelli 
d'America. 

Il Mercordìi 29. mi fecero vedere un’ 
uccellonero , che dicono Cafuares , due 
volte più grande d’un Gallo d’India,c 
alcune offa alle ali, come quelle della 
Balena,e col becco, e piedi di Struzzolo: 
fa le uova verdi, c bianche; e nafce nell’ 
Ifoia di Giava, 

Il Giovedì 30. mangiai un pefce an- 
che fingolare, detto Balanca. Egliè co- 
me un Granchio al di fotto, al di fopra 
come una Tartaruga, etiene il capo ar» 
mato di fpada ; cotto ha il medefimo 
faporc del Granchio: trovanfi fempres 
mafchio, e femmina accoppiati. Ches 
che fia di quefte belle cofe,in Malaca fi 
VIVE 
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vive caro , bifognandovi almeno una 
pezza da otto al di. 

Il dominio degli Olandefi non fi ften- 
de più,che tre miglia attorno la Città; 
perche effendo i naturali uomini filye- 
ftri, che vivono a modo di bruti, difticil- 
mente fi lafciano porre il giogo Olan- 
defe. Sono eglino detti Manancavos 
(grandiffimi ladroni) di Religione Mao- 
mettani , e così crudeli nemici degli O- 
landefi; che non folo n6 voglipno aver- 
vi alcuna forte di commercio; ma in- 
contrandone, gli tagliano in pezzi, fe» 
ponno. Edi qui nafce, che effendo les 
campagne di Malaca, copiofe di canne» 
d’India ( Rotas dette da’ Portughefi) non 
ponno tagliarfene , che con molta cau- 
tela, per temenza di que’ barbari. ll io- 
ro Re, detto Pagarivyon , fala fua refi- 
denza in Nani, Villaggio compofto di 
mal concie fiuoje, nel più folto del bo- 
fco . Migliori notizie non ponno averfi 
del fuo paefe, per difetto di commercio. 

Lilgo la medefima Cofta vive un’altra 
forte di mezzi uomini, appellati Salittes 
(eziandio Maomettani) in barche, e cafe 
portatili. Eglino efercitano il meftiere di 
pefcatori, e di corfali infieme, per la 
Cofta medefima; uomini forti, che fi 

V 4 fan 
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fan reggere a modo di banditi da un Ca: 
po detto Palimagiatti. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Si de fcvive il pericolofo Stretto di Sincapuras 
e"Popoli, che vi abitano» 


Oteva ben'io da Malaca, col vafcello 

Polacco,ch’era approdato in porto» 
facilmente paffarein Maniglia, o Mani- 
la; pero lafciai volentieri sì pronta occa» 
fione, perlodefiderio di vederla Cina» 
Imbarcati adunque tutti di nuovo sui 
vafcelli Portughefi , il Venerdì primo 
di Luglio; mentre ftavamo per far vela, 
s'impedì la partenza, per alcune parole, 
avute dal Piloto col Contrametftre. se 
n’andò quegli ful vafcello di Pumbur- 
‘pà;cd effendofi confùmato tutto il gior- 
no, € parte della notte in propofte ; € ri- 
fpofte; volle il Capitano ; che facefli 
una protefta , per notificarla al Piloto. 
Non fu poflibile in modo alcuno, farlo 
ritornare al governo del vafcello; onde 
in fine fu d’uopo partire con un'altro Pi. 
loto,dopo mezza notte. Verfo lc quin. 
dici ore del Sabato 2. demmo fondo a 
cagion del vento contrario è e durando 

anco» 
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ancora la Domenica 3. poco;0 nulla fa: 
cemmo dicammino . 

Andammo alla Bolina il Lunedi 4. e 
ci trovammo al tramontar del Sole di- 
rimpetto a un’alto monte, che fovrafta 
al Rio formofo. Quefto è un profondo 
fiume, che ha la fua origine, molte, e 
molte miglia dentro terra. Sulle fueo 
fponde nalcono quantità di perfettifli- 
me canne d’India, che vengono poi gli 
abitanti di Malaca a tagliare, per farne» 
negozio. Ve n’ha di quelle groffette 
fenza nodo,che ponno fervir di baftone; 
ed altre fottili, elunghe fino a 18. pal 
mi, che partite, fervono a molti ufi; cioè 
perlettiere, antiporti, fedie, banchi , ca- 
neftri, corde, fpago, e filo; poiche divife 
fottilmente, le fila fi piegano fenza rom- 
perfi, e vi fipuò comodamente cucire, 

Il Martedì s. ftemmo full’ancore; es 
benche tolte il Mercordì 6. perla con- 
trarietà del vento,nof facemmo cammi- 
no. Il Giovedi 7. perla fteffa cagione»; 
invece di andare avanti, tornammo più 
indietro; c peggio ne farebbe avvenuto 
il Venerdi 8. fe non aveflimo ripofte le 
già tolte ancore. Il Sabato 9.poi, tutto 
al contrario ftemmoaffatto in calma. 

La Domenica 10. ritornato un poco. 

favo» 
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favore vole il vento ; lafciammo a fini- 
ftra l’Ifola di Pulpiffon (così detta dall’ 
effer la fua figura fimile a un fico; per- 
che Pel fignifica Ifola , Piffon fico in lin- 
gua Malaya ) con due altri piccioli {co- 
gli vicini. 

Il Lunedì :1.paffammo l'Ifola di Pul- 
cariman, che quantunque ben grandes, 
è nondimeno difabitata come l'altre». 
Demmo poi fondo alla bocca dello ftret- | 
to,prima di farfi il Sole all'Occafo;si per | 
lo vento contrario , come per andar mi- 
furando la profondità dell’acqua; giac- | 
chè que’ buoni Piloti di Macao,con tut- | 
to che vi paffino ogni anno due volte; | 
non fe ne ricordano mai, A finiftra» | 
(venendo da Malaca ) è di quattro es 
cinque braccia, e difeie fette a deltra 
della bocca. 

Sono moltiffime altre Ifole fra la SA- 
matra; e la punta d’Ihor (0 Giohor cor- | 
rottamente)che nelle Carte non fi truo- | 
vano notate; quantunque vene fiano di 
talgrandezza , che portino titolo di Re- 
gni. Parte diceffe fono de’Re di Giam- | 
bi, e di Palumabon ( Ifole contigue alla | 
Sammatra,nella Cofta contraria a Mala- | 
ca, dove gli Olandefi tengono Fattoria) | 
e parte del Re diRioò, a deftra dello 

Stret- | 
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Stretto di Sincapura ; tutti etre Re di 
Religione Maomettana , e di nazione» 
Malaya. 

Da tante diverfe Ifole vengono for- 
mati varj Stretti,pericolofi a paffarfi;par- 
ticolarmente quello di Sincapura, nel 
quale noi ci trovavamo, che nondimeno 
è uno de’ più frequentati da’naturali,per 
andare, e venire inbrieve da Siam, Co- 
cincinna, Tuuchio, Manila, Cina,Giap- 
pone , ed altri Regni d’Afia . L'altro 
detto del Governador , per lo molto 
fondo non può ricevere troppo fpeffo le 
ancore de’navigli; ma perche è affai più 
largo del fuddetto, vi paffano volontieri 
i vafcelli Europci;come a dire Olandefi, 
Inglefi, Francefi, ed altri. Gli altri Stret- 
tifi dicono del Carvon, Durion,Xavon;c 
Giohor;e varj altri, che ricevonoi nomi 
dall’Ifole , dalle quali vengono formati. 
Si paffa folamente fra Terra ferma, e lI- 
fole quello di Giohor ; dove sbocca un 
lungo Canale, che conduce alla Metro- 
poli dello fteffo nome ( compofta di ca- 
panne)ed indi al Mar della Controcofta. 
Tengono in quella Reggia gli Olandefi 
Fattoria, per lo tratfico del pepe . 

Di buon’ora il Martedì 12.entràmo nel. 
la bocca del mentovato Stretto di Sinca- 
| pura, 
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pura, ch'è un quarto di miglio largo ful 
cominciamento ; dentro poi è più fpa- 
ziofo, benche ferrato da tante Ifole, che 
formano a’vafcelli un’intricato laberin- 
to; da cui, chi non l’ha ancora paffato, 
crede non poffa giammai trovare fcam- 
po ; vedendofi d’ogni parte circondato 
di terra. La feconda bocca è per la me- 
tà più (tretta della prima, però non più 
d’un miglio lunga; e tutto il Canale dal- 
l'una all'altra bocca è d’otto miglia. | 
Rendono più pericolofo lo ftretto paffo | 
l'acque , che quivi,con molta violenza | 
corrono avanti, e in dietro nella piena, € 
nella mancanza . Nel rimanente fi ri- 
crea l'occhio ful bel verde di tante Ifole, 
d’alti, e fpefli alberi adorne ; fenza che» 
giammai rimangano offefi, come in Eu- | 
ropa,dal rigore del Verno. 

Lungo quefto Canale , come in tante | 
cafe notanti,e portatili abitano i Malay, | 
detti Salittes. Eglino vivono dentro l’ac- | 
qua, in barche coperte di ftuoje , con» | 
canne tefflute nel mezzo,per dormire: nè | 
reca loro oltraggio;0 la brutale folitudi- | 
ne, ola cattiva aria o l’orridezza de’vi- | 
cini bofchi. Ingegnofamente s'adopra- | 
no nella pefcagione ( donde traggono 
l’unico loro foftentamento)e conl’amo, 

e con 
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e conlancia fatta dibambù, colla quale 
deftramente trafiggono qualunque pic- 
ciolo pefce . S'accofltarono alcuni di effi 
alnoftro vafcello ; colle loro donne, e 
figlinoli , entro le notanti cafe , per aver 
vafi, ferro, coltelli , tabacco, ed altre ba- 
gattelle,per prezzo di tanto pefce; non 
effendo da efli le monete conofciutes, 
Dali’altro canto n6 fi contéterebono d’a- 
vere inifcabio nè anche céto pezze daot- 
to,tito fono diffideti,traditori,e forfanti: 
anzi per ogni leggiera caufa cacciano in 
corpo di chi fi fia la lancia,e’piccioli col- 
telli,detti Crifi,che portanoal fiaco.Sono 
cglino fudditi del Re di Giohor; il quale 
per ciò,tiene la dogana del pefce ncelmez- 
zodel Canale,Quivi da preffo noi dem- 
mo fondo, acagion della calma, che fo- 
pravvenne. 

Il Mercordì 13,ufcimmo dallo ftretto, 
lafciando a finiftra dieci cafe coperte di 
fiuoje , fopra palificate di legno: e conti- 
nuandolungo la colta di Giohor ( dove 
diffi , ch'è l’altra bocca del Canale, di tal 
nome) divenne contrario il vento;ficchè 
fu di meftieri dar fondo preffo così bar- 
baro pacfe . 

Il Regno di Giohor, o Ihor,come dif- 
fi, abbonda di pepe, rame bianca, detta 

da' 
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da’ Portughefi Calein, canne d’India,, 
rifo, arecca, cocchi, ed altre cofe , perle 
quali fa commercio con molte Nazioni; 
particolarmente con gli Olandefi,i quali 
s’ingegnano perciò,con ogni ftudio, im- 
pedire gli altri, che vi vadano ; non per- 
mettendo il paffo da Malaca ad alcuna 
barca,fenza licenza del Governadore. 

Vanno veftiti gli abitanti di Giohor,c 
Sellitti d’una cabaya fino alla cinta; co- 
prendofi indi in giù,tanto uomini, come | 
donne d’un panno dilino. Portano que-| 
fte i capelli negligentemente, fenza trec-| 
cic; ma gli uomidi fi radono il capo,c la] 
barba,crefcendofi folamente lunghi mo- | 
ftacci . In vece di turbante , fi ligano in- 
torno la fronte un picciolo panno di li-| 
no,come una benda . 

Il Giovedi 14, perlo vento contrario, | 
demmo fondo all’incontro il Capo di 
Romania Il Venerdì 15. ripigliammo ili 
cammino; lungo la cofta di Romania_;| 
lafciando a deftra un lungo ordine d’Ifo-| 
le, delle quali è molto copiofo quel Ma-| 
re. Pallammo ful tardi la Preta Bianca,| 
(così detta da’ Portughefi das un pic-| 
ciolo fcoglio bianco, poco elevato fopr'| 
acqua; € polto talmente in mozzoal paf-| 
fo, conduce altri contigui, che ha fatto] 
nau- 


DeL GEMELLI: 319 
naufragare più vafcelli, che non lo co- 
nofceano . 

Mi narrarono i medefimi Portughefi, 
che dovendo quindi paffare uno di loro 
nazione, fopra una nave di fuo conio, 
molto carica d’oro, e preziofe merci; s&- 
pre dimandava al Piloto , quando fi paf- 
fava ie parendogli ogni momento mille 
agni, di vederfi fuori di tal periglio , ri- 
peteva così fpeflo la dimanda;che faftidi- 
to il Piloto , gli rifpofe, che l’avea già 
paffato. Allora, offufcatofegli l’intendi- 
mento dall’allegrezza, proruppe nell’'e- 
fecrande parole che Dio nonlo poteva 
più impoverire . Ma non ne andò guari 
impunito , perocchè ben prefto urtò la 
nave nella Preta bianca;e perduto tutto il 
fuo avere , non gli rimafe altro , che per 
maggior miferia,la vita. 

Il Sabato 16. profeguendo, con vento 
gagliardo.il cammino, ci facemmo fuo- 
ri di tante Ifole ; che ftendendofi verfo 
Mezzodi,perlo ftretto della Banca ( che 
fi paffa andando in Batavia ) lafciavano 
libero, e fpaziofo il Marea noi, che an- 
davamo verfo Oriente, Rinforzandofi il 
veto; ci allOtanò dal Capo di Giohor;fa- 
cedoci approflimare all’Ifola di Borneo, 
pofta fotto la linea Equinoziale. Il Capo 

fud- 
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fuddetto di Giohor, ftendendofi in una 
lunghiffima Cofta'fino a Bengala, fi pie- 
ga poi, e forma la Controcofta ( fino al 
Regnodi Siam)nella quale fono più Re- 
gni; e fra gli altri quello de’ Patani,fem- 
pre governato da una donna,come quel 
lo d’Acen, e di Canarà. 

Quetfto paefe abbonda di cafora,pepe, 
avorio, cayulacà (legno d’odore per ufo 
del fuoco) cocco, Arecca, tele bianche,e 
tinte, come di nido di Paffero ; ed è di 
grandiflimo eomercio col vicino Regno 
di Bengala , per l’Itmo. La Regina è 
Maomettana, e Tributaria del Re di 
Siam.Seguitavamo allegramente a navi- 
gare,colla prora verfo l’Ifola di Pullaor, 
da noidefiderata ; quando fopravvenne. 
fa notte una gran fummatra, o tempetta 
dalla parte di Tramontana ; che ne fece 
correre talmente a Mezzodi,chela mat- 
tina della Domenica 17. al comparir del 
Sole,fummo a vifta dell’Ifola di Borneo; 
e di quelle dette Siantones, avanti la me- 
defima , abitate da’ Malay. 
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Si ragiona dell’Ifola di Borneo, con un riftretto 
della relazione , che di effa fece al Sere- 
niffimo Re di Portogallo il P, D. An- 
tonio Ventimiglia; e della Miffro- 
ne ivi iflituita . 


Sfendo l’Ifola di Bornco la maggiore 

del Mondo ; contenente in fe pre- 
ziofiflime rarità;c a gli Furopei quafi in- 
cognita, per cffer tutta all’intorno occu- 
pata da Re, e Principi Maomettani(che 
non fanno paflare gli ftranieri dentro ter- 
ra, ad avercommercio con gli abitato» 


ri Idolatri, da loro oppreflî con dura ti- 
rannia ; affinche pofiano col cambio di 
vili bagattelle, che mancano a quei me- 
fchini,eglino foli prenderfi pofcia il più 
preziofo ) non avrà a male il cortefe 
leggitore , che io interrompa il ragiona- 
re del mio viaggio , per fargli un brieve 
ritretto della relazione , che ne fece al 
Sereniffimo Re di Portogallo il P. Don 
AntonioVentimiglia Teatino,della Cit- 
tà di Palermo; primo Miffionario ; che 
aveffe in forte di penetrare nel cuore di 
sigrande Ifola:e ciò fenza tradurla di 
Parte III. X pa. 
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parola a parola dalla lingua Portughefes 
all’[taliana, per non farla riufcire lunga. 
L'originale Portughefe, che appreffo di 
me fi coferva,è degno di effergli preftata 
credéza;perocché n6 può dubbitarfi,che 
sì zelante Religiofo aveffe altrimente» 
feritto da quello , che vide. 

Frequentando i Cittadini mercanti di 
Macao il porto di Mangiar-maffen, nel- 
l’Ifola di Borneo;il Re del medefimo no- 
me, fi dichiarò più volte con alcuni Ca- 
pitani, c fpezialmente con Manucl d’A- 
raugio Graces ; che avrebbe avuto ca- 
ro,chela Città di Macao ftabiliffe una 
Fattoria in quel nerta , per ficurezza del 
traffico; eche egli, oltre il darle in ciò 
ogni ajuto , € c fivore poffibile , fi farebbe 
contentato, che fi faceffe una Chiefa,per 
lo libero efercizio della Criftiana Reli- 
gione . Niuno effetto produffero sì belle 
offerte nel Comune di Macao, per la pie- 
na contezza , ed ifperienza , che avea 
dell’itabil fede di quei Maomettani : 
avendo però il Generale della Città, A n- | 
drea Coello Viera, fatto partecipe del | 
trattato Don Roderigo d’ Acofta, Go- | 
vernpadore di Goa: sque efli confultofli con | 
tre perfone efperte, , fe convenia, per lo | 
fervizio di Dio, e del Re,tale erezione; e 

fa- 
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faputo, che farebbe ftata di molto pro- 
fitto,non oftante che il Comune;e i par- 
ticolari di Macao mandaffero Proccuràs 
tore , acciò non fi recaffe ad effitto ; die- 
de nondimeno (nel 1689.) gli ordini ne- 
ceffarj, affinchè in nome di detta Città 
la Fattoria fi ftabiliffe:imponendo a Giu- 
feppe Pinero,ricco Cittadino di Macao; 
(che allora fitrovava in Goa) che nes 
prendeffe cura, e felatoglieffc a fuo ca- 
rico . L’accettò quegli, per dargli gulto, 
con turto che fempre aveffle proccurato 
d’impedirla. 

Prima di quefta rifoluzione,era venu- 
to in Goa Luis Francefco Coctigno (col 
quale io fui ofpite de’ Padri Teatini ino 
quella Città),e quefti fapendo il zelo,col 
quale defideravano i Padri Teatini, im- 
piegarfi in alcuna Miflione , fopra di cui 
altra Religione non aveffe alcuri dritto, 
perl’antichità(a fine di poter meglio co- 
me in propio campo feminar la parola 
di Dio , perraccogliere la meffe della 
propagazione del Santo Vangelo,e con- 
verfione delle pecorelle fmarrite dall’o- 
vile del Signore)fecegli confapevoli del. 
la volontà, che moftrava il Re di Man- 
giar-maffen, di cOcedere a’Criltiani una 
Chiefa ; la poca inchinazione della Città 

di A di 
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di Macaoa ftabilir colì Fattoria ; e non 
effer inquell'Ifola per anche entrata al- 
@tin'altra Miffione. 

Parve a quci Padri Luis Francefco 
un’ Angelo,mandato da Dio , vederidofi 
alquanto aprire la ftrada alla loro fanta» 
intenzione: e fenza molto indugio inter- 
porre, col parere d°altri, deliberarono 
maturaméte di addoffarfi il carico di tal 
Miffione;tanto più che per facilitar l’im- 
prefa, impedita dalla povertà della Re- 
ligione ( che non pofliede, nè può di- 
mandar limofina ) s' otferfe prontamen- 
te ilbuon Luis Francefco, di far le (pefe 
neceffarie, per farvi paffarcil fuddetto 
Padre D. Antonio Ventimiglia, che, 
con molto fervore,jfece iftanza d’effervi 
mandato, 

Fornitofi il buon Religiofo del neccf- 
fario, per fuo ufo , a fpefe di Luis Fran- 
cefco fuo benefattore ,€ compagno; © 
d'ogni altra cofa , che la Provvidenza 
Divina gli mandò, per quel che toccava 
all'efercizio della Miffione; partifli das 
Goa a s.di Maggio 1687. c6 molto fenti- 
mento del popolo, che rimanca privo | 
d'un foggetto di ranio merito. Giunfes | 
egli in Malaca a 12. Giugno ; dove pofe | 
piede a terra, più per efercitarfi nel pic- 

tofo | 
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tofo ufficio di convertire alcuni Rincga- 
ti, cpafcere quei Criftiani della divina 
parola, che per avere alcuno alleggia» 
mento della fua penofa infermità. 

A 20. fi pofe dinuovo in Marc,e cone 
tinuò il fuo viaggio,con sì profpero ven- 
to, che giunfe a 13. di Luglio in Macao, 
dove smontò col Cocetigno.Si trattenne 
quivi fei mefi , cioè cinque inun Romi 
torio degli Agoftiniani , detto di Noftra 
Signora della Pegna , fulla cima d'uno 
monte; e’ rimanente nel Convento des! 
medefimi : efercitandofi fempre in udir 
le confeffioni, e in altri atti di pietà Cri» 
ftiana , 

Gli venne fatto di andare a Borneo a 
gli 1r.di Gennajo 1688.con navigazione 
sì profpera , che a’ 2. di Febbrajo fi tro- 
vò in Mangiar-maffen, Quivi entrati per 
lo fiume fopra, diedero fondo nel porto 
a' 5. Seppero fra quefto mentre la rag. 
ge,fatta da’ Maomettani fopra un vafcel- 
lo di Siam, fotto colore di alcune falfes 
accufe; e fopra un’altro della Coflta di 
Cormandel, fingendo,che aveffero mal- 
trattato alcuni Naturali,nella contefa,da 
da effi medefimi macchinata . Vi mori- 
rono molti Criftiani, particolarmente» 
Portughefi . Non valfe punto quefta no- 

3 vella 
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vella a difanimare ;) © inticpidire il zelo 
del Padre Ventimiglia; ma riponendo 
ogni cofa nelle mani del Signore , fi ftet- 
re, con ferma fperanza, d’avere ogni dif- 
ficultà a fuperare. 

Méetre efercitavafi egli divotaméte nel- 
le cerimonie di Settimana fanta,un Mo- 
ro punito diduc Galere, veggendogli 
confumartanta cera, mandogli alquan- 
to d’oro in polvere; ma non volle accet- 
tarlo. Ardeva il buon Padre di defiderio 
di adoperarfi alla converfione de’ Genti- 
lis e vedendofi così impedito, e neghit- 
tofo in quel porto, con molte preghiere, 
ricordava al Capitan Manuel Araugio 
Graces(col quale era venuto da Macao) 
che giufta le promefle fattegli , s’inge- 
gnafle di farlo parlare,con qualcuno de’ 
Gentili Beagiùs, non guari indilontani. 
Gli dava quegli buone fperanze; ma il 
Cielo, che non maca di fecondare i fan- 
ti defiderj , fece venire da per loro quat- 
tro Beagiùs, curiofi di vedere il vafcel- 
lo . Efli dimandarono iftante mente, che 
fi fparaffe un pezzo d’artiglicria; ciò che 
fatto , per compiacergli , fpaventati del 
fuo maravigliofo effetto, fe ne anda. 
rono. 

Quefta brieve vifita fece infiammar 
mag- 
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maggiormente il Padre Antonio; onde 
disomo difpiacere fi ftruggeva , nò veg- 
gendo il modo di farvi conofcenza.; e di 
rimaner fra di loro: imperocchè a’ Maa- 
mettani non piacendo, che coloro cono 
foreftieri prendeffero dimeftichezza, , 
proccuravano;terminare le negoziazio- 
ni colle navi Criftiane, con preftezza,ed 
alle volte con infolenza. In fine un ma- 
rinajo gli conduffe un di duc Beagiùs, 
che andavano per lo fiume in sù; ed "egli 
per fantaméte adefcargli al ritorno,trat- 
togli con molto affetto: diede loro a!cu- 
ne ‘cofette divote; e vedendo che nel li- 
cenziarfi, moftrò Lo di efli defiderio di 
un pajo di fcarpe, e l’altro d'un cappello 
di due de’ linigricloce ciò cortefe- 
mente dar loro. 

Se n'andarono così foddisfatti i Gen- 
tili, che giunti alle loro Terre, fecero 
venire altri in defiderio, di guadagnarfi 
quei piccioli doni, e di vedere il buon» 
Religiofo; onde a’ 3.di Maggio ne ven- 
nero due altri, in compagnia però d’una 
fpia de’ Mori, che non diedeluogo, di 
rendergli confapevoli del fine, per lo 
quale eran chiamati, Furonolicenziati, 
dopo qualche dimora, con un Rofario 
per ciafcheduno,appefo al collo . Conti» 

X A nua- 
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nuarono quindi a venirne altri ; c°l Pad. 
Ventimiglia andavagli i&ruendo, ed ac- 
coftumado alla venerazion della Croce. 

A’ 27. di Maggio, avendo tutti.i mer- 

canti del vafcello , con non picciol gua- 
dagno,recato a fine il loro negozio; e» 
provvedutifi di pepe, ed altri aromi, ino 
sì eran copia, che quantunque il vafcel. 
lo fuffe uno de' maggiori, che navigaf- 
fe per quei mari, pure bifognò rimaner- 
ne in terra; fidiedero le vele al vento : 
portandofi , fuo mal grado ; il P. Anto- 
nio ; il quale arcbbe voluto quivi rima- 
nerfi; contutto che il Capitano;ed altre 
perfone di qualità gli ponceffero avanti 
gli occhi la perfidia di quei barbari Mao- 
mettani, e gli prometteflero di ricon- 
durlo l’anno fe guente 2’ fuoi amati Bca- 
giùs. 

Con felice navigazione giunfero a’ 
23.dì Giugno in Macao . Guivi quan- 
tunque molti Religiofi offriffecro abi- 
tazione al Padre ne’ loro Conventi; 
fi fcelfe egli di bel nuovo la folitudi- 
ne del fuo romitorio, per andarvi a dor- 
mirla notte; efercitandofi il giorno in» 
Città,ad udire continuamente le confef- 
fioni, e feminar la divina parola. 

Venuta la tagione per lo viaggio di 

Man- 
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Mangiar-maffen(quantunque gli difpia- 
ceffe di farlo per cammino interrotto , e 
non a dirittura) fi parti finalmente a gli 
8. di Gennajo, del 1689. menando fceco 
un Cinefe, ch'era (tato fchiavo del Coe- 
tigno,c un Beagiùs che l’anno prece- 
dente aveano i Mori vendutoa Frut- 
tuofo Gomez;atale effetto liberati da° 
lor padroni. 

Giunfe in que! porto a’ 30. con pro- 
fpera navigazione , intempo, che i Bea- 
giùs fravano iu guerra co’ Mori; acci- 
dente, che quantunque molto l’afflig- 
geffe, non perciò valfe a farlo arreftar 
dall’imprefa A”25.adunque di Febbbrajo 
prefe egli in affitto un Lentino(nave pic- 
ciola, ma comoda) per dimorarvi, e po- 
tere poi più facilmente praticare co’ Bca, 
giùs, per via del fiume, fenza i difturbì 
del vafeello , ed impedimenti de’ Mori 
della terra , come l’anno antecedente»: 
c giovò tanto al fuo proponimento, che 
fubito cominciarono a concorrervi al- 
cuni Beagiùs de’ Cafali vicini, foggetti 
alRe Maomettano ;:quando non fuffe» 
ftato per altro, almeno per vedere Lo- 
renzo loro paefano. Ne vennero molti 
a’ 10, di Marzo; in tempo, ch’ egli,nel 
medefimo lentino, avea principiata una 

No- 
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Novena in onor di S.Giufeppe,cò decen- 
te apparato di drappi, e di molti lumi. 

Il giorno feguente venne un veneran- 
do vecchio, in compagnia della figlia, 
della nipote , e d'una matrona , per vifi- 
tare il Religiofo ( che avea mutata lay 
barcainuna viftofa Cappella, e cafa) 
il quale lo ricevette con grande amore, 
c fignificogli il fine, per lo quale era ve- 
nutola feconda volta in si rimote; e tra- 
ne parti: cioè, di moftrar loro il cammi- 
no della falvazione , addottrinandogli 
nella noftra Santa Fede . Piacque loro il 
parlar del Padre, ed afficuraronlo ; che 
can eftimazione faria ricevuto da tutti. 
D'allora in poi cominciarono a venire» 
più Beagiùsallentino, e a dar al buon 
Religiofo nome di lor Tatum (cioè A- 
vo) nome fra di loro di fomma venera- 
zione , crifpetto; trattando feco con. 
molta familiarità,ed affetto, c portando 
leloro mogli, c figlie (benche fufflero 
molto gelofi)acciò gli baciaffero le ma- 
ni, ec l'abito, conogni modettia, e civil- 
tà. Accompagnavano quefte vifite con 
piccioli prefenti di qualche pollo, di 
qualche paniere di rifo , d'alcun pezzo 
di legno odorifero , 0 di qualche ftuoja 
diquelle,che efli lavorano delîcatiffi- 

ma- 
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mamente;d’erbe , radici odorofe , legna; 
ed altro ; e ricufando egli ciò riceve- 
re,lo lafciavano avanti la fua cameretta; 
ficchè pofcia,per non dare loro difpiace- 
re, l'accettava; purche non fuffe oro, pie- 
tre preziofe, o altra cofa di valore. 

La Novena, cominciata con sì felici 
principj, finì con un giubilo, ed applau- 
fo univerfale, (e quel ch'è di maggior 
maraviglia) eziandio de'Mori;imperoc- 
chè dal lentino;fi pofe innalberata entro 
un ballone una Croce,alta 20. palmi, che 
dopo efter gita perlo fiume, accompa- 
gnata da molti fuochi; fu falutata nel ri- 
torno da tutta l'artiglieria de’due vafcel- 
li di Macao. A quefto concorfo feguitò 
Ja vifita dell’Anga ( Capitano, o Gover- 
nadore d’un Villaggio)cO tutta la fua fa- 
miglia:ciò che fece cO tàto rifpetto,e de- 
coro ; che parve bene aliPadre reftituir- 

| gliela il dì feguente, accOpagnato da 13. 
Portue ohefi del vafcello. Lo ricevè con 
igran feta così il Governadore ; come» 
tutto il Popolo,al fuono di tamburi , > 
d’altri ftru menti del paefe;se ballando,co- 
me fe veniffe un loro Re. Proftrofli a 
terra il vecchio Anga,per baciargli l’abi 
to,e col di Iui efemplo tutti gli altri, vec- 
chi, giovani, donne , grandi, e piccioli; 
c’l 


332 Giro pet Monno 
e'l buon Religiofo gli ricevette nelle» 
braccia,per acquiftare il loro affetto, cd 
agevolarfi la ftrada alla converfione,alla 
quale moftravano effer difpofti. In fatti 
il Governadore dimandò allora ifteffa, 
d’efferbattezzato; proteftandofi, che» 
lo avrebbe feguitato vivo, e morto, per 
gl'impulfi della divina grazia, che fenti- 
va ilfuo cuore. Aggiunfe, che egli (ti- 
mava, che tutti gli altri Beagiùs proba- 
bilmente avrebbono fatto il dovuto c6- 
to dilui; e che,per fargliene vederla, 
pruova,volea andar di perfona a farne» 
confapevole il Tomangun , e Damon, 
Principi fupremi nell’interiore di queli” 
Ifola, uno de’quali era fuo genero . Si 
conchiufe perciò,ch’egli veniffe il gior- 
no feguente al lentino, per deliberarfi il 
tutto col parere del Capitan Manuel 
d’Araugio Grages. 

Straccò l’Anga per le fefte , cd alie- 
grezze,fatte dopo la ritirata del fuo Ta- 
tum, non potè ade mplire la {ua promef- 
fa a'24.;però non mancò di venire a’25+ 
col medefimo accompagnamento. Dic-: 
gli il P.D. Antonio un buon defina- 
re, edalcune cofette di Cina; ein fine fi 
conchiufe,ch’egli mandarebbe,per mez- 
zo dell’Anga,alcuna cofa a Tomangun,: 

e Da- 
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e Damon:e come che quegli non potea 
fare il cammino fenza licenza del Res 
Moro, di cui era foggetto; il fuddetto 
Manucl, come tato amico del Re,avreb- 
be proccurato d’ottenerla. 

Dimorava il Re in un Villaggio ben 
diftante, ful fiume ; e furono tali le con- 
tingenze , che per molti giorni non potè 
il Capitano andarvi, per la licenza: onde 
impaziente il Governadore di tanta dila- 
zione, mandò a dire al P_D. Antonio, 
che gli mandaffe pure il prefente per gli 
Principi, che egli vi farebbe andato,fen- 
za la licenza del Re Moro :rifoluzione, 
che obbligò il Padre, ad effere il dì fe- 
guente a vifitarlo, e confegnargli il fuo 
prefente ; che confifteva in bagattelle», 
come fiori,chichere,annelli, maniglie di 
vetro, e cofe fimili, pofte in due caffette; 
alle quali aggiunfe un’ immagine rica- 
mata della Madre Santiflima, e un’altra 
di S.Gaetano; fperando ch’effe aveffero 
atoccare i cuori di quegl’ Idolatri, per 
ridurgli alvero fentiero della falute. 

Giunto l’Anga a’Principi, prefentò i 
doni; e riferita la caufa del fuo andare», 
fu ricevuto con tal giubilo , che fubito 
difpofero cento Galee, e Paraos ( ch'era- 
no ne’loro fiumi) e fra l’altre una di 14. 

brac- 
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braccia, molto bene apparata,per torres 
inefla illor'amaro Tatum. Venuta que- 
fta picciola Armata nella bocca del fiu- 
me, dove finiva la loro giurifdizione, fi 
riftette per la guerra, che aveano i Bca- 
giùs co'Mori;e quindi fu fpedito l'Anga, 
coll’Ambafciador del Re Moro(cheera 
andato da quei Principiatrattar la pace) 
per proccurare licenza,d’entrare nel fiu- 
me, nel quale ftava illentino. Mentre» 
l’Anga cra in ciò occupato, il Damon, 
cui parca ogniora mille anni di portarfi 
il P. Antonio, mandò a vifitarlo per un 
fuo Cognato traveftito , in un picciolo 
parao d'un remo ; e di là a pochi giorni 
fece andarvi un fuo fratello,accOpagna- 
to da 12.di fua guardia,a dirgli, che fes 
fuffe ftato di fuo gufto , fariano colà an- 
dati e difpetto del Moro, e lo avrebbei 
menato nelle lor Terre; ciò che non par- 
ve convenevole al buon Padre. 

Non tardò molto, dopo queft’ amba- 
fciata, l'Anga ad effere dal Ventimiglia 
col dono del Damon, confiftente in 
due vaghi caneftrini inteffuti di canna. 
d’India, e paglia; e pieni d’erbe , e radici 
odorofe; pezzi d’Aquila , e di altri legni 
odoriferi, che perla ftima, in cui ftanno 
appreflo que’ popoli, non fi danno che a 


per- 


Drr Gemetrtr 335 
perfone grandi. Gli narrò anche, comes 
i Principi ftavano molto edificati del fuo 
diftaccamento dalle cofetemporali,e del 
zelo, che avea moftrato , in venire ne 
loro pacefi. Di più , che l’attribuivano a 
fpezial provvidenza divina; giacchè in 
venendocefli,colla picciola Armata,avea- 
no veduto un globo di fuoco nel fiume, 
dal quale comprefo aveano, ch'era ftato 
mandato da Dio, per illuminargli nella 
Fede. 

Stando le cofe in quefto ftato,fi fparfe 
una voce fra’ Mori di Mangiar, eflerfi i 
Criftiani intromefli co’ Beagiùs,con do- 
ni d’oro,e d'argento , per occupare lay 
loro Terra ; ciò che recò non picciol di- 
fiurbo all’affare dell’entrata; alla quale 
già condefcendeva il Re Moro, per po- 
tere,col mezzo del Tatum, meglio con- 
durre a fine il negozio della pace . Pe- 
rò la Divina Provvidenza volle , che» 
la notte de” 4. di Giugno veniffero al len- 
tino un figlio del Tomangun, e un'altro 
del Damon (accompagnati da' loro Zij, 
per lo molto rifchio ; che correvano) i 

quali, mandato a chiamare il Capitano 

Manuel d’Araugio, gli fecero faperes; 

che benche fuffe più d’un mefe, che egli- 

no,con incomeodo di loro perfonc,afpet- 
tavano 
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tavano; avrebbon con tutto ciò attefas 
anche la partenza del fuo vafcello, acciò 
non rimaneffe efpofto all’infolenza de 
Mori; e poi s'avrebbono prefo il loro 


Tatum nelle loro Galere i in che effendo | 


amendue d’accordo , uno de’ Principi 
chiefe,con grande iftanza,un coltello,per 


confermare,col fangue del fuo braccio, la | 
fatta promeffa ; € poco dopo fi parti,per | 


temenza di non effer forprefo da’nemici. 
Giunfe anche in quei giorni , per fuoi 


affari,un Cognato del Sindum (Principe | 
il più poderofo,che fuffe tra’ Beagiùs,abi- | 


tante nelle parti più interiori dell’Ifola.) 


il quale avvegnache paffato fuffe per le» | 


Terre del Tomangun, e Damon, non» | 


fapeva però nientedi quello , che fi paf- 


fava. Coftui effendo informato del tut- | 
to, giunto nel diftretto dell’Anga;fenza | 


torcer cammino, venne prima al vafcel- 
lo, ce poi allentino,per vedere anch'egli 
il Padre Ventimiglia . Lamentofli quivi 


de’ Principi, che non ne avcano dato 


parte al Sindum fuo Cognato, in nome 


dicui, ignaro di tai cofe , non era yenu- | 
to con particolare ambafciata ; e prefen- | 
te:ma checiò non offante, effendo il | 
Sindum in pace col Re di Mangiar , s’a- | 


rebbe tolto , fenz'alcuno impedimento 
de’ 
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de’ Mori, il Tatum nel fuo parao; o ino 
qualunque,che gli fuffe paruto comodo 
di quelli, ch'erano nel fiume , e portato- 
felo con lui: 0 pure nelle Terre de'men- 
tovati Principi,purche egli prometteffe, 
dopo avervi fatta qualche dimora; anda- 
re dal Sindum; il quale fenz'alcun dub- 
bio, in avendone contezza ;, farebbe ve- 
nuto fubito a vifitarlo di perfona: ein» 
fine pregò il Padre, a non partirfi , fenza 
la fua compagnia . 

A’ 10.giunfero altri fei Beagiùs,i qua- 
li, per la fama divvulgatafi del Tatum, 
erano venuti ben 15. giornate lontano, 
Eglino altresì caldamente il pregaro- 
no, che fi compiaceffe di confolargli 
nelle loro Terre, dopo cffere ftato ino 
quelle de’ Principi fuddetti ; c per quat- 
tro orc non fi faziarono mai di baciare 
gli le mani , cd accoftarfele al volto. 
Il prefente , ch’ efliportarono ; furo. 
no due cocchi , due facchetti di rifo, 
un poco d'olio, tre mazzetti d'erbe odo- 
rofe;un groffo bambù, pieno d’un cer» 
to, come butiro, che fi trac da un'albe- 
ro; c un poco dicera; ciò che fu lo- 
ro compenfato con picciole cofette di 
Cina. 

Ma come che il nemico dell’umanas 

Parte III, Y ge- 
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genere ; fempre va cagionando difturbi 
a coloro, che s’'adoperano in fervigio di 
Dio, per la falute. del proffimo ; molto 
cbbe a foffrire ilbuon Religiofo , prima 
d’aver l’entrata in quelle Terre: impe- 
rocchè tutti quelli di Macao ,; c par- 
ticolarmente Manuel d’Araugio,fi sfor- 
zavano diffuaderlo dall’imprefa , dicen- 
dogli:che tutte quelle carezze , e fpeffe 
vifite de” Beagiùs, erano finte, per recar- 
lo a mal fine; e che eglino non poteano 
lafciare in tal pericolo un foggetto , che 
poteva altrove acquiftar anime al Cielo. 
Da quette parole, e da altri fegni veden- 
do il fervodi Dio;che efli aveano in pen- 
fiero dilturbargli la fua entrata ; come» 
aveano fatto l’anno paffato ; parlò con» 
qualche rifentimento al Capitano; inca- 
ricando la di lui cofcienza, della perdi» 
zione di quelle anime. Non fu gran fat- 
to,ch'egli fentife tanto le oppofizioni 
del Portughefe, giacché inuna fua let- 
tera trafcorfe inquefti fentimenti 3 Che 
certo certo arebbe lafciata,per allora, la gloria 
del Paradifo, per attendere in quella vigna del 
Signore. fino alla fine del Mondo ; fenza altro 
premio, che di adempire la fua divina volonta. 
È perciò gli parca ogni picciolo acciden- 
te. un grande imbarazzo alla fua entrata; 
tanto 


Dir Gemetti. 339 
tanto importante per l'aumento della 
Fede în quella vafta, ed inculta Terras; 
effendo egli rifoluto di morir più tofto, 
che lafciar l’imprefa. 

A” 25.di Giugno il vafcello pafsò il 
Banco , e fi pofe inluogo atto, per far 
vela per Macao ; onde celebrata da lui la 
fanta Meffa,con molte lagrime de’circo- 
ftanti, partì il Capitan Manuele Araugio, 
con cinque compagni Portughefi verfo 
il vafcello ; e’ P. D.Antonio, prefo da 
effi congedo, fece l’ifteffo per la fua Mif- 
fione , con quattro fervidori ; cioè il Ci- 
nefe,già fchiavo di Luis Francefco, Lo- 
renzo Beagiùs , un marinajo naturale di 
Bengala, e un'altro, che fiofferfe di 
accompagnarlo . Vi erano anche dues 
Beagiùs parenti del Damon, e Toman- 
gun,che effendo venuti co’quattro,man- 
dati da quei Principi al Capitano (acciò 
fi trovaffe prefefite a tal ricevimento,nel 
quale intédevano di rinovellare la pace, 
ed amicizia,già ftabilita colloro fangue) 
fierano poi rimafi, per fargli compa- 
gnia. 

Si refe più ragguardevole la partenza 
del Padre , portandofi feco una bella 
Croce di legno incorruttibile , in piedi 
della quale erano di mezzo rilievo fcol- 

Ma pite 
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pite l’armi della Corona di Pottogallo; 
colle parole intorno; ZVSIT.ANORYM 
VIRIVS >» ET GLORIA , fignificanti il 
zelo , e grandezza della nazione Portu- 
ghefe, per l’efaltazione della Santa Cro- 
cc, e propagazione del facro Vangelo; 
in adempimento del Divino oracolo , 
udito nel Campo d’Ouriche dal Re D. 
Alfonfo Henriquez. 

Finalmente, allontanatifi dal vafcello, 
fecero illoro cammino, verfo il fiumes 
de’ Beagiùs; alla cui bocca giunti a’ 26, 
trovarono pronti 23. Paraos, con circa 
800, uomini ; fra’ quali era un di coloro, 
che fiavea portato il cappello, ed era 
ftato fra’'fuoi una gran tromba della gen- 
tilezza Portughefe . N’entrarono alcuni 
nella barchetta , per guidarla verfo quel- 
la, oveftavano il Damon, e’l Toman- 
gun; iquali poi paffarono nella medetfi- 
ma,dov'era il P, D.Antonio, a buttarfe- | 
gli a'piedi. Segnalofli in quefta azione il 
Tomangun; imperocchè,fenza volerfe- | 
ne ftaccare,efortava due fuoi figli giova- 
ni, etuttii fuoi, chel’imitaffero , perche 
ciò facevano al fuo vero Signore, Sedu- 
tofi il Damon tra’i Servo di Dio,ce' To- 
mangun, gli fece quefti intendere: effer 
venuto quell’Apoftolico Religiofo da 

ri- 
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rimote Terre, ad infegnarloro la vera, e 
fantalegge, fenza la quale non fi pote- 
vano falvare; e ch'effendo il fuo iftituto 
lontano dall'amore dellecofe temporali, 
altro non defiderava, che iftradar le loro 
anime al Cielo. Rifpofe il Tomangun, 
e tutti ad una voce, piena di giubilo: che 
così così defideravano; e che fi farebbo- 
no obbligati di tenerlo, e di confervarlo 
con ogni ftima, e decoro: e confermata 
avrebbono di già la promeffa col fangue 
delle loro braccia , fe dal Padre medefi- 
mo nò fuffero (tati impediti. Allora cG6fe- 
gnò loro la S.Croce (che tutti vencraro- 
no) per effer innalzata nella prima Chie- 
fa, che effi promifero di fare fubito nel- 
leloro Terresdichiarandofi di volere per 
l'avvenire {tare fotto la protezione della 
Corona di Portogallo. Paffato qualche 
tempo in quefti, e fomiglianti difcorfi, 
entrarono tutti nel Parao del Damon, 
riponendo il Padre fopra un luogo più 
rilevato ; al che egli condefcefe, per me- 
glio acquiftare i cuori , e l'anime al 
Cielo, 

Quetti furono i primi principj della» 
nuova Miffione di Borneo ; allo ftabili- 
mento della quale,con tanto fervore,ap- 
plicofli il P. D.Antonio ; che in fei mefi 

> SF; bat, 
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battezzò 1800. Beagiùs: e narrava Luis 
Fricefco Cocetigno (che trattenutofi 40. 
giorni nel loro fiume,penetrò l’interiore 
dell’Ifola)ch'egli trovò i figliuoli de’ me- 
defimi Bcagiùs si bene itrutti, ed addot- 
trinati nella i Religione Cattolica, come» 
fe fuffero nati in Criftianità. 

Or per quello che appatticne all’Ifola 
di Borneo ( diftante da Malaca 240. m. ) 
ella è tagliata dalla linea Equinoziale;ed 
ha dicirconferenza 1650. m. Italiane» + 
Nell’efteriore è occupata da’ Mori, detti 
Malay , che, col dominio ditanti anni,vi 
fi fono ftabiliti, co’proprj Re; ma nelle» 
parti interiori prevale il Gentilefimo, 
detto de’ Beagius; a’quali da 200. e più 
anni, che l’India è fcoperta , non era an- 
cor pervenuta la predicazione Evangeli- 
ca, effendo da tutti riputati barbari , in- 
domiti, ed incapaci di commercio, 

I Mori fono governati da varjRe; i 
principali de’quali fono il Re di Magiar, 
o Mangiar-Maffen , di Succadan (inun 
fiume del quale fitruovano ottimi dia- 
manti ) di Bornei, ed altri. 1 Bcagiùs 
paia nob hanno Re, ma Prineipi , ed al- 
tri Capi.Coloro;che fono fudditi del Re 
di Mangiar, o confinano, gli pagano tri. 
buto. 

Sono 
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Sono varj porti nell’Ifola; però il più 
frequétato è quello di Mangiar-Maffen, 
per lo negozio delle droghe , particolar- 
mente da’Cittadini di Macao . Vien for» 
mato da un gran fiume d’acqua dolc es, 
largo tre miglia, che nella bocca ha 14. 
braccia di profendità . Innoltrandofi nel 
medefimo; per quattro giornate di cam- 
mino;fi truovano tre Ifolette: la più gra» 
de è lunga due miglia , e i Portughefi 
penfano di fabbricarvi una Furtezza;per 
ftabilirvila Fattoria; l'altre due fono più 
picciole, € vicine a terra, c per confe- 

uente mal ficure a tal difegno. 

Tutto:il paefe è molto fertile , cd ab 
bondante; particolarmente in rifo, ch'è 
migliore di qualunque altro d’Afia:c le 
frutta, oltrela gran copia ; fono di colo- 
re, fapore; e grandezza differenti dalle» 
noftre d'Europa. 

Vi è anche:gran copia di caffia, cera, 
canfora (la più fina; e preziofa d’ogni al- 
tra) pepe nero, e bianco ( detto Vatian) 
che ferve per medicina, Lacra, che chia= 
mano di formica , e di molte buone tin» 
te. Produce anchediverfe erbe odorife- 
re; radici dilegno nero, c un’altra fpe- 
zie, che ha l'odore fimile a quello deli’ 
Aquila, Cuumbuch. Sonovi per fabs 
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bricar vafcelli felve immenfe, dove fi 
raccoglie altresì molta brea, 0 pece , cd 

altre ragie,per diverfi ufi. 
I metalli, non fapendofi fondere, fi la- 
fciano inabbandono; fi raccoglie però 
molto oro in polvere,fra l’arene di mol- 
ti fiumidell’Ifo'a. V’ha gran copia an- 
che di nido di paffero ( ben conofciuto 
da chi ha letto) tanto da’Cinefi; ed altri 
ftimato, che lo pagano a trecento pezze 
d’otto il picco; perfuafi; che contribui- 
{ca molto alla virtù generativa,c ad accé- 
dereil naturale appetito,per effere di fua 
natura caldo. Ciò nonè altro;che nidi 
fabbricati dalle Rondini (che in Afia fo- 
no cenerognole ) fulle balze. di precipi- 
tofe rocche; dalle quali poi,con lunghi 
Jeeni,fi fa cadere da perfone che vanno 
in barca.Effendo fimile a una pafta finif- 
fima, alcuni ftimano fia. fatto dalla bava; 
altri credono; che fia loto; io ne.tengo 
— quanto bafta , per fare efercitare a’ftu- 
diofi illor talento. Per lo: fteffo fine i 
fenfuali Cinefi cOprano a 40.pezze il pic- 
co }cali de’pefci Tuberoni, che fi truo- 
vano intorno a'Mari della medefima 
Hola; e di qui nafce, che i Mandarini,ne* 
loro }auti banchetti,tranguggiano in» 
pochi bocconi molto oro;pcerogchè non 

pu. ne 
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ne mangiano chei nervicciuoli, come 
fanno anche de’Cervi. 

Per le molte differenti fpecie di va- 
ghiflimi uccelli,fupera ogn’ altro paefe; 
e quanto a’quatrupedi, ve ne Nafcono 
ftravagantiffimi, di cui in Europa non 
fe n'ha aleuna centezza . Fra'tutti ves 
n'ha uno così finzolare,che non dee paf- 
farfi in filenzio. Egli è detto Beagiùsz: 
o uomo filve (tre; affomigliandofi molto 
all'uomo nel piangere , e in altri atti 
efteriori, dinotanti qualche paflione». 
Quello;che vidi;era alto quanto un ber- 
tuccio, € perla gran pancia non reggen-. 
dofi insule gambe; camminava trafci- 
nandole natiche. Mutando luogo;egli î 
fi porta feco la fua ftuoja,per pofarvi fo- 
pra, come potrebbe fare un’icmo» 

Le Scimie di quefta Ifola fono di più 
colori:altre roffe;altre nere,ed altre bian- 
che; dette Onca; però quefte fono le più 
ftimate. Hanno unalifta nera ; che co- 
minciando dalla fommità del capo,fcen- 
de vagamente fotto il mento , e forma 
un viftofo cerchio. Mi diffe il P.D.Sal- 
vator Galli, che ne avea mandata una in 
prefente al G.Duca di Tofcana , che l’a- 
fpettava con gran defiderio; ma che fe» 
n'era morta perlo cammino. upcte un’ 

altro 
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altro animale nell’Ifola,con manto mol- 
to fimile a quello del Caftor. 

Dalle Seimie fuddette traggono i Bca- 
giùsle più preziofe pietre Bezoar , che» 
fiano al Mondo. Le ferifcono eglino 
leggierméte, colle zampitte,in parte;che 
nò muojano fubito ; quindi perla férita 
divenute infermiccie, fi vanno gencran- 
doloronellevifcere tali pietre; dove poi 
uccidendole fitruovano. 

Icoftumi;cla Religione de’ Beagiùs 
fono ugualmente fuperftiziofi; preltàdo 
eglino molta credenza a gli augurj. Non 
adorano Idoli, ma i loro facrificj di le- 
gna odorifere ce profumi fono indiriz» 
zati aun folo Dio;che credono darà glo- 
ria a'buoni, c: fupplicio nell'Inferno a° 
{cellerati. Prendono. in vita una fola» 
moglie : e fi {tima così grave fallo l’of- 
fenderfi dall'una; o l’altra parte ful pun- 
to d’onare; che oda fe-fteffo, o per mez- 
zo de'fuoi parenti, proccura ciafchedu- 
nola morte dell’offenfore i c quindi è, 
chela modeftia, eritiratezza delle don- 
nc è molto grande ; maggiormente delle 
vergini , che non filafciano vedere dal- 
lo fpofo fino al dì delle boro nozze , che 
fi celebrano, ricevendo effe la dote. 

Sono i Beagiùs nemici del furto;c del 
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falfo, e grati a'beneficj. Vivono fra di 
loro con molta carità ; e unione ; onde 
fatta Ja raccolta di quello , che ciafche- 
duno ha feminato per fuo ufo, il di più 
ne’ monti , ce valli è comune, fenza di- 
ftinzione di dominio particolare. Sono 
anche gencrofi,in cofe di lor gufto,amici 
di acquiftar g gloria nella caccia; nella» 
quale fi procacciano alcune corna agu» 
te , che pulite portano poi, per bizzarria, 
alla cintola. Quefta cintola altro non è, 
che una lunga lifta di tela, che paffa fot- 
to acoprire le parti vergognofe; e delle 
due eftremità una ne cade avanti, e l’al- 
tra dietro .I villani fanno alcune tele di 
fcorze d’alberi , che lavate pofcia, e bat- 
tute,firendono morbide,come fe fuffero 
di bambagia ; e come che tali alberi fono 
. în poter de’ Mori Malay }$ ‘efpongono;a 
cagion delle corteccie , alle tirannie , ed 
infolenze de’ medefimi. 

Alcuni ne vanno nudi; ed altri portà- 
no un picciolo giubbone,fatto delle ftef- 
fe fcorzc; alle quali fi dà quel colore,che 
fivuole. Sulla tefta, per ripararfi dal So-. 
le, odalla pioggia,portano un cappello» 
di foglie di palme , fatto a modo di pans 
di zucchero, ben lungo ; con falde, che 
pendono all'in giù, 

Lar 
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L'arme ; ch’effi adoprano, fono col. 
telli; fatticomei Cangiar de’ Mori;e 
Zampitte, o Zarabartane. Quefte zarabatta- 
ne, altro non fono;che un baftone lungo 
fei palmi, di giufta groffezza, c vuoto in 
modo, che vi poffa paffare quanto un» 
cece.Or dentro di effe pongono una pic- 
ciola freccia di legno,armata di ferro da 
una parte, e dall'altra , di un ‘cartoccio; 
nel quale poi foffiando ;, la mandano;,con 
gran violzéa,dove vogliono; che talora, 
avendo avvelenata la punta,con erbe pe- 
ftifere , rende la ferita mortale . Si fervo- 
no anche di picciole palle di creta, per 
uccidere gli uccelli,colla medefima. 
Quantoalcorpo,fono i Beagiùs di co- 
lor fofco , di buon fembiante ; e robufti. 
I Mori Malay, che abitano (.com’è 
detto ) nelle parti efteriori dell’Ifola, e 
tengono oppreffa parte di quella povera 
gente , fono fenza fede , incoftanti, am- 
biziofi , traditori, e gran ladroni . Oltre 
l’armi bianche, tengono poche armi da 
fuoco ; per fervirfene ful Mare. Vanno 
anche eglino nudi; fe non che certi fi 
cuoprono con una tela,avvolta all’intor- 
no, dalla cintura in giù, che viene a for- 
mare come una mezza gonna. Il capo 
lo portano avvoltoin un RI di 
tela 
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tela piegato ; però quando piove, viag: 
giungono il cappello di foglie di palme. 

Le loro cafe fono inbarche, dette Pa- 
rao (comeanche fanno i Beagiùs) fopra 
il fiume fuddetto di Mangiar-maffen; Q 
pofte fopra cinque legni, alla riva del 
medefimo ; per potervi abitare,quando 
viene la piena dell’acque. Il Re però di 
Mangiar abita molte giornate dentro 
terra; dove vive miferabilmente,perche 
ilfuo Regno fi è andato dividendo tra’ 
rami della famiglia Reale, per dar loro il 
convenevole foftentamento. 

La Fattoria,della quale fi è parlato ful 
principio, ebbe funefto fine ; perche fta- 
bilitavi.da’ Portughefi, colla condizione 
appofta da* Mori, che doveffe la Città 
di Macaotenervi fempre 40, mila pezze 
datto di fondo (afolo fine di rubar- 
le ) dopo due anni, trovandofi quattro 
vafcelli nel porto ; fi rifolverono i Mori 
di prédergli,e rubare la Fattoria. Unitofi 
adunque grannumero di effi , finfero;al- 
triper negozio ; altri per vifita , dovere 
andare ne’ vafcelli. Quivi entrati ami- 
chevolmente , e conofcendo il tempo a 
propofito , per giugnere a capo di loro 
intenzione; tirarono tutti fuora il crifi ; 
o coltello avvelenato; e proccurò ogni. 
une 
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uno di far morire quel marinajo,col qua- 
le ftavaingannevolmente parlando: a fe- 
gno tale,che in tre vafcelli uccifero qua- 
fitutti,come anche 2.Capitani,2. Piloti, 
e Contrametftre . Però il quarto , ch'era 
di Capitan Manuel Araugio de Graces, 
{fopra il qualeera un Principe, e fratello 
del Re)avvedutofi della ftragge de'com- 
pagni, prevenne i Mori; ed uccifi quel- 
li,che vi crano di fopra, obbligò gli 
altri,col cannone, a lafciare i tre vafcelli, 
che aveano di già prefi. Salvaronfia 
nuoto i Mori, che seftarono in vita; poi- 
che molti di loro perirono; effendofi 
d’ambe le parti attaccata una fanguinofa 
zuffa. Itre vafcelli fuddetti reftarono 
inabili a far viaggio, per mancanza di 
marinaj; però il Capitan Manuel vi divi- 
fe ifuoi, rimediando al meglio;che potè 
l’accidente, per ritornare in Macao. 
Furono quindi i Mori a predarla Fatto- 
ria (ch'era ftato lo fcopo della loro mal- 
vagia azione)donde fuggendo il Fattore 
infermo ; fi cagionò anch'egli la morte- 
D'’allora in poi non vollero i Cittadini di 
Macao praticare più in Mangiarsveden- 
do, che in quei Mori non alberga né 
legge, nè fede. 
Non ebbero miglior trattamento gli 
Olan- 
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Olandefi nella Fattoria, che vi ftabiliro- 
no,anch’efli 35. anni fono; temendo,che 
comprando altri il pepe di quell’Ifola, 
non poteffero poi vendere eglino quello 
della Compagnia, a quel prezzo, che de- 
fideravano. Uccifero a bello ftudio i Mo- 
ri il Soprantendente, con un colpo di 
zampitta avvelenata ; e volendone indi a 
pochi giorni foddisfazione colui ,ches 
comandava in luogo del morto; rifpofe- 
ro efli, che l’uccifore s'era ritirato in una 
Cafa di campagna vicina,con molti fuoi 
parenti; e che eglino non aveano forze» 
bafte voli, per darglielo nelle mani; onde 
ftfimavano bene, che vi fiandaffe unita» 
mente ad attaccarlo. Lafciatifi prendere 
nella trappola , vi andarono gli Olandefi 
co'Mori, c vi rimafero tutti trucidati; 
alla qual funefta novella, fuggirono ben 
di fretta due vafcelli di loro naziones, 
che ftavano nel porto. 

Dimandava il P.. D. Antonio Venti- 
miglia, nelle fue lettere, compagni , per 
coltivare sì vafta vigna del Signore ; > 
che parimente il Sereniffimo Re di Por- 
togallo gli concedeffe facoltà,di poteres 
onorare alcuni Principi, e Grandi de' 
Beagiùs, con titolo di Don, per ftimolar- 
gli, edobbligargli maggiormente PRO 

che 
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the s'eran fatti conofcere amici di glo- 
ria: però nel fervore del fuo zelo, parve 
a Noftro Signore premiare le onorates 
fue fatighe,colla Gloria del Cielo ; effen- 
dofi avuta notizia.di effer egli morto nel 
1691. Cièchefiè andato confermando 
dall’efferfi veduta parte degli ornamenti 
della Chiefa in Mangiar,con alcunilibri 
disibuon Religiofo . Mi riferì anche il 
P.D.Gregorio Rauco ( Religiofo Tcati- 
no, che io trovai nel mio arrivo in Ma- 
€ca0) che dopo morte,aveffe il fuo corpo 
operato prodigj; c che perciò i Beagiùs 
lo confervano onorevolmente , e con 
molta riverenza, fotto una capanna; do- 
ve avvicinatofi una volta un leprofo , ad 
cfemplo degli altri , lo fecero morire. 


CAPITOLO DECIMO. 


Narra l'Autore ciò che gli avvenne fino alla 
Cofta di Cocincinna. 


R_Pigliado ora il filo del noftro inter- 
rotto difcorfo,dece fapere il curiofo 
lettore,che la tempefta de'17. nò permi- 
fe,che approdaflimo all’Ifola di Pullaor, 
come pretendeva il Piloto: però rendu- 
tofi meno forte il vento il Lunedì 18.nc 
diede 
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diede agio di farnele vicini folamentes; 
effendo poiaffatto ceffato a veduta della 
medefima. Quetta fempre verdeggian- 
te, e fiorita Ifoletta(non avendo più che 
s.miglia di circuito ) è fopra tutte lc fue 
pari abbondante in palme di cocchi; 
(nafcendo gli alberi per mezzole pietre) 
arecca, fichi, gambovas, ananas,ed altre 
frutta; che danno poi gli abitanti in ifca- 
bio di vafi dicreta. Le ftuoje, che quivî 
fi fanno; fono si dilicate , e fine, che fi 
comprano 1 $. € 20. pezze d’ottol’una., 
per farne prefente a’ Cincfi, che molto le 
ftimano.Ella è foggetta al Re di Giohor, 
la di cui terra ferma non è diftante più 
che 60. miglia . Sono due fcogli prefio 
Pullaor, che producono buone frutta; 
e fei miglia diftante un’ Ifola difabitata, 
detta Pultimon. 

Il Martedi 19.rivenne il vento; con» 
una buona fammatra ; 0 pioggia,che du- 
rò(come fuole) un’ora. Pofta adunquà 
la prora verfo l’Ifola di Pulcandor ( di- 
fcofta 360. miglia ) continuammo a na- 
vigare, perlo miglior Mare di tutto il 
Viaggio; perocchè egli era netto di fco- 
gli, e fecche,e noi eravamo fenza bilazi; 
di modo tale, che per molto che cammi- 
nale veloce il vafcello; non fi fenti» 

Parte III, 4 va 
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wa veruna incomodità . 

Coneffer sì vicini alla Linea, in tempi 
canicolari , non fi fentiva gran caldo,ma 
più toto mi fembrava d’effere in una 
primavera; e quantunque non avefli il 
vitto , e l’altre cofe , fecondo il bifogno; 
grazie al Signore , godea io d’una per- 
fetta falutesquando eziandio alcuni ma- 
rinaj s'erano infermati , e'l P. Provanas 
Turinefe , ce un'altro fratello Tunchine- 
fc: c pure è vero, chela Compagnia di 
Gesù, non permette , che patifcano i 
fuoi Religiofi. 

Continuò l’ifteffo buon vento il Mer- 
cordì 20. col quale attraversamo il Gol- 
fo di Siam; dove sbocca quel gran fiu- 
me, che conduce a quella Reggia,dopo 
1 20. miglia , fempre fra continuate abi- 
tazioni :perocchè dall’una , e l’altra riva 
fono cafe di legno, fopra fondamenta ai- 
tresi di groffe legna, o canne; acciò nelle 
innondazioni del mefe d’A gofto , Sette- 
bre, c Ottobre, incui l'acqua crefce due 
braccia , poffano gli abitanti,per lc fine- 
ftre porfi nelle loro barche; e andare an- 
che raccogliendo il rifo, che viene a gal- 

a fall’acque 
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Il Giovedi 21. il vento fi mutò in Le- 
vante la mattina ; però a mezzodi ritor- 
nò 
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nò lo fteffo di prima. Il Venerdì 22, di 
buon’ora fummo a veduta di Pulcan- 
dor, Ifola appartenente al Re di Concin- 
cinna, madifabitatas;andadovi folaméte 
in certi tempi dell’anno alcuni Cocinci- 
nefi atagliarlegna , e raccoglier quello, 
che produce l’ Ifoia, come grano d’India, 
fichi, e melaranci. Ella è lunga otto m. 
e larga a proporzione. Fu abbandonata 
perle continue fammatre; non paffando 
di, che non vene fia una ben forte; fic- 
come noi fperimentammo. Tuttiiva- 
fcelli, che vanno in Manila,fogliono ac- 
coftarfi a quefta Ifola. 

Il Sabato 23. all’ufcir del Sole, fummo 
all'incontro i cinque piccioli monti,detti 
da' Portughefi cinco Chagas; che fono 
avanti la bocca del canale, o fiume del 
Re di Camboya; donde cainminandofi 
entro terra lo fpazio di 240. miglia, fi. 
viene alla Metropoli di quel Regno,det- 
ta Pontay pret. Vigiungono anche i va- 
fcelli , perche il fiume nella bocca ha tre 
braccia di profondità , e preffo la Città 
fette. E’ detta da’Portughefi quefta boc- 
ca di Caranchefcio;e l'altre due vicine,una 
diMalaca,e l’altra di Pariemas:per la quale 
entrano le barche di Siam.Il Re di Cam- 
boya è tributario del Re di Siam; ed ha 

4a per 
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per cofflume di mutar la Reggia , allor 
che prende poffeffo del Regno, per una 
‘vana fuperftizione , di non rifedere , do- 
v' è morto il fuo predeceffore: ciò che 
gli è facile di fare,per efler la Metropoli, 
peggio che l’altre,compofta tutta di mal 
concie capanne , coperte di ftuoje, 0 al 
più ‘di ‘tavole. Di prefente il Reame è 
divifo tra duc Fratelli , uno de’ quali fe» 
ne ftà fra’ monti , l’altro nella Città 
fuddetta . Si fanno crudelmente infieme 
la guerra., l’uno colla protezione del Re 
di Siam , e l’altro di quello di Cocin- 
cinna . 

Gli abitanti ne’ paefi di Camboya., 
Siam, e Pegù , firadono tutta la tela, 
lafciandofi Topra la corona il capello 
alto mezzo palmo , fimile alquanto a 
quello drpiasi Mendicanti. Si ftrappano 
i peli della barba con mollette,acciò non 
nafcano si prefto. Sono di colore oliva- 
ftro ; e difficili alafciare la lor credenza: 
avendomi narrato il Pad. Candoni, che 
in quattro anni, che egli dimorò in 
Camboya , non battezzò altri, che un 
molinajo,ammogliato con una Criftiana 
di Cocincinna. 

Al nafconderfi che fece il Sole nell’O- 
rizonte, eravamo fulla cofta di Ciampà; 

il 
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ildicuî Re, fummi detto, ch’ efenda 
tributario di quello di Cocincinna, 
fcoffo il giogo , attualmente. gli faceva 
guerra- 

Il medefimo giorno pafammo il 
Farillon du Tigre,cosi detto da’ Portughe- 
fi, perche vi naufragarono più vafcelli 
di lor Nazione, e fra gli altri quello di 
Matteo di Britto; il quale falvandofia 
nuoto ; lafciò documento a gli altri Pi- 
loti , che paflino fra’l fudetto fcoglio, € 
la terra ferma; ma che non arrivino do- 
ve fono dieci braccia di fondo:e facédofi 
vicini al Fariglion in largo Mare, non 
giungano a 14. braccia; ma paflino per 
fedici fino a diecinove; poiche naufragò 
egli dalle dieci,fino alle quattordicibracs 
cia, dove ftala Zaggia, 0 fcoglio fotto 
acqua , che non fi vede. 

La Domenica 24. andammo cò buon 
vento, per la fteffa Cofta del Regno di 
Ciampò; e paffammo a mezzodi a vedu- 
ta del Seno, e porto di tal nome; dove 
vanno molte Nazioni, a far compra di 
denti d’Elefanti, di legno d’Aquila,c 
d'altro. Avanti la bocca è pofto uno 
fcoglio , fra’l quale, e un’ alto montes, 
bifogna; che paffino lenavi. Inlinguan 
Malaya, dicono cotal Monte Panderona 
Ì 3 cioè 


358 Giro per Monno 
cioè Re,elo fcoglio Pulfifin, ( Ravo di 
«Alacranin Porteghefe ) dove principia 
il pericolofo Canale , che fi dee paffares 
pergire, c venir da Cina. Da quefto 
Ravo,fino a 60. miglia di là da Pulcatan 
fi truova un cOtinuato ordine di fecche, 
trecento miglia lungo , dove non v'è 
anno, che nen fi perdano molte navi; 
onde i Piloti denno ftar guardinghi , per 
non inciamparvi, e mantenerfi fempres 
in 19. braccia di fondo. Il peggio è, che 
fe accade qualche difavvetura, dalle Ga- 
lere di Cocincinna fi confifca , non folo 
la roba, ma anche i vafcelli, ebarches; 
che folamente han perduto; o rotto l’al- 
bero; e perciò tutto l’anno vanno fcor- 
rendo molte dieffe la colta , e per racco- 
glier le robe naufragate ; nè vi è fperan- 
za.ufcir dalle loro mani, quado è calma, 
per effer bene armate ;e i Cocincinnefi 
uo mini di valore con armi da fuoco. 

Tutto quefto paefe di Malaca , Cam- 
boya ; Siam, Ciampà, Cocincinna, es 
Tunchin, è copiofo d’Elefanti; de’quali 
i Siamefi fpezialmente fanno gran ne- 
gozio , conducendogli per terra alla 
Controcofta , e porto di Tenazarin., 
(appartenente al Re di Siam) preffo il 
Golfo di Bengala ; dove gli comprano i 

mer- 
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mercanti, per trafportargli per Mare ne” 
Regni de’ Principi Maomettani, 

AI cader del Sole fi fece così forte il 
vento, che potea dirfi tempefta;e conti- 
muando tutta la notte, fece correr molto 
il vaftello. Il Lunedì 25. con buon ven- 
to,navigammo lungo la Cofta di Cocin- 
cinna ; però fapravvenne circa le 20. ore 
l'ordinaria fammatra, con vento tales, 
che fe non aveamo la corrente contra. 
ria ,avriamo fatto gran cammino . Con 
tutto ciò, altramontar del Sole, paffam» 
mo felicemente la Varcla vera (a diffe- 
renza della falfa , ch'è pofta più dentro, 
inun’alto monte , ful quale fi eleva un” 
altra pietra di più braccia, detta la Pago- 
de) perchecffendo ceffato in brieve un 
gran vento,che fi era moffo, il Mare non 
era neolto crucciofo. 

Il Martedì 26. continuò l’iftefo tem. 
po; cnoi feguitammo il noftro cammi. 
no, fempre vicino la Coffa fuddetta,con 
un frefco di primavera. Con tutto ciò 
la maggior parte de’ Cafri,o Neri, gia» 
cevano infermi; e la canfa l’attribuivano 
al clima, differente dalloro, e molto fi» 
mile all'Europeo. 

Il Mercordì 27. cefsò affatto il vento, 


Z 4 CA. 


360 Giro per Mondo 


CAPITOLO UNDECIMO. 


Notizie de" Regni di Tunchinse Cocincinna» 


TOn credo;che abbia difcaro chi leg. 
N ge,che dopo una tediofa narrazio- 
ne d'un viaggio di Mare, lo tenga uno 
poco occupato, con alcune notizie de 
Regni di Tunchin, c Cocincinna, 2, 
fronte de'quali eravamo giiiti; tito più, 
che mi furono date da buone mani,cioè 
a dire dal P.Manuel Ferrera, che vidi- 
morò 20. anni; e da duc Tunchinefi,che 
menò feco,vettiti dell’abito della Com- 
pagnia di Giesù; come anche dal P.Giu- 
feppe Candoni dell’iftefa Compagnia» 
che dimorò 12. anni in Coeincinna. 

Il Regno di Tunchin è tributario 
della Cina; però il tributo, che per l’ad- 
dietro era di qualche confiderazione;dal 
1667.in quà,fi è ridotto a un picciol ri- 
conofcimento di pochi cavalli l’anno. 

Era unito il Regno di Cocincinna 24 
quello di Tunchin , c fi membro nella 
maniera, che fiegue . Il Bua', o Impera 
dore di Tunchin, ( Anamu chiamato in 
lingua del Paefe ) ha in coftume,non fo= 
lodi non comunicare co’fuoi fudditi (1 

n qua- 
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quali, fotto pena della vita, non ponno 
mirarlo in vifo ) ma nè anche collo fteffo 
primo Miniftro ;, che governa in fua ve- 
ce; perocchè quefti,per mezzo degli Eu- 
nuchi,lo fa confapevole di ciò,che acca- 
de alla giornata, e riceve gli ordini per 
gli effi lorgani; fotto colore, che non.» 
conviene 4 un grande Imperadore, co- 
mic lui, ingerirfi nel governo, ma fola- 
mente follazzarfi nell’Aram, colle fue 
Concubine, elafciare ad altri le cureo 
nojofe dell’Imperio. Or da si fatta co- 
ftumanza, vedendofi un Governadore; 
300. anni fa, apertala ftrada d’impadra- 
nirfi dell’ Imperio ; effendogli facile di 
trarre dalla fua parte la foldatefca ; e” 
Grandi , che da lui ogni bene riconofce- 
vano; feppe in guifa tale adoperarfi, che 

rimafo al Bua' îl nudo nome, e l'ombra 
di Re, tuttoil rimanente gli venne fatto 
d'ufurpare. D'allora in poi ebbe Tun- 
chin due forti di Re: i legittimi appellati 
Bud; e gli ufurpatori detti Chiva, o Go- 
vernadori; i quali danno il neceffario fo- 
flentamento a’ Buà, ed alle volte loro Jo 
niegano : ficcome accadde: gli anni pafo 
fati, che il Buà s’avvili,a render vifita al 
Soprantendente d'Olanda , che rifedeva 
in Tunchin. 

Gli 
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Gli Ambafciadori ftranieri non ren- 
dono le lor lettere di credenza, che al 
Bua Relegittimo ; ficcome fece quello 
d'Olanda non è molto tempo. Quando 
nafce alcun figliuolo al Bua', per tutto 
l’Imperio fi fanno gran fefte da' fudditi, 
ciò che non fi pratica nella nafcita degli 
altri. 

Or effendo venuto a morte un di que- 
fti Chiua (è ormai più d'un fecolo)lafciò 
un fuo figliuolo minore erede del Re- 
gno , fotto il governo del Genero; mas 
quetti afpirando alla Corona , cominciò 
a fare tali macchinazioni contro la vita 
del Re fuo cognato; che la moglie me- 
defima , per fottrar fuo fratello dalle di 
lui mani, fece da un fuo confidente por- 
tarloin Cocincinna, accompagnato da 
parte della Nobiltà, Coll’ajuto di que- 
fta,prefe egli il poffeffo di Cocincinnas, 
(facendo morire il Governadore in unus 
banchetto ) e poi riduffe fotto il fuo co- 
mando buona parte del Regno di Ciam- 
pà, c’l rimanente fece tributario; però 
oggidi fcoffo il giogo,niega quel Rego-» 
lo pagare il tributo. 

Ufurpato effendo adunque dal Tuto- 
rc il Regno di Tunchin, fi cominciò 
una sì fiera guerra fra’ due Gone » 
che 
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| che ancorduratra’lor figliuoli; e con tal 
rigore, che nen fi permette paffo alle» 
perfone, nè alle lettere d’un Regno all 
altro : c quantunque fiano difuguali les 
forze, (non ponendo il Re di Cocincin- 
na più di so.m. foldati in piedi, e quello 
di Tunchin fopra 100. M. ) nondimeno 
come che que’ di Cocincinna fono mi- 
gliori foldati , e difefi da lungo ordine di 
montagne, che dividono i due Regni, 
giuocano del pari co”Tuchinefi . Rico- 
hofcono amendue queft’ombra d’Im- 
peradore,detto Bua’, come legittimo Si- 
gnore; fotto neme di lui ricevendo les 
Ambafcerie , e dandole Patenti colla 
fofcrizione: Regnante Bua', &c. 

Il Chiua, o Governadore dell’armi di 
Tunebin, feguendo il coftume de’fuoi 
maggiori, governa anch'egli il fuo Re- 
gno (come il Bua’) per mezzo del primo 
Miniftro (che fenza parlargli riceve gli 
ordini per mezzo degli Eunuchi) rariffi- 
me volte dando audienza » 0 facendofî 
vedere in pubblico dal Popolo. Quetta 
ritiratezza però ne’tempi d’oggi, non» 
tato è cagionata dalla gravità,quato‘dal 
timore delle rivoluzioni cOtinue del fuo 
Regno. Per quefta fteffa caufa,non per- 
metre a'fudditi di far le cafe alte,per non 
celle- 
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effere dalle medefime offefo ; ma tut- 
te denno effere baffe , fuor che’) fuo Pa- 
lagio; e ogn’uno dee, fotto pena della vi- 
ta,appartarfi dalla ftrada, per dove pafla 
il Re,andando fopra l’Elefante, o in Pa» 
lanchino a diporto. 

Refta quindi al prudente lettore il 
cOfiderare,qual credito meriti il Taver- 
nier, allorche narra ; effere {tato molto 
familiare fuo fratello al Re di Tunchin, 
e che giornalmente egli dà pubblica au- 

Tom.3.lib. dienza a’fuoi fudditi. Ponno anche di 
Kaodi ciò rendere teftimonianza gli Olandefi, 
298» i quali ricevendo nella Fattoria conti- 
nui aggravj da' Miniftri, cd Eunuchi, 
che fi prendevano più del dovere, perle 
Dogane; non poterono giammai parlare 
alRc, e portargli le loro lamentanze»: 
onde alla fine furono obbligati fervirfi 
d’una Sarabatana, per mezzo della qua- 
le un’Olandefe, conferitofi dalla partes 
delle ftanze Reali , gli diflc il tut. 
to inlingua Tunchinefe. Ne avvennes 
l’effetto defiderato , perche il Re vi ri- 
mediò,con gli ordini opportuni;coman- 
dando cioè, che per tutte le mercanzie, 
che introducono gli Olandcefi nel Re- 
gn o,non daflero altro,che un donativo 
di panno d'Europa, falnitro ; e poche al- 
tre 
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tre cofe;e che non fi riveggano, nè apra: 
no le lero balle dalla Dogana. Quindi 
mi diffe il P.Ferrera , ch’efflendovi gran 
rigore intorno all’introdurre Corones, 
figure di Santi, ed altre divozioni d’Eu- 
ropa; le faceva egli venire fotto nome» 
del Soprantendente ,e Fattoria Olande- 
fe. Il Re però di Cocincinna non è co- 
sì ritirato, ma pratica , e fi fa vedere da 
popoli, e molto più da’foreftieri. 

Il Re di Tunchin, e’ fuoi fudditi, iny 
tutte le loro azioni, oprano diverfamen- 
te da’ Principi Europei; imperocchè fe 
coftoro,andando peracqua, fi pongono 
alla poppa della nave, il Re di Tunchin 
fi pone a federcalla prora,allor che vàin 
ballone per lo Canale; dicendo, che nel- 
lo fcendere il Re dee effere il primo as 
prender terra. Tiene egli so. di tai bal 
loni vagamente indorati, con 60. rema- 
tori per ciafcheduno, giovani di pari 
età; i quali con colpi uguali, e nelio ftef- 
fo tempo alzano, e calano i remi, guida- 
ti dalla mano d'uno, comefe fuffe Mae- 
ftro di Cappella.Dorme il medefimoRe 
col capo verfo la porta della ftanza, qua- 
do gli Europei colà tengono i piedi. 

Scrivono poiiTunchinefi da fopra» 
in giù, c da deftra a finiftra , alcontrario 

di 
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di noi altri: fcrivono il lor nomenel | 
principio dellalettera, come già appoi 
Romani,dicendo : Io tale, &c.annuncio 
falute , &c. 

Se fra’ Criftianii ladri s'impiccano,in 
Tunchin fi decollano , benche plebei; e 
all’incontro fono ftrangolati i nobili cò 
un laccio, tirato da dodici perfone , fei 
per parte : dopo di ciò brueiano al giu- 
ftiziato i piedi,per vedere fe è vivo, © 
morto. 

Se in Europa s'imprime con lettere» 
pofte infieme ; in Tunchin,Cocincinna, 
e Cina, fi pone il manufcritto fopra una 
tavola ben piana, e poi con un coltellino 
fi tagliano i caratteri, come ftanno fcrit- 
ti; e così fi fà di tutta la compofizione», 
ftampandofi pofcia fempre che fi vuole, 
fenz’altra fatiga. Nella morte de’ con- 
giontiufano i Tunchinefi, e’ convicini 
Regniil color bianco, ficcome noi il nc- 
ro; che effi ufano per gravità, come il 
più ftimato. 

Ammogliandofi i Re di Tunchin;e di 
Cocincinna, fanno venire da tutte les 
parti del Regno le vergini più nobili , € 
belle; del'e quali fatta la fcelta , ne man. 
dano l'altre. Il primo fuol tenere or. 
dinariamente 300. concubine. n 
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L’abito, che s'ufa in quei Regni, è una 
vefte lunga. Intefta fi porta una beret- 
ta nera, alta, e rotonda ; però quella de? 
foldati , c contadini, cade alquanto die- 
tro le (palle, I capelli fi crefcono lunghi, 
come fra di noi Europei, e medefima» 
mente la barba, Le donne portano las 
ftefla vefte fino a’ piedi , i capelli fciolti, 
e'l volto fcoperto.Sonacelleno belle,qua- 
tunquedi color fofco , c molto inchina- 
te a’ftranieri, 

Di Religione fono Idolatti; però fa- 
cili a convertirfi, e convertiti, fermi nele 
la Fede, tantoi Tuachinefi , quanto i 
Cocincinnefi., Ed affermava il Padre 
Ferrera, che nella perfecuzione,ch'ebbe 
dal Re più anni (onde gli convenne an- 
dare ramingo , in abito mentito ) cam- 
minavano i poveri contadini talvolta un 
mefe, colle mogli, e figli da una Provin- 
cia all'altra, per confeffarfi,e fentir Mcf+ 
fa. Nonfono però così fcrupulofi que» 
fti Idolatri , come quelli dell'Indoftans; 
ma mangiano ogni carne, anche di Ca- 
ni, e Gatti, 

Il Regno di Tunchin è piano, ca- 
me la Lombardia,c molto fertile. Le fue 
Provincie fono 8. cioè a dire , Sudong, 
Provincia di Levante, in lingua dei 

pacfe 
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pacfe; Sùnam, o di Mezzo dì; Sùbak, o | 
di Tramontana; Sùtay ; o d’Occidente; | 
Nghean ; Bocin ( della quale la metà | 
appartiene al Re di Cocincinna, divi- | 
dendo i cOfiniil fiumeSongen.)La fetti- 
ma Sù-anquan; e l'ottava Taynguien- 

La Città metropoli,dove fà refiden- 
za il Re, detta Kèchio, è quattro gior- 
ni difcofta dal Mare, donde vi fi può an- 
dare per lo Canale in Ballone. Ella è tut- 
ta compotfta di cafe baffe,fatte diBambu; 
del quale abbondanole fue capagne. Mi 
riferiva il P. Ferrera, che quefto Bambù 
ogni so.anni produce un feme,del quale 
3 villani fanno pane. La Città è ben gra- | 
de,c popolata ; efflendovi ftrade tre m. 
lunghe, con buoni mercati. Il Regno è 
abitato da un'infinità di popolo, ed indi 
mafce,che vi fono così frequéti le rivolu- 
zioni,che nò paffa anno,che non fi faccia 
morire qualche Signore, che :n'è ftaio 
capo; alche dà grande occafionedla riti- | 
ratezza del Principe . Sono tributarj a 
quefto Re quello di Bai; Regno copio- 
fo di mufchio; e di Lau, abbondante di 
Elefanti. 

Le Provincie di Cocincinna ( detta 
Tlaon-Kuang , in lingua del pacfe ) fono 
cinque; cioè Moydin, Dincat; 2 i 

Ilen- 
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Tlenquan, e Fumoy. Il Ré rifiede nella 
Città di Ciampelò,una giornata diftante 
dal Mare, nella Provincia di Ke gue’, o 
Kehoe , che fignifica fiore in quella lin- 
gua. Ella è grande, e ben popolata ; co- 
meanche tutto il Regno, fe ben mon- 
tuofo . Così quefto ; come quello di 
Tunchin, fono irrigati da più fiumi, che 
eli rendono molto copiofi di rifo , e zuc- 
chero . In Tunchin però fi raccoglie» 
di più molta quantità di feta ; e in Co- 
cincinna pepe, mufchio, oro, e cannella: 
e fopra tutto nido di paffero., Queft’ulti- 
mo però ( che fi raccoglie in Eftate ) ap- 
particne tutto alla Regina, perle fine fpe- 
fe minute; ond’è vietato a°fudditi di far 
negozio ; così di eflfo, come di Calum- 
buch , ch'è riferbato al Rè. Si truova 
quefto legno odorifero in pezzetti , nel 
cuore d'un certo albero, quando è putre» 
fatto. 

Sono in amendue Regni, molti mcl- 
ioni, cocchi, atas, figos, ananas, giacche, 
ed altre frutte d'India. Si raccoglie anche 
da un’ albero di Cocincinna una fronda 
grande, detta Te, o Cià, la quale prefa 
ha virtù d’ingraffare ; onde il Rè la proi- 
bifce a’foldati, 
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CAPITOLO DUODECIMO. 


Si continua la Navigazione fino a Macao. 


L Giovedi 28. prima dello fpuntar del 
Sole, fummo vicini all’Ifola di Pulca- 
tan, difcofta 350.11. da Pulcandor ; don- 
de s'attraverfa il golfo d’A ynan, per ifco- 
prire l’Ifole di Macao ; altrettanto fpazio 
lontane. Pulcatan è un’Ifoletta di tres 
miglia di circuito , abitata da’ Cocincin- 
nefi, al cui governo alle volte affifte» 
un Mandarino : è molto vicina a terra» 
ferma; c al mote,detto la fella del cavallo. 
Fatte prima so.m. per ufcire fuori del- 
le Secche ( che terminano, com'è detto, 
dopo Pulcatan) e poi altrettante , diriz- 
zammo la prora a Tramontana . La boc- 
ca del Canale ; che conduce a Ciampelò, 
Reggia di Cocincinna (detta da’ Cinefi 
Sayfo)è poco più oltre dell’Ifola fuddetta. 
Evvene anche un’altra più Settentriona- 
le, per navi più picciole, detta Taran. 

Il Venerdì 29. continuò l’ifteffo buon 
vento, che fece avanzar molto il vafcel- 
lo, c fenza bilanzi; non oftante la grande 
agitazion del Mare . Temevamo però 
in quefto golfo grandemente di que’ven» 

tu 
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ti,appellati comunemente Tifoni; i quali 
foffiando impetuofamente da tuttii lati, 
fogliono portar via gli alberi, e, quel ch'è 
peggio , gliuomini , fe non fi pongono 
fotto coperta . Il più pronto rimedio in 
quefto cafo,fi è, di tagliar l'albero, e cor- 
rete, raccomandandofi a Dio; perche il 
male è violento, e in uno iftante manda» 
le navi a fondo, o purele urta irrepara- 
bilmente nella Cofta di Cocincinna, 

Il Sabato 30. efiendo continuato fino 
a mezzo di l’ifteffo vento; fi fece pofcia 
più favorevole, che ne conduffe mol- 
to avanti se cosi fece anche la Domenica 
ultimo ; ficchè il Lunedì primo di A go- 
fto fummo a fronte dell’Ifola d’ Aynan, 
appartenente alla Provincia di Canton: 
dalla cui punta comincia la fpiaggia» 
del Canale di Tunchin, detta Baifa da’ 
fette Cafali vicini. 

Il Martedì 2.fummo preffo P’Ifola di S. 
Giovanni (volgarméte Sancian) tanto fa- 
mofa, per aver quivi finito i fuoi giorni il 
gloriofo S, Francefco Xavier, mentre» 
fperava di entrare in Cina; vedendofi da 
lungi la grotta, dove viffe, e mori il San- 
to. Ella é lontana da Macao 60.m., hay 
circa dieci miglia di lunghezza , c conve- 
nevole larshezza;fertile,e copiofa di buo» 
ne acque. Aa 2 Il 
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Il Mercordì 3. benche il vento fuffe» 
poco favorevole, pottocci nondimeno 
avanti, dentro un laberinto d’Ifole; alcu- 
ne delle quali fono dette de los Viadosy 
Merù, Montagnà, de los Ladrones, Lan- 
tau, del Lemi, Campacau, Atraverfada, | 
ed altre. Il più notabile fi è, che tuttes 
fono irrigare da ottimi fiumi , e fonti, 
che le rendono fempre verdi, c copiofe» 
di Cervi, Baccarios, ed altri animali fil- 
veftri, dicui vengono fpeffo ì Cittadini 
di Macao a far caccia. 

Non potemmo innoltrarci, a cagione 
del vento ; onde tutta la notte bordeg- 
giammo. Era un bel vedere buona par- 
te di quelle Ifole, illuminate da tante bar- 
che di pefcatori, ch’ andavano intorno 
le medefime . Coftoro vivono fempre 
in quefte cafe natanti,colle loro mogli, e 
figli; alimentandofi de'pefci, che pren- 
dono, e vendendone frefchi, ec fecchi a 
coloro, che vogliono condurgli a Can- 
ton: fenza che cefli fi difcoftino giam- 
mai dall’acque; ma folamente andando 
da un’Ifola all'altra , fecondo la diverfi» 
tà de'mefi, che rende la pefcagione, più 
copiofa in un luogo , che in un'altro, 
Eglino col continuo efercizio fono dive- 

ti abiliffimi in tal meftiere; oltre las 

diver- 
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diverfità delle reti, avendo inventato per 
ogni pefca, particolari iftrumenti, forfes 
ineogniti agli Europei. Dalla maggio- 
re, o minor caldezza dell'acque , e das 
altri fegni antivedono un giorno , c più i 
Tifoni; e ritirandofi colle loro barche in 
Seni rimotiflimi , e tirandole a terra , at- 
tendono, con tutta la famiglia,la fine del» 
la tempetta. 

Il Giovedi 4. giorno di S. Domenico; 
efsédo noi primadi mezzo dì preffo Ma- 
cao ; venero dalla Cirtà molti in Ballone, 
avedere ciafcheduno il fuo amico ; fra” 
quali non mancò il P. Filippo Fiefchi 
Proccurator del Giappone , di venire ins 
una Zorgia,o barca grande, a portar rin- 
frefchi al P.Manuecl Ferrera, c agli altri 9. 
Padri. Io ne partecipai, con moito piace» 
re, mangiando ottimi fichi , del genereo 
degli Europei, ebuone ananas ; giacchè 
non mancava l'appetito . Imbarcatomi 
poi co'fuddetti Padri, micondufli nella 
Città di Macao, ful tanto defiderato ter- 
reno della Cina. Lafciai bensi il danajo 
dentro alcuni vafi,pieni di pefce , e carne 
falata, per non pagare il dritto del quat- 
tro per cento,che fi dovea prendere il va- 
iceilo,cil due la Città;giacchè a riguardo 
del Signor V.Rè di Goa; non avea paga» 
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to il paffaggio, nè per me,nè perlo fchia- 
vo . Il vafcello Pumburpà cera giunto tre 
giorni prima , e lafciatia terra dicci PP. 
Getfuiti, chevi erano venuti fopra . Io fui 
albergato molto cortefemente, nel Con- 
vento di S.A goftino, dal Padre Giufeppe 
della Concezione , nativo di Madrid, es 
Priore del luogo . Egli mi diede la fera 
una lauta cena, con varie cofe dolci. E 
quì fie bene, che mentre io mi ripofo dal 
difagio della navigazione,che non fu me- 
no ditre mila miglia ; ilcortefe lettores, 
che fin’ora ha fofferto il mio nojofo ra- 
gionare,prenda anch'egli alquato di pofa; 
acciò meglio poffa,nel feguente volume, 
applicar l’animo alle maraviglie del fa- 
mofo Imperio della Cina. 
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